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Abuso 
sull'abusivismo 
di LUCIO LIBERTINI 

I L DECRETO governativo 
sul condono dell'abusivi

smo edilizio affronta in un 
modo sbagliato e per molti a-
spetti perverso un grande 
problema sociale ed economi
co. Negli anni scorsi, infatti, 
vi è stata in Italia una impe
tuosa e poderosa crescita del
le costruzioni abusive, con
centrate in gran parte nelle 
regioni del Mezzogiorno; e og
gi una buona parte del patri
monio edilizio è fuori legga 
Sono sorti, in queste condizio
ni, vasti aggregati urbani; il 
territorio è stato stravolto; la 
conformazione della città è 
stata deformata; centinaia di 
migliaia di edifici sono privi 
dei servizi, delle infrastruttu
re, persino di condizioni eie* 
mentari di vita, compresa 
l'acqua. Nelle regioni a nord 
di Roma l'abusivismo ha ca
ratteri diversi, e riguarda pic
coli interventi edilizi, modifi
che di fabbricati esistenti: ma 
esso interessa tuttavia centi
naia di migliaia di cittadini 
che si aggiungono all'oceano 
del grande abusivismo che se
gna l'Italia da Roma alla Sici
lia. 

Poiché la violazione delle 
leggi assume queste grandi 
dimensioni, essa non è più un 
problema di ordine pubblico. 
Occorre chiedersi, invece, 
quali ne siano le cause. E la 
risposta non è difficile. Intan
to è significativo che il nerbo 
dell'abusivismo sia concen
trato in zone (il sud) dove l'in
tervento pubblico non ha dato 
risposte al problema della ca
sa, e dove esso è stato risolto 
da una miriade d'iniziative 
singole, che utilizzano i ri
sparmi della emigrazione, il 
lavoro diretto dei proprietari. 
Dove non si realizzano inve
stimenti pubblici, dove non 
corre il credito agevolato, do
ve mancano gli strumenti ur
banistici, compreso il piano 
regolatore, vige la legge della 
giungla, e ciascuno si difende 
come può. In secondo luogo, 
ha agito la complicazione e 1* 
esasperante lentezza delle 
procedure, che costituisce un 
diaframma spesso insupera
bile tra il cittadino e l'ammi
nistrazione. Se per una prati
ca occorrono mesi e anni, 
molti si arrangiano come pos
sono. £ la regola italiana del 
rigore apparente funzionale 
al disordine dilagante. 

Infine, alle spalle di questo 
esercito spontaneo di «abusi-
via marciano, strettamente 
abbracciati, la pia grande e 
vile speculazione, forme esa
sperale di rendita fondiaria, 
la camorra, la mafia. È que
sta la grande travatura dell'a
busivismo, che però trova so
stegno e riparo nella forma
zione di un grande blocco so
ciale, al quale l'abusivismo 
minore e di bisogno fornisce 
le fanterie, le masse di mano
vra. Per rinsaldare questo 
blocco sociale si sono usati a-
desumenti, blandizie, terro
re. I grandi quartieri abusivi 
delle città meridionali trasu
dano violenza, anche sangue, 
speculazione e miseria. 

Questo grande problema, 
che per molti aspetti investe 
la struttura della società, non 
può essere affrontato con le 
deplorazioni moralistiche e 
con 1 richiami alle leggi: tutto 
ciò, oltretutto, è inutile e raf
forza il blocco sociale dell'a
busivismo. Occorre, invece, 
una strategia complessiva, 
che usi più strumenti Si trat
ta di separare rigorosamente 
l'abusivismo minore, e "di bi
sogno, da quello maggiore e di 
speculaziooe, sanando il pri
mo e colpendo duramente il 
secondo; di lanciare una gran
de (e costosa) operazione di 

recupero del territorio; di ri
sanamento e di costruzione di 
infrastrutture; di realizzare le 
condizioni per prevenire l'a
busivismo futuro sia svilup
pando programmazione e in
tervento pubblico, per rispon
dere ai bisogni, sia reprimen
do sul nascere gli abusi futuri, 
in forme adeguate. 

In questi anni noi abbiamo 
avanzato molte proposte, an
che in Parlamento, che si sono 
scontrate però con l'ottusa e 
interessata inerzia dei gover
ni: bisogna infatti aver chiaro 
che se si sciogliesse seriamen
te il nodo dell'abusivismo il si
stema di potere della DC ne 
riceverebbe un durissimo col
po. 

C'è da ricordare, tuttativa, 
a questo riguardo, che da tre 
anni giacciono in Parlamento, 
bloccati dal pentapartito, i 
nostri disegni di legge per una 
seria sanatoria dell'abusivi
smo minore e di bisogno, per 
una nuova legge dei suoli, per 
una riforma delle procedure 
che le rendano snelle e pene
tranti, garantendo i diritti dei 
cittadini e rafforzando l'effet
tiva programmazione. 

Il colpo di mano del gover
no Crasi (che era stato prece
duto da due tentativi del go
verno Spadolini, da noi sven
tati in Parlamento) si muove 
in una direzione opposta. Si ri
duce questo grande problema 
a un mezzuccio per rimpin
guare le casse dello Stato, fa
cendo finta di dimenticare 
che l'esperienza dimostra co
me sarà difficile raggranella
re per questa via i 7.000 mi
liardi previsti, e che ciò coste
rà ai Comuni, per la costru
zione di infrastrutture, al-
mento cinque o sei volte più 
delle entrate. Si accantona il 
vitale discorso della riorga
nizzazione e del recupero del 
territorio. Si calpestano i po
teri costituzionali delle Re
gioni Si fa di ogni erba un fa
scio, passando su ogni cosa un 
colpo di spugna, e così rilan
ciando l'abusivismo futuro. Si 
sostituisce la codificazione 
della legge della giungla ad 
una politica della casa. Men
tre in questi giorni ai cittadini 
in regola con la legge, sepolti 
sotto il peso di una tassazione 
molteplice, si fa pagare l'ini
qua sovrimposta sulla casa, si 
premiano i furbi, si regala 
ricchezza ai ricchi e ai potenti 
(e si usano i piccoli «abusivi*. 
ancora una volta, come stru
menti di un giuoco che li tra
scende). 

È particolarmente penoso 
che in una operazione di que
sto genere la destra de abbia 
coinvolto il Partito socialista 
e taluni ambienti cattolici e 
laici che erano state forze de
cisive negli anni passati nelle 
battaglie per una nuova civil
tà del territorio, della città, 
della casa. 

In ogni caso deve essere 
chiaro che la partita è aperta, 
tutta da giocare. Il decreto 
del governo, che deve essere 
convertito in legge entro 60 
giorni, troverà una dura acco
glienza in Parlamento e sten
terà molto ad arrivare al tra
guardo. Intanto cresce e cre
scerà la mobilitazione delle 
forze sociali e culturali avan
zate contro questa politica 
sciagurata, saldando insieme 
l'urbanistica e il piccolo abu
sivo. ridotto oggi a pedina di 
una losca manovra, l'uomo di 
cultura e il contadino e l'ope
raio autocostruttori. Ciascuno 
avrà modo di prendere il suo 
posto in questa battaglia, nes
suno avrà l'alibi del fatto 
compiuto. La questione dell'a
busivismo, insieme con quella 
dei suoli e delle procedure sa
rà nei prossimi mesi un deci
sivo banco di prova dello 
schieramento riformatore. 

ROMA — Il governo vola 
basso e conferma lo squili
brio grande tra le condizioni 
economiche del paese e quel
le finanziarie dello Stato e la 
manovra di politica econo
mica, confusa e pasticciata, 
varata in questi giorni. Ieri 
sera, con tono dimesso e a dir 
poco burocratico, 1 ministri 
del Tesoro, Giovanni Goria, 
e del Bilancio, Pietro Longo, 
hanno esposto le linee del 
governo all'assemblea di Pa
lazzo Madama. Nei banchi 
del pentapartito, 11 cui cartel-
lo conta 186 senatori, sede
vano appena una cinquanti
na di parlamentari. 

È, dunque, con questa pre
messa che 11 Parlamento» 
prima il Senato e poi la Ca-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

ROMA — «Convergenze, In
contro positivo, clima co
struttivo»: In questi termini 
PCI e Federazione CGIL, 
CISL, UIL hanno valutato, 
In due distinti comunicati, 11 
confronto avvenuto ieri 
presso il gruppo comunista 
della Camera. L'occasione 
era data dalla discussione In 
Parlamento sul decreto, 11 
quinto a furia di rinnovi, sul
la previdenza e la sanità. Era 
stato Giorgio Napolitano, 
presidente del gruppo comu
nista, a chiedere al sindacato 
di discutere assieme delle ri
spettive proposte di modifica 
per individuare le conver
genze utili e da far valere in 
sede di approvazione parla
mentare. Nel frattempo, pe-

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Il voto contro Novelli ripropone la questione morale 

A Torino la gente dice no 
Dura reazione dei lavoratori 
e di personalità della cultura 
Norberto Bobbio: «Sono avvilito...» - Luigi Firpo: «Un errore politico» - Sconcerto e preoccupa
zione negli ambienti economici e sindacali per il blocco del vasto programma comunale 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il filosofo Norberto Bobbio si dice «sorpreso, 
avvilito e addolorato dalla decisione presa dai rappresentati' 
ti del PSI in Comune: Ancor più duro e sferzante, nel com
mento pubblicato su Repubblica, il giornalista Giorgio Bocca: 
*Hanno preferito la vendetta e l'arroganza. Si accorgeranno 
prima o poi che esse non pagano: Sdegno negli ambienti 
culturali e intellettuali della città. Allarme e preoccupazione 
nei sindacati, tra le forze sociali. Torino in crisi non può essere 
ulteriormente privata di una guida stabile, né i suoi problemi 
così acuti si possono affrontare tradendo l'orientamento e-
spresso dall'elettorato. Le cronache della seduta del Consiglio 
comunale hanno raccontato che uno dei tre esponenti del PSI 
inquisiti dalla magistratura, l'ex vicesindaco Biffi Gentili, ha 
messo le mani nel discorso con cui il gruppo socialista ha 
lanciato il siluro più pesante contro il programma esposto 
dalla giunta monocolore comunista. L'aspetto della ritorsione, 
della vendetta anche personale, di un «veto» inammissibile 
riproposto in forme diverse ritoma in molte significative prese 
di posizione. Ha detto Norberto Bobbio all'unità: «Era nota 
l'ostilità dell'attuale gruppo dirigente torinese del PSI nei 
riguardi di Novelli, ma ero ben lontano dal pensare che sa
rebbe stata spinta sino al punto da liquidare la giunta di 
sinistra che ha governato in questi anni la nostra città: E un 

(Segue in ultima) Mario Passi 

Dalia nostra redazione 
TORINO — E la citta, la 
gente che lavora e produce, la 
gente che chiede e vuole sicu
rezza mentre tutto appare 
sempre più incerto, che pen
sa del blitz socialista a Palaz
zo Civico? Come reagisce? 
Angelo Azzolina, operaio alle. 
carrozzerìe della FÌAT Mira- ' 
fiorì, ci porta la voce della 
fabbrica: «I lavoratori del 
mio reparto pensano che è 
un brutto voltafaccia, una 
cosa che non doveva assolu
tamente accadere perché è 
ingiustificata. La collabora
zione tra comunisti e sociali
sti era considerata da tutti 
positiva: 

Gli operai socialisti che di
cono? «Beh, in fabbrica non 
ce ne sono molti. Quei due o 
tre che abbiamo visto, però, 
si mostrano imbarazzati, 
tengono una posizione di 

netto distacco dalle scelte 
che il PSI ha fatto in Consi
glio comunale: 

Siamo davanti alla porta 2 
di corso Tazzoli, all'uscita del 
turno. I lavoratori vanno di 
fretta verso i pullman e i par
cheggi delle auto. Alcuni fan
no gruppo attorno al croni
sta. Paolo Corradi dice: «C'è 
una critica molto diffusa per 
lo sgambetto fatto alla giun
ta Novelli. Quasi tutti so~ 
stengono che Novelli non do
vrebbe neppure essere messo 
in discussione: 

Arriva Luigi Borgo, impie
gato, segretario della sezione 
comunista degli enti centrali: 
«L'immagine del PSI che 
viene fuori dai giornali è 
brutta. Leggendo gli articoli 

Pier Giorgio Betti 

(Segue in ultima) 

Due giorni di incontri fra PCI e PCF 

Berlinguer e Marchais: 
«Larghe convergenze» 

su pace, disarmo e Libano 
Preoccupazione per la situazione internazionale - Impegno nel movi
mento pacifista - L'Europa deve partecipare al negoziato di Ginevra 

Larga eco in tutto il mondo 

A Lech Walesa 
il premio Nobel 

per la pace 
Grande festa a Danzica - Telegramma del 
Papa - Duro commento della radio polacca 

Nell'interno 

Preoccupazione e allarme per la situazione 
Internazionale sempre più tesa sono stati e* 
spressi dalle due delegazioni del PCI e del 
PCF, che si sono incontrate a Roma per due 
giorni di colloqui, sotto la direzione di Enrico 
Berlinguer e di Georges Marchais. Ambedue 
1 partiti sono impegnati nella lotta per la pa
ce, per la distensione e la riduzione degli ar
mamenti, e seguono con preoccupazione 11 

«negoziato di Ginevra. Larghe convergenze 

sono state registrate su questi temi. Sia U PCX 
che il PCF ritengono che, nel calcolo degli 
equilibri militari in Europa, si debba tener 
conto anche dei missili francesi e inglesi, an
che se, ha sottolineato Marchais, il PCF non 
accetterebbe una riduzione del potenziale di
fensivo francese. Condivisa da tutti e due 1 
partiti è anche la richiesta che l'Europa pos
sa partecipare al negoziati sul disarmo. Lo 
hanno detto Marchais e Berlinguer in una 
conferenza stampa. A PAG. 3. 

Pozzuoli, precise richieste 
a Craxi dei parlamentari PCI 

Massimo disagio a Pozzuoli, anche per l'assoluta Inadegua
tezza delle misure governative. Ieri sera Napolitano e Chiaro-
monte, a nome dei gruppi parlamentari del PCI, hanno avan
zato precise richieste a CraxL A PAG. 2 

Miriam Mafai presidente 
del sindacato giornalisti 

Per la prima volta una donna e una comunista alla guida 
dell'organizzazione. Battuti tentativi di discriminazione. 
Ampliata e rafforzata la maggioranza che governerà sino al 
congresso la Federazione della stampa. A PAG. e 

Nicaragua, abbattuto aereo USA 
Riforniva truppe di invasori 

Un aereo statunitense che andava a rifornire truppe di inva
sori somozisti in Nicaragua è stato abbattuto dall'esercito 
sandinlsta. Due uomini sono morti, tre catturati. Nonostante 
l'Iniziativa diplomatica toma la guerra nella regione. 

A PAG. 7 

Alti ufficiali rimossi in URSS 
dopo l'abbattimento del jumbo? 

Un numero imprecisato di alti ufficiali sovietici, del comando 
militare per l'Estremo Oriente, sarebbero stati allontanati 
(secondo quanto rivela la «Washington Post») dal loro incari
chi dopo l'abbattimento del Jumbo sudcoreano. A P/.C 8 

ROMA — «Per il contributo 
dato, con considerevole sa
crifìcio personale, per far si 
che venisse riconosciuto il 
diritto dei lavoratori a dar 
vita a proprie organizzazio
ni», il comitato norvegese del 
premio Nobel ha assegnato a 
Lech Walesa il Nobel per la 
Pace 1983. «Walesa — dice 
ancora la motivazione resa 
nota ieri — si è adoperato 
con determinazione a risol
vere 1 problemi del suo Paese 
con la trattativa e la collabo
razione, senza ricorrere alla 
violenza*. Ad assegnare 11 
prestigioso ma anche discus
so premio — lo ottenne per la 
prima volta nel 1901 Henry 
Dunant, fondatore della 
Croce Rossa — è un comita
to di cinque eletti dal mem
bri del Parlamento norvege
se. Quest'anno è presieduto 
da Egli Aanik, uomo politi
co democristiano, che e stato 
anche ministro per gli Affari 
sociali, il suo vice e Gidske 
Anderson, nota giornalista e 
scrittrice, 

La notizia dell'assegnazio
ne del Nobel a Walesa è stata 
data dalla Radio polacca so
lo nel pomeriggio, immedia
tamente seguita da un duro 
commento. «La giuria norve
gese — questo il comunicato 

(Segue in ultima) 

Zangherì: 
non si va 
contro il 

voto degli 
elettori 

ROMA — Quali sviluppi Re* 
nato Zangheri, della segrete
ria del PCI, prevede per Tori
no dopo il voto dell'altra not
te? 

«Mi auguro che esista an
cora la possibilità di ricosti
tuire una giunta di sinistra, 
come ha dichiarato ieri 11 ca
pogruppo socialista al Co
mune di Torino. È la soluzio
ne più naturale, meglio cor
rispondente ai dati della si
tuazione. Oli elettori torinesi 
nell'80 hanno votato in mag
gioranza per questo. Non sa
rebbe in nessun modo cor
retto contraddire quel voto». 

— Ma da allora sono inter
venuti fatti nuovi e gravi. 
SI è presentato anche a To-
lino la questione morale. 
•Abbiamo esaminato a 

fondo, negli organi di partito 
centrali e locali, le cause e t 
riflessi di questi avvenimen
ti. Ci slamo impegnati, per 
quanto ci riguarda, a raffor
zare 1 controlli, a tenere de
sta una mobilitazione popo
lare. Ma anche 1 compagni 
socialisti debbono trarre da 
quel che è accaduto alcune 
conseguenze!. 

— Che cosa pensi del pro
gramma presentato da Ne-
velli? 
•È un programma corag

gioso, senza coraggio non si 
governano oggi le città. Guai 
se ci riducessimo all'ordina
ria amministrazione, In un 
momento di rischi cosi acuti 
per l'apparato produttivo e 
per la tenuta sociale del 
grandi centri urbani. Del re
sto 1 consensi e gli apprezza
menti al programma sono 
venuti da parti anche lonta
ne da noi». 

— I socialisti hanno affer
mato che è un programma 
eccedente 1 limiti di un mo
nocolore. 
«Si costituisca allora una 

giunta di sinistra organica, 
capace di portare un pro
gramma all'attuazione fino 
all'85 ed oltre. X nostri com
pagni di Torino non hanno 
rinunciato, con la tenacia 
che è loro propria, a ritentare 
questa via. Ma è anche giù* 
sta la loro posizione: le trat
tative debbono svolgersi ra
pidamente, per evitare ogni 
confusione e sicuri pericoli 
di logoramento. Vengano 
dunque proposte costruttive 
da confrontare con le nostre. 
Ma In termini di tempo ra-

gonevoli. Se non verranno, 
altre forze politiche si as

sumeranno una grave re
sponsabilità di fronte alla 
città e all'elettorato». 

— Che cosa pensi della 
preoccupazione espressa da 
Giorgio Bocca che 1 comu
nisti potrebbero abbando
nare Novelli, pur di lutare 
Ingiunta? 
«Penso che Bocca non ha 

nessun motivo di preoccu
parsi». 

Uno sciopero senza precedenti indetto dal sindacato 
• % 

La Germania si e fermata 
per la pace e il disarmo 

BONN — Dalle 11.55 alle 12 
la Repubblica federale tede
sca si è fermata. L'adesione 
allo sciopero per la pace e per 
Il disarmo Indetto dalla fede
razione unitaria DGB, la po
tente centrale sindacale te
desca, è stata massiccia. 
Mentre si arrestava il lavoro 
nelle fabbriche e negli uffici, 
anche le trasmissioni radio 
sono state interrotte. Fatto 
unico, questo, senza prece
denti nella storia recente del 
paese. D'altronde tutta l'Ini
ziativa ha avuto il carattere 
dell'eccezionalità. In Germa
nia non esiste 11 concetto del
lo sciopero «politico», anzi, I-
nlzlatlve sindacali che non 
siano strettamente inerenti 
a questioni contrattuali sono 
considerate un radicato ta

bù. Il fatto che il sindacato 
aubla deciso di Indire Io scio
pero, malgrado pesantissimi 
attacchi che gli sono stati ri
volti dalle organizzazioni pa
dronali che hanno gridato 
allo scandalo, e la clamorosa 
riuscita della protesta, dun
que, rappresentano un fatto 
nuovo e assai significativa È 
un segno di quanto la paura 
per la spirale del riarmo che 
sarebbe innescata dalla in
stallazione del Pershlng-2 e 
dei Crulse sia diffusa e agi
sca In profondità nell'opinio
ne pubblica. 

D'altronde, lo sciopero per 
la pace e II disarmo non è 
stata runica Iniziativa pro
mossa dal DOB, che nelle 
settimane scorse ha dato in
dicazione al propri 4 milioni 

di iscritti di partecipare alle 
manifestazioni pacifiste. 
Proprio ieri si concludeva a 
Colonia un convegno Inter
nazionale dedicato a questi 
temi. Erano presenti, con de
legati provenienti da tutta la 
Repubblica federale, anche 
400 Invitati stranieri. Tra 
questi Luciano Lama, segre
tario generale della CGIL, 
che l'altra sera. In una di
chiarazione, ha sottolineato 
l'urgenza di un impegno del 
movimento sindacale In tut
ta Europa per la difesa della 
pace e la ripresa della disten
sione Internazionale. 

Il presidente del DOB, 
Ernst Brelt, ha criticato la 
politica della Intimidazione 
nucleare, basata sulla paura, 
la sfiducia e l'aggressione. In 

una continua corsa agli ar
mamenti cresce il pericolo di 
guerra: per questo — ha pro
seguito Brelt — il confronto 
deve esser sostituito dalla 
cooperazione, perché solo at
traverso una fiducia recipro
ca è possibile una politica di 
disarmo efficace. 

Per quanto riguarda gli 
euromissili 11 leader sindaca
le ha rilevato che l'URSS, of
frendo una riduzione del 
missili, riconosce di essere 
andata troppo lontano nel 
suo riarmo missilistico. Dal
l'altra parte, però, né la NA
TO né il governo federale 
hanno spiegato in modo con
vincente perché 1 sistemi nu
cleari francese e britannico 
non devono essere presi in 
considerazione nelle tratta-
Uve di Ginevra. 

Tra gli altri oratori l'ex 
primo ministro olandese 
Joop den Uyl ha sottolineato 
che alle trattative non vi è a!-
ternatlva «se USA e URSS 
non vogliono destabilizzare 
11 mondo». Le trattative do
vrebbero partire dal princi
pio che è giunta alla fine l'e
ra delle armi. 

Dopo la lettera di Sylos Labini, Spaventa e Spinelli 

«Il 22 ottobre manifesteremo 
anche per chi non può farlo» 

n fatto che nei paesi dell'est-europeo un 
movimento per la pace non esista, o si mani
festi stentatamente o venga represso, costi
tuisce un problema, non un Impedimento. 
Hanno fatto bene Paolo Sylos Labini, Luigi 
Spaventa ed Altiero Spinelli a richiamare 1' 
attenzione su quel problema. Ma non ci pare 
proprio che la conclusione da trarne sia II 
rifiuto di aderire alla manifestazione per la 
pace del 22 ottobre. Al contrario la manife
stazione del 22 ottobre è — deve essere — 
secondo noi, una riaffermazione delle ragio
ni della democrazia, oltre che della volontà di 
pace. Uno del caratteri del regime democrati
co, Infatti, risiede proprio nella forza dell'opi
nione pubblica: limitare le possibilità di ma
nifestazione, per considerazioni di opportu
nità Interna o internazionale, significa accet
tare 11 silenzio della democrazia, comprimere 
11 diritto del cittadini di far sentire la loro 
voce al governanti. 

E poi:la democrazia può eleggere a proprio 
principio lo spirito della ritorsione, per cui 

non si fa nulla qui perché altrove la : 
iniziativa è impossibile? A quale stallo peri
coloso ci awleremmo se, Invece della mora
toria nucleare, accettassimo una moratoria 
delle coscienze e delle espressioni. Umorosi di 
possibili «strumentalizzazioni» piuttosto eh* 
consapevoli della bontà della causa per cui d 
battiamo? 

Per questo, per l'Importanza del suo ebtet-
Uvo, riteniamo che la manifestazione del 23 
ottobre non abbia da temere né per presenze 
Inquinanti, né per lontane e preoccupanU as
senze. Anche se dò può apparire retorico, di
ciamo che 1122 ottobre manifesteremo anche 
per chi non può farlo, dimostrando così che 
pace e democrazia, ovunque, non possono es
sere dissociate. Dimostreremo contro 1 missi
li nucleari, all'ovest e all'est, a cominciare d* 
Comiso; e dimostreremo perché ovunque ala
no riconosciuti 1 diritti di libertà, r 
anche essi di una poUUca di pace. 

Andrea V " 
Ferrara,! 
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Napolitano e Chiaromonte incontrano Craxi 

PCI: fare presto 
per Pozzuoli 

NAPOLI — Da una parte l'incubo di nuove scos
se, come quella, violentissima, di tre giorni fa, 
dall'altra la rabbia per interventi che tardano ad 
arrivare. Sono i sentimenti che provano in queste 
ore gli abitanti di Pozzuoli. Per adesso gli unici 
segnali che qualcosa si sta facendo vengono dalle 
amministrazioni locali (soprattutto dell'Emilia e 
della Toscana) che hanno deciso rapidamente 
aiuti concreti. Per quanto riguarda invece il go
verno e la protezione civile, tutto sembra affidato 
all'improvvisazione, all'incapacità di coordinare 
interventi che invece dovrebbero essero spediti 
ed efficaci. Finora, sono solo 17 gli alloggi requi
siti, mentre le famiglie senza casa sarebbero oltre 
2.300. La conferma viene dallo etesso ministro 
della Protezione civile, Scotti, che ieri ha dato 
edisposizioni ai prefetti di Napoli e Caserta di 

Erecedere alla requisizione degli alloggi disponi-
ìli senza frapporre alcun indugio e senza fer

marsi davanti ad ostacoli di sorta». 

Le preoccupazioni per l'assoluta insufficienza 
degli interventi sono state fatte proprie dai presi
denti dei gruppi parlamentari comunisti della 
Camera e del Senato, Giorgio Napolitano e Ge
rardo Chiaromonte, in un incontro cho si è svolto 
ieri pomeriggio a Palazzo Chigi con il presidente 
del Consiglio. A Craxi, Napolitano e Chiaromon
te hanno detto che l'azione del governo ha pre
sentato fino a questo momento igravi limiti e 
incertezze ed è quindi indispensabile che si pro
ceda a tutti gli interventi per alleviare la situazio
ne di migliaia di famiglie (dalle requisizioni di 
alloggi all'invio di roulottès e containers, dai 
provvedimenti per le scuole a quelli per eli eser
cizi commerciali)». Nell'incontro, Napolitano e 
Chiaromonte hanno anche auspicato che il go
verno e il Parlamento siano in grado «di approva
re, con l'indispensabile rapidità, una legge per 
Pozzuoli e la zona flegrea, per favorire un'azione 
programmata per la salvezza e lo sviluppo pro
duttivo, urbanistico e culturale della citta». 

Ecco una città costretta alla fuga 
ma che nessuno vuole abbandonare 

POZZUOLI — Un'immagine della tendopoli allestita per gli sfollati 

Le proteste 
dei puteolani 
«II governo 
non ha fatto 
niente 
per fronteggiare 
un'emergenza 
che dura 
da mesi» 
Tenace 
volontà 
di resistere 
e di lottare 

Dal nostro inviato 
POZZUOLI — È già sera, ma non si accendono le luci delle 
case. Solo i lampioni spandono il loro chiarore. Si può tran
quillamente camminare In mezzo alle strade. Le automobili 
sono rare, non solo perché il traffico all'entrata in città è stato 
bloccato, ma anche perché i residenti, che pure possono circo
lare, non ci sono, se ne sono andati via; se non hanno trovato 
posto altrove, hanno cercato ospitalità da parenti e amici che 
abitano in zone più sicure, sia pure a Pozzuoli. 

Le poche automobili che girano hanno quasi sempre sul 
tettuccio due o tre materassi. Se ne vanno per una notte o per 
sempre? «Non possiamo star qui dopo l'ultima "botta" — eia 
risposta — la casa scricchiola, si sono aperte crepe. Tornere
mo... speriamo di tornare presto». È una «fuga», di cui quasi ci 
si vergogna. «Non ho aperto la rosticceria, stasera» — ci dice 
Michele, un uomo alto e forte — dopo la scossa di terremoto 
lì dentro è un disastro. Io stavo seduto sul bordo del letto e 
sono stato scaraventato sul pavimento, per un caso non ho 
battuto la testa contro la pietra del comodino». 

Quante sono state le scosse in questi mesi? Così tante che 
qui nessuno tiene 11 conto. Si parla solo della «botta» del 4 
settembre e di quella di martedì, esattamente un mese dopo. 
E che botta. I danni sono evidenti. Intonaci a terra, cornicioni 
pericolanti, grosse fenditure nel muri, a volte per tutta l'al
tezza della casa. 

In Corso Umberto, In via Napoli gruppi di uomini e donne 

aspettano gli autobus dell'aviazione che, ogni notte, fungono 
da dormitorio. Da una casa esce di corsa una famigliola. 
«Stavamo mangiando, quando c'è stata una botta. Non forte, 
ma sono cascati altri calcinacci dal soffitto. E chi se la sente 
di rientrare? Aspettiamo 11 pullman. Speriamo che arrivi pre
sto e che non sia un rottame come quello delle altre sere, dove 
non c'era nemmeno posto per sedersi». Un po' oltre un uomo 
slede avvilito nella macchina parcheggiata quasi sul bordo 
del portlcclolo. «Voglio stare un po' solo. Mia moglie non 
vuole rientrare in casa. Ha paura. Ma bisogna pur cucinare 
qualcosa per 1 bambini. Così ci slamo 'appiccicati...'». La stan
chezza di questi mesi di tensione si sfoga anche così. 

La «bottai di martedì ha dato un colpo duro alla città. E ha 
soprattutto messo in evidenza che nulla o quasi è stato fatto. 
Tremila e duecento persone vivono sotto le tende. Finora, con 
quest'estate che, per fortuna, si prolunga, la situazione è sop
portabile. Ma che cosa succederà appena farà un po' freddo o 
pioverà? Le famiglie senza tetto, fino a lunedì, erano già 2000. 
E ora? SI parla di 7-8 mila persone senzatetto, ma 11 numero 
esatto ancora non si sa. 

•Il potere centrale non ha saputo prendere le misure neces
sarie, praticamente non ne ha prese e così noi puteolani gli 
abbiamo dato una mano con l'esodo volontario, chiamiamolo 
così tanto per volere a tutti 1 costi scherzare. Ma che volonta
rio non è davvero, dato che slamo stati costretti a fuggire 
dalle case che rischiano di crollare ad ogni scossa e, diciamo

lo pure, dalla paura». Chi si esprime così è un uomo di 33 anni 
che parla al plurale, ma non ha abbandonato la sua Pozzuoli, 
non ha chiuso 11 suo negozio anche se le entrate sono una 
miseria ma che, lo dichiara, ama la città dove è nato e vuole 
rimanerci. Non è l'unico ad avere coraggio. Giovani e vecchi 
sono quelli che resistono di più. «È la mezza età — dice una 
ragazza — che non vuole correre rischi». Passiamo dinanzi al 
Serapeo che è un po' 11 luogo di misurazione del bradisismo. 
Le antichecolonne romane emergono con tutto il basamento. 
I segni neri, a più di un metro d'altezza, dicono chiaramente 
quanto la terra si è alzata. Bradisismo e terremoto stanno 
mettendo in ginocchio questa città di 75 mila abitanti. Arti
gianato e commercio sono In crisi, negozi e ristoranti hanno 
tirato giù le serrande. Le scuole sono state chiuse, gli edifici 
pubblici sono stati sgombrati. Abbiamo assistito all'esodo 
serale del carabinieri la cui caserma è, da martedì, pericolan
te. Anche tutte le chiese sono state chiuse, alcune da anni. 
Resiste bene l'anfiteatro Flavio, vecchio dei suol diciannove 
secoli. «Pensi che a luglio il San Carlo ci ha dato il "Piedigrot-
ta" di Luigi Ricci, diretto da Gianluigi Gelmettl con la regia 
di Roberto De Simone. Avevano promesso di tornare a set
tembre. Ma ora, chi vuole che pensi al teatro?». 

Sono chiacchiere che si fanno di notte a Pozzuoli con 11 
cronista sceso qui per vedere, per cercare di capire che cosa 
sta succedendo. E quello che può riferire è solo l'abbandono 
di questa città da parte di chi detiene il potere. Un abbandono 

colpevole. Scotti ha ordinato solo ora la requisizione a tappe
to delle case sulla Domlzlana. Ma le case i puteolani che 
hanno potuto se le sono già prese in affitto da soli. Ciò che 
soprattutto manca è ogni segno di protezione civile. «Viviamo 
un fenomeno che in parte e prevedibile. Ma niente è stato 
fatto per fare fronte all'emergenza», è 11 ritornello di tutti. In 
piazza della Repubblica sono stati affissi, nel giardinetti in
torno alla plazzola dove di solito si esibisce la banda, diversi 
cartelloni scritti a mano. Uno riassume la situazione. Dice: 
«Bradisismo 1970: Scotti, venga a prendere un caffè da noit. 

Ripassiamo per via Napoli. Su un giardinetto pubblico, 
dinanzi al mare, alcuni cittadini hanno costruito delle vere e 
proprie baracche di legno e laminato. Lunghi fili elettrici 
escono dal tetto e vanno a raggiungere le case che sorgono al 
di là della strada. È un ingegnoso modo di ottenere l'illumi
nazione poiché quelle sono le loro case non più abitabili, ma 
in cui ancora c'è l'energia elettrica. 

È notte tarda, ormai, per le strade latrano 1 cani, ce ne sono 
sempre tanti nei paesi stravolti dal terremoto. Nei pullman la 
gente seduta ordinatamente, come se dovesse partire, cerca 
invece di prendere sonno. All'alba 1 bambini non andranno a 
scuola, ma l grandi dovranno tornare In fabbrica o negli 
uffici. E necessario lavorare per vivere, per attendere che 
anche questo passi. 

Mirella Acconciamessa 

ROMA — Il PCI presenterà 
in Parlamento una sua con
troproposta rispetto alla ma
novra economica confusa e i-
niqua del governo. Lo confer
ma Giorgio Napolitano con 
un editoriale che oggi appari
rà eu Rinascita. Nello stesso 
tempo, alcuni settori demo
cristiani manifestano il più 
marcato scetticismo sull'effi
cacia della superstangata ap
pena decisa dal Consiglio e 
ora al vaglio delle Camere. Il 

f>residente democristiano del-
a commissione Bilancio della 

Camera, Cirino Pomicino, an-
dreottiano, immagina anzi un 
tragitto parlamentare molto 
tormentato dei vari provvedi
menti. Sul decreto previden
ziale ha detto di prevedere 
(intervista all'Europeo) degli 
•emendamenti a valanga: 

In realtà, secondo Cirino 
Pomicino, è tutta la logica 
della stangata governativa a 
non funzionare. *La solita ri
tualità da ragionieri cui forze 
esterne ed interne alla mag-
gioranza costringono il gover
no a seguire anche questa 
volta* — afferma il parla
mentare de — (non va). Si 
fanno previsioni di dubbia 
fondatezza sul deficit ten
denziale; poi si dò un taglio 
qui, una sforbiciata alle pen
sioni là, e al momento di fare 
il consuntivo si scopre che 
nessun tetto* è stato, nella 
sostanza rispettato. 

Napolitano argomenta in-

Articolo di Giorgio Napolitano su «Rinascita» 

Per le misure economiche 
il PCI presenterà 

una sua controproposta 
vece circa la necessità di un 
profondo cambiamento della 
manovra del governo. Il PCI 
non presenterà solo una con
troproposta d'insieme, ma an
che *controproppste specifi
che». «Ci rivolgiamo — dice 
— a tutte le forze di sinistra e 
progressiste, ci rivolgiamo al 
rSf. Guardiamo con interes

se alle critiche e alle proposte 
dei sindacati, senza forzarne 
strumentalmente il signifi
cato politico*. 

La manovra economica, 
sottolinea Napolitano, ha fat
to precipitare bruscamente 
«/e contraddizioni essenziali 
del quadro politico costitui

tosi attorno al governo Cra
xi». Così il discorso sulla fi
nanza pubblica mnon è stato 
accompagnato e qualificato 
da scelte e programmi per lo 
sviluppo, né da interventi ur
genti e da misure riformatrici 
per il contenimento e il rias
sorbimento della disoccupa-

Almirante: 
«La nostra 
opposizione 
al governo 
Craxi sarà 
costruttiva» 

ROMA — In un'intervista rilasciata al settimanale r*«Europeo», il 
segretario del MSI Giorgio Almirante ha illustrato i motivi che 
spingono il suo partito a preparare un'opposizione «morbida* al 
governo Craxi. Almirante, dopo aver raccontato l'incontro avuto 
con il presidente del Consiglio alla vigilia della formazione del 
governo («dissi a Craxi che per me avere di fronte un socialista era 
meglio che avere di fronte un de, e lui mi rispose che non aveva mai 
condiviso la politica del cosiddetto arco costituzionale*), annuncia 
che il suo partito appoggerà la maggioranza su una serie di provve
dimenti. Quali? Almirante fa due esempi: commissariamento delle 
USL e politica militare. Infine, a una domanda dell'intervistatrice 
(«tra un socialista e un de chi votereste per il Quirinale») risponde 
secco: «Non ho dubbi, anche se esprimo una posizione personale: 
per un socialista». 

zione. Si è dato spazio alla te
si, inaccettabile per tutte le 
forze di sinistra, secondo cui 
la riduzione del disavanzo 
pubblico sarebbe condizione 
necessaria e sufficiente per 
una graduale, spontanea ri
presa dell'attività produtti
va, degli investimenti, dell' 
occupazione». E «ne/ concre
to, si sono prospettate solo 
correzioni parziali e unilate
rali in materia di meccanismi 
di spesa; è mancato ogni ele
mento di svolta nel capo deci
sivo della politica delle entra
te, della struttura dell'impo
sizione, del funzionamento 
del sistema tributario e con
tributivo; si è taciuto sui nodi 
del debito pubblico e degli in
teressi passivi: 

Napolitano rileva che è oggi 
intento della DC «compro
mettere* i socialisti con una 
politica contraddittoria ri
spetto alle loro impostazioni 
di partenza. È eloquente in 
questo senso il discorso di De 
Mita su «ceti deboli» e «cefi 
forti: I comunisti, afferma 
Napolitano, non tendono a un 
attacco frontale e indistinto a 
tutte le forze della maggioran
za. 'Ma — soggiunge — chi 
voglia evitare questo attacco 
deve rendere trasparente la 
dialettica in atto tra le diver
se forte e posizioni presenti 
nel governo, nella misura in 
cui questa dialettica si sta 
realmente sviluppando*. 

De Michelis se la prende con Prodi: 
la cura Thatcher non ha mai funzionato 

r 
Il convegno socialista sui «bacini di crisi» - Manca: l'intervento straordinario non può riguardare tutte le zone 
colpite dai licenziamenti - Il ministro difende la scelta di mantenere in funzione gli stabilimenti siderurgici 
ROMA — Più realisti del re. 
tanto che alla fine il ministro fa 
addirittura la figura del «socia
lista battagliero». Di fronte a 
Unti, forse troppo attenti alla 
necessità delle imprese, della 
produzione. De Michelis ha fi
nito per essere l'unico a spen
dere due parole sui «risvolti so
ciali» delle crisi, a parlare dei 
«pieni» fin troppo alti per le 
ristrutturazioni. Nella sala del 
circolo culturale «Mondo Ope
raio» — stracarica di giornali-
et», operatori tv, pubblici e pri
vati, di «osservatori», d: funzio
nari ministeriali e anche di 
qualche militante periferico — 
ieri la sezione economica del 
PSI ha organizzato un dibatti
to, meglio «un incontro di lavo
ro», sulla crisi industriale. L'or
dine del giorno un po' troppo 
generico è stato subito ristretto 
all'osso dal relatore, l'onorevole 
Eugenio Manca. Qualche dato 
sul dissesto economico e poi 
tutto il discorso l'ha centrato 
sulla legge — che il governo si 
sta preparando a varare — per 
*4 bacini di crisi». 

La legge è ancora un po' fu
mosa, è ancora in fase di elabo
razione — proprio durante il 
convegno è stato annunciato 
che il governo ne parlerà a gior
ni col sindacato — ma rincon
tro non è servito a sspeme di 
più. Per ora ai sa cosa non do
vrà essere. Non potrà riguarda
re tutte te r/n« colpite dalla cri
si («la pressione per la dilata

zione sul territorio dei bacini di 
crisi è perfettamente compren
sibile — ha detto Manca — ma 
tuttavia credo che occorra fare 
un grande sforzo politico per 
fronteggiarla e superarla: se le 
misure eccezionali dovessero e-
stendersi fino a coprire l'intero 
paese, avremmo creato un mez
zogiorno per ogni regione d'Ita
lia»), e soprattutto non potrà 
essere un surrogato della politi
ca industriale. Guai — ha detto 
in sostanza Manca — se assie
me a queste iniziative non va 
avanti un processo di sviluppo 
del paese: sarebbe un'illusione 
pensare che su determinate a-
ree si può superare la crisi, se 
l'insieme del sistema industria
le resta dentro la recessione. 

Ma nella situazione in cui 
siamo, lo «sviluppo» non è un'o
perazione così semplice. Per ri
lanciare l'economia bisognerà 
anche «tagliare», ridurre laddo
ve è necessario. Sul tasto hanno 
battuto pressoché tutti. Il pri
mo è stato Io stesso Manca: «E-
sclusc che si possa continuare 
con politiche di mera protezio
ne; e necessario, pur con gra
dualità e con le ovvie mediazio
ni sociali e politiche, ridurre la 
capacità produttiva in alcuni 
settori». Anche Del Turco, se
gretario generale aggiunto cella 
CGIL, ha detto che è inutile 
farsi illusioni e che per uscire 
da questa fase bisogna anche 
•pagare dei prezzi» sociali. Cer
to, sia i due esponenti socialisti 

sia gli altri intervenuti hanno 
subito aggiunto che assieme a 
ciò. assieme ai ridimensiona* 
menti «improrogabili* ci vuole, 
«contestualmente», una politica 
di reindustrializzazione, che 
compensi in qualche modo ì sa
crifìci; ma sullo sviluppo tono 
suri più generici che sui tagli. 

E cosi De Micheli* — il suo è 
stato l'intervento più lungo, 
quasi un'ora — ha potuto reci
tare il ruolo del socialista sì 
dentro il «palazzo» ma attentis
simo ai problemi socicli, ai bi
sogni della gente. Ha parlato 
davvero di tutto, non ha rispar
miato critiche a nessuno, tanto 
meno a «certi rigoristi dell'ulti
ma ora», anche socialisti. 

De Michelis sa l'è presa con 

Federmeccanica 
insiste: 
niente 

una tantum 
a chi ha 

scioperato 

ROMA — La Federmeccanica insiste sulla sua tesi: le 226 mila lire 
di una tantum che il contratto ha stabilito debbano essere date ai 
lavoratori metalmeccanici, sono considerate dagli imprenditori co
s e retribuzione maturau dal 1* gennaio al 31 agosto e pertanto 
dovrebbero seguire «la sorte di tutti gli altri elementi del salario, da 
corrispondere al lavoratore assente o presente per motivi che gli 
danno comunque diritto alla retribuzione». 

Il linguaggio aggrovigliato non cela davvero la gravità della deci
sione della Federmeccanica di proseguire sulla strada della rissa 
provocatoria. Aggiunge, infatti, U noU degli industriali cut (li 
«arretrati saranno corrisposti per le ore di presenza a per le ore in 
cui il lavoratore, pur assente, è regolamenta retribuito (assenze 
per malattia, infortunio, ferie o gravidanza), mentre non dovranno 
essere corrisposti per le ore di assenza (aspettativa, servizio milita
re di leva, sciopero) per le quali il lavoratore non ha percepito 
alcuna retribuzione». 

molti, ma il centro vero del di. 
scorso è stata la siderurgia. Mo
strandosi assoluto padrone del
la materia — ha citato a memo
ria tanta cifre — ha tentato di 
colpire in due direzioni. Nel 
mirino anche l'Unità che — se
condo la stravagante lettura 
del ministro—sarebbe addirit
tura disposta ad accettare la 
drastica cura della Flnsider se 
ci fossero contropartite consi
stenti, ma la «tirata d'orecchie» 
è stata in gran parte per Prodi. 
Non sì può scegliere la Tha
tcher QUI in Italia perché anche 
in Inghilterra è fallita, non si 
può affrontare un problema co
si complesso come la siderurgia 
avendo a mente solo l'anda
mento disastroso del mercato 
dell'acciaio in questo ultimo 
periodo. Cosi facendo ai posso
no forse far quadrare i conti 
dell'azienda — e neanche que
sto è vero — ma il conto econo
mico sarebbe disastroso per 
«'•aziende Italia». Basta col ter
rorismo delie cifre — ha detto il 
ministro —. Prodi alla facciata 
del rigore deve aggiungere 

Suella della credibflita». Ce n'è 
bbastansa perché Martelli 

nelle tue concluiiotii dica che 
•ci vuole un ricambio dei mana
ger, la cui inadeguatezza è stata 
provata dalla costanza e dalla 
attualità di cattive gestioni». A 
chi si riferiva? 

Stefano Bocconetti 

Dopo il decreto che assolve la speculazione edilizia 

Forti critiche alla sanatoria 
45 giorni per avere il condono? 
Nessuna distinzione tra abusivismo di bisogno e speculativo - Prese di posizione del 
segretario CGIL Turtura, dei costruttori, delle coop, delle associazioni degli inquilini 

ROMA — Per ottenere il condono per gli 
abusi edilizi commessi dal 1942 — secondo 
indicazioni dello stesso ministro dei LLPP 
Nicolazzi, estensore del decreto—si hanno 
45 giorni di tempo per mettersi in regola ed 
ottenere una patente di legalità per la co
struzione fuorilegge —. Nicolazzi ha chiari
to che il provvedimento stabilisce in 45 (e 
non 30) giorni dalla pubblicazione del de
creto, prevista per venerdì, il tempo utile 
per presentare la domanda di sanatoria ai 
Comuni, e che la pratica dovrà concludersi 
entro il 30 settembre '84. Entro questa data 
dovrà essere versato il 90% della somma 
dovuta per la sanatoria. Ma se il decreto 
non sarà approvato dal Parlamento? 

Sul provvedimento, intanto, una pioggia 
di critiche e di contestazioni, dai sindacati 
ai costruttori, alle cooperative alle organiz
zazioni degli mquilmi e dei proprietari. 

Come principale fonte delle entrate — 
sostiene Donatella TXirtura, segretario con
federale della CGIL — la misura governa
tiva segnala una rinuncia a una seria rifor
ma fiscale. Sulla politica urbanistica si
gnifica scasso del territorio, nessuna di* 
stinzione tra piccolo e grande abuso, tra 
autocostruttori per bisogno e speculatori; 

scarica sugli enti locali pesantissimi oneri 
per le infrastrutture. È più che urgente un 
confronto tra sindacati e governo sulla po
litica del territorio che affronti una corret
ta politica fiscale sulla rendita urbana, la 
nuova legge sui suoli, l'equo canone, il pia
no per l'industria delle costruzioni. 

L'ANCE, l'associazione dei costruttori 
edili, mentre sollecita il massimo rigore per 
contrastare gli illeciti futuri, chiede che 
nell'ambito del recupero urbanistico si evi
ti di premiare ulteriormente le costruzioni 
illegali a scapito dei programmi edilizi le
gittimi, avviati o da avviare. 

Se anche si volesse accettare la logica del 
voltare pagina—ha dichiarato il vicepresi
dente delf ANCAB. l'Associazione coop d' 
abitazione, Paolo Di Biagio — non è con
vincente che una sanatoria cosi impostata 
riesca a eliminare per il futuro il fenomeno. 
Anzi si rischia di alimentare l'abusivismo 
finché è irrisolto il nodo di fondo, finché il 
comparto abitativo rimane oggetto di pre
lievi massicci, sganciato da progetti com
plessivi di risanamento, modernizzazione. 
sviluppo. I Comuni per risanare i danni 
ambientali dovranno forse ricorrere a nuo
ve imposizioni sulle abitazioni. Inoltre, con 
un trattamento troppo benevolo verso la 

parte speculativa e, in assenza di proposte 
di snellimento delle procedure e di progetti 
consistenti di alloggi a costi accessibili, chi 
impedirà la continuazione dell'abusivi
smo? 

Per il SUNIA, il sindacato unitario degli 
inquilini, il decreto non risponde in modo 
adeguato né all'esigenza dì sanare il feno
meno dell'abusivismo né a quello di au
mentare le entrate dello Stato. Non distin
gue il piccolo abusivismo dal grande abusi
vismo speculativo. Il SUNIA chiede che il 
decreto aia respinto e che si prepari un al-
troprovvedimento. 

Il decreto governativo — secondo il SI-
CET, il sindacato casa e territorio — sanci
sce un paradossale equalitarismo che non 
distingue tra l'abuso commesso per dotarsi, 
ad esempio, di un tetto e l'abuso generaliz
zato, esteso, pianificato quasi della specu
lazione, che tanto scempio ha prodotto nel 
paese. 

Critici anche i piccoli proprietari, la cui 
organizzazione, l'ASPPI, definisce il decre
to un'ulteriore pesante stangata nei con
fronti dell'abusivismo di necessità, senza 
una contropartita valida, il risanamento e 
l'urbanizzazione. 

Claudio Nettari 

ROMA — Uno sconcertante 
gioco delle parti, ieri alla com
missione Bilancio della Camera 
e fuori, tra il ministro del Lavo
ro Gianni De Michelis e il de 
Nino Cristoforo relatore sul de
creto che reca tagli alle presta
zioni previdenziali e ulteriori 
aggravi, a carico degli utenti, in 
campo sanitario. Secondo il mi
nistro, Cristofori avrebbe fatto 
marcia indietro sui numerosi ri
lievi e sulle proposte alternati
ve al decreto nella relazione in
troduttiva al dibattito, sicché 
per conseguenza non vi sarebbe 
nulla da cambiare, se non mar
ginalmente al decreto. Per l'e
sponente de, invece, non lui a-
vrebbe ceduto, ma altri (cioè 
De Michelis): «Mi sembra — ha 
detto uscendo dalia commissio
ne dopo la replica del ministro 
— che si stiano abbandonando 
posizioni rigide e pregiudiziali 
con una sufficiente apertura 
per dare risposta ai rilievi e alle 
critiche oggettive che ho illu-

Pensioni e sanità 
Il P O presenta 

settanta emendamenti 
strato nella mia relazione». 

E non basta: «Ne discutere
mo in comitato ristretto — dice 
Cristofori — esaminando eli e-
mendamenti e mi auguro che la 
maggioranza possa rinsaldarsi 
su un nuovo testo più aderente 
alle esigenze di equità impre
scindibili in qualunque modifi
ca da apportare al sistema di 
sicurezza sociale». 

Diviene pertanto un mistero 
come, dopo questa dichiarazio
ne (appesantita peraltro da una 
del presidente della commissio
ne Bilancio. Cirino Pomicino, 
anch'egli de, secondo il quale 
sul decreto è prevedibile una 
valanga di emendamenti). De 

Michelis possa sostenere che 
«nessuna norma del decreto 
pensionistico verrà modificata. 
-fatta eccezione per qualche 
aggiustamento tecnico*. Il che 
è 1 esatto contrario di quel che 
sostiene Cristofori. 

Ma, quel che è più grave è 
che il ministro del Lavoro, pur 
avendo in commissione pro
spettato una qualche apertura 
al dialogo con l'opposizione io 
comitato ristretto, in una di
chiarazione resa successiva
mente ha detto che, dopo che 
Cristofori è divenuto «più ra
gionevole». «abbiamo concorda
to l'accoglimento di emenda
menti solo se presentati dalla 

maggioranza». 
Quanto meno contradditto

ria con questo atteggiamento di 
chiusura e strumentale è ap
parsa poi un'altra frase del mi
nistro che vorrebbe accreditare 
una posizione «morbida» del 
PCI, parlando di «atteggiamen
to costruttivo» quasi che, in 
tutta la sua battaglia parla
mentare, il PCI non sia stato 
sempre un partito impegnato 
per cambiare le leggi in senso 
positivo. 

Una precisa risposta a De 
Michelis è venuta peraltro da
gli interventi dei compagni Pal
lenti e Paiopoli nella discussio
ne generale (in cui i due depu
tati comunisti hanno messo pe
santemente sotto accusa motta 
norme del decreto) e dei70 e-
mendamenti già presentati dai 
deputati del PCI e sui quali la 
maggioranza dovrà confrontar
si. 

s.d.m. 

ROMA — Carcerazione pre
ventiva: ancora critiche e prese 
di posizione dopo le proste pre
sentate dal consìglio dei mini
stri. lì provvedimento è ormai 
al centro di una vasta discus
sione: le critiche si appuntano 
essenzialmente sullesiffuità 
della riduzione dei termini del
la carcerazione preventiva e 
sull'esclusione, dalla nuova 
normativa proposta, dei pro
cessi in corso. Il socialista Vas
salli. presidente della commis
sione giustizia del Senato, ha e-
smesso ieri in un'intervista ra
diofonica molte riserve sul 
provvedimento affermando che 
si impoofono modifiche so
stanziali. Il socialista Andò ha 
invece difeso in pieno lo spirito 
del provvedimento sulla carce
razione preventiva affermando 

Carcere preventivo, 
crìtiche anche dal PSI 

che il rischio «che il governo 
correva era quello di andare 
dietro all'ultima delle emergen
ze (ndr • quella della detenzio
ne prevenitva), soprattutto do
po le recenti polemiche su car
cerati illustri». 

Il ministro Msrtinazzoli ha 
ribadito, in una lettera inviata 
al «Manifesto», le regioni che lo 
hanno portato ad escludere dal 
provvedimento di riduzione i 
processi in corso. «Io so che ne
gare la riduzione dei termini 

per gli imputati dei processi in 
corso è gesto discutibile e ri
schioso ma credo che debba es
sere messo in conto il rischio 
capovolto di scarcerazioni indi
scriminate in applicazione di 
una indifferente misura arit
metica». Su questi temi, come si 
ricorderà, era già intervenuto 
l'altro ieri l'ori. Spagnoli per il 
PCI, che ha giudicato «insoddi
sfacenti» le misure governative 
sulla carcerazione preventiva, 
auspicando invece che sì adot
tino provvedimenti che operino 

sui processi in corso pur con la 
necessaria cautela per i reati 
più gravi (terrorismo, mafia). 
Ira i magistrati da registrar* 
cauti commenti di alcuni mem
bri del CSM e del segretario 
dell'associazione magistrati 
Beria d'Argentine. «E un prov
vedimento (ndr • quello della 
carcerazione preventiva) che 
riguarda effetti e non cause, 
che mira però e risolvere alcuna 
distorsizioni attuali». 

Intanto mercoledì 12 ottobre 
alla commissione giustizia della 
Camera si potrà avviar* ia di
scussione sulla carcerazione 
preventiva. L'urgenza dal di
battito, che le maggioranza vo
leva spostare più in là, è etata 
chiesta e ottenuta dal comuni
sta Macia. 

b. m. 



GIOVEDÌ 
6 OTTOBRE 1983 l'Unità OGGI ^ 

II dispositivo della senten
za contro le Br per II rapi' 
mento e l'assassinio di Aldo 
Moro è un documento di 
grande Interessi; scritto con 
acume e viva sensibilità civi
le. Commentando la senten~ 
za tutti I giornali hanno po
sto In rilievo che l'obiettivo 
delle Brera la politica di soli
darietà nazionale (alcuni 
hanno scritto 'il compro
messo storico», altri la colla
borazione tra PCI e DC). Uc
cidendo Moro si voleva ucci
dere questa politica; depo
nendo 11 suo cadavere tra 
Piazza del Gesù e via delle 
Botteghe Oscure si volle dare 
un macabro e Infame segna
le In questo senso. In defini
tiva la sentenza tiene conto 
di un concorso di fatti e di
chiarazioni (sino a quella di 
Galllnarl) che portano a que
sto giudizio. Tuttavia l giudi
ci ammettono che alcuni 
punti restano oscuri (dov'era 
la prigione di Moro?) ed altri 
punti sono inquietanti: l'an
damento delle Indagini, i 
comportamenti di taluni 
personaggi che avevano In 
mano leve di comando. 

Non vogliamo ripercorrere 
qui tutti 1 passi della senten
za riassunti suW'Unità» dal 
nostro Crlscuolt. Vogliamo 
toccare soltanto un punto 
che nella sentenza è stato 
sfiorato ma che è stato svi
luppato in diversi commenti, 
ultimo quello di Giovanni 
Galloni sul 'Popolo' di Ieri. 
Galloni, e con lui altri, ha 
scritto che «mancano allo 
stato elementi di prova che 
possano avvalorare l'ipotesi, 
pur avanzata da alcune parti 
politiche, ed in particolare 
dai comunisti, circa 11 com
plotto Internazionale o di 
forze politiche più o meno 
occulte, aventi interesse alla 
destabilizzazione del nostro 
sistema democratico: 

La lettura della sentenza 
dà perfettamente ragione a 
Galloni. Tuttavia va fatta 
qualche precisazione e qual
che considerazione. La preci
sazione riguarda il 'complot
to Internazionale* di cui a-
vrebbero parlato l comuni
sti, mentre è noto che a tirare 
In ballo Klsslnger sono stati 
la signora Moro ed alcuni 
collaboratori del presidente 
democristiano e non per de-

Ma la morte 
di Aldo Moro 

serviva 
alle Br? 

nunclare un complotto bensì 
per rilevare la minacciosa o-
stllltà che da oltre oceano ve
niva manifestata nel con
fronti di chi guidava 1 passi 
della DC In una determinata 
direzione. I 'sospetti» sulle 
forze occulte (la P2 ed altro) 
non sono stati, poi, l comuni
sti soltanto a tirarli fuori. 
Non si dimentichi la vera e 
propria aggressione di cui è 
stata fatta oggetto l'on. Tina 
Anselml, presidente della 
Commissione P2, per avere 
rilevato 11 fatto incontrover
tibile che 1 vertici del poteri 
statali I quali 'Indagavano» 
erano tutti In mano ad uomi
ni della P2, e che certe negli
genze ed omissioni avrebbe
ro dovuto far riflettere. Può 
anche darsi che 11 presidente 
della Commissione disponga 
di altri elementi di valuta
zione per arrivare a formula
re affermazioni del genere. 

Fatte queste precisazioni 
diciamo subito che la lettura 
della sentenza non sposta di 
un millimetro le analisi da 
noi svolte In tempi lontani e 
anche recenti sulle forze che 
nei mesi cruciai! del 1978 a-
vevano interesse a sbarrare 
la strada ad un processo po
litico tortuoso, difficoltoso, 
incerto ma avviato a supera
re definitivamente la discri
minazione nel confronti del 
PCI come forza di governo. 

Non sussistono dubbi sul 
fatto che furono le Br, con la 
loro organizzazione, con 1 lo
ro legami ed 11 loro retroter
ra, a rapire e ad assassinare 

Moro. Afa quali forze ebbero 
Interesse al progetto o co
munque a Inserirsi successi
vamente e 'gestire» l'opera
zione? J&. sentenza che ab
biamo letta con attenzione 
non dà una spiegazione logi
ca e convincente sulle ragio
ni che indussero le Br ad as
sassinare Moro e sulla loro 
strategia politica. Se le Br a-
vessero agito autonoma
mente, come espressione ar
mata dell'estremismo di si
nistra, avrebbero avuto tutto 
l'interesse politico di vedere 
il più grande partito operaio 
'inserito nel sistema borghe
se», per potere 'Smascherar
lo» sempre più e meglio. Que
sta è stata storicamente in li
nea dell'estremismo di sini
stra in tutto lì mondo, nel 
convincimento che un tale 
'Inserimento» offrisse spazio 
politico e disponibilità di 
strati operai e di masse dise
redate anche per avventure 
armate. Diversa era la posi
zione di grandi forze Inter' 
nazionali e nazionali che nel
l'ingresso del PCI al governo 
vedevano la rottura di equili
bri di potere ed uno sposta
mento nella politica estera. I 
fatti politici noti ci dicono 
che In quel mesi ci furono u-
n'eccezionale mobilitazione 
della Casa Bianca contro •!' 
accordo con l comunisti» ed 
un ribollire di tutti gli Inte
ressi coagulati attorno alla 
P2 e ad altri centri del potere 
politico-finanziario, per im
pedire uno sbocco positivo 
del processo politico apertosi 

negli anni 15-76. Come In
terferirono queste forze — o 
altre ancora — In tutta la vi
cenda Moro? Occorre dire 
che talune forze, le quali si 
muovevano sul fronte della 
trattativa con 1 terroristi, 
non erano sollecitate da sen
timenti 'umanitari» bensì 
dall'obiettivo di disarticola
re, certo da un altro versan
te, Il quadro politico o addi
rittura lo Stato, utilizzando 
cinicamente la prigionia di 
Moro. Leo Vallanl nel suo ar
ticolo di martedì sul 'Corrie
re della Sera» si chiedeva se »i 
Moretti ed 1 Galllnarl Imma
ginassero di Installare sé 
stessi alla direzione politica 
di un nuovo potere» ed ag
giungeva che e più 'credibile 
che Pace, Piperno, Scalzone 
e altri nutrissero slmili am
bizioni». Noi riteniamo inve
ce che né la rozzezza cultura
le del primi né la finezza de
gli altri arrivassero a! punto 
da far credere loro che l'Ita
lia del 1978 fosse pronta ad 
ospitare un regime slmile a 
quello di Poi Pot o come 
quello prefigurato dal corag
gioso prof. Negri. 

A noi pare Invece che nel 
momento In cui si andava 
delineando ti fallimento di 
assurdi progetti, t'rivoluzio
nari» avviassero traffici e 
contrattazioni con I 'Palaz
zi», come sempre hanno fatto 
movimenti più o meno av
venturistici. Quali siano sta
ti gli Intrighi e le contratta
zioni e chi vi abbia parteci
pato da una parte e dall'altra 
non sappiamo. Una cosa è, 
però, certa: con l'uccisione di 
Moro veniva chiuso un capi
tolo politico; la fase successi
va della 'solidarietà naziona
le» porta già t segni evidenti 
delia crisi di quella politica. 
Non mi sembra esatta l'af
fermazione dello stesso Va
llanl secondo cui l'obiettivo 
delle Br(ma non solo di loro) 
di 'Colpire la politica di soli
darietà nazionale non venne 
raggiunto» e che anzi 'la soli
darietà fu accelerata e raf
forzata». Non fu così. Lo di
cono i fatti. Le forze che co
munque avevano avuto una 
parte nelV'affare Moro» era
no in grado, a quel punto, di 
condizionare l'ulteriore cor
so politico. 

em. ma. 

Mentre la commissione ascolta il ministro Martinazzoli 
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De Francesco va a Roma? 
Scalfaro: «Ancora non s'è decìso» 

Una delegazione del Parlamento siciliano: «L'Alto commissario deve rimanere a Palermo» - Il ministro: «È una 
proposta, valutiamola» - Relazione del Guardasigilli propone carriere distinte tra PM e magistrato giudicante 

ROMA — Nel Transatlantico dì Mon
tecitorio il ministro dell'Interno, O-
scar Luigi Scalfaro, ha quasi uno sfo
go: 'Quando sono stato chiamato a 
questo posto potevo anche far finta di 
niente. Vedevo le cose? Bene, avrei 
potuto rispondermi, lascia correre. 
Ma questo, Scalfaro, non se l'è sentita 
di fare. Così, ora, c'è questo problema 
dell'alto commissariato antimafia e 
del coordinamento...'. 

Ministro, scusi, ma perché viene da 
alcuni già dato per scontato e deciso 
un tasferimento a Roma di De France
sco? 

'Intanto, nulla è deciso perché an
cora si sta valutando e discutendo su 
una nostra proposta». 

Ma proprio in queste ore i più diret
ti interessati, cioè i rappresentanti 
dell'Assemblea regionale siciliana, 
hanno detto di essere contrari. 

«Non voglio dare giudizi che po
trebbero apparire sgradevoli. Ma a 
Palermo il problema non è di mettere 
una targa con scritto sopra "Alto 
commissario per la lotta alla mafia". 
Questa è una figura politica e tale de
ve rimanere: 

Poco prima, dinanzi alla commis
sione Affari Costituzionali del Senato, 
il ministro aveva detto: «La questione 
dell'alto commissariato investe pro
blemi che sono di esclusiva competen
za dell'esecutivo poiché le norme in 
vigore non chiedono che esso risieda 
in Sicilia o che rivesta l'ufficio di pre
fetto a Palermo: Ma. quasi in con
temporanea, a poche decine di metri, 
nel palazzo di San Macuto, ospiti della 
commissione parlamentare antimafia, 
gli esponenti politici siciliani erano 
stati categorici: «L'Alto commissario 
deve continuare a risiedere re a Pa
lermo: Una posizione unanime, della 
presidenza dell'Assemblea (l'on. Sal

vatore Lauricella, socialista) e dei ca
pigruppo. Di tutti i capigruppo, com
presi i de. 

Dice Michelangelo Russo, comuni
sta: «Afa quale problema di targa. 
Quell'ufficio non solo deve rimanere, 
ma deve essere molto, ma molto più 
efficiente. Ci devono spiegare perché 
13 mesi fa si è scelta la sede di Paler
mo e adesso non va bene. Sembra di 
essere tornati alla polemica prima 
dell'assassinio di Dalla Chiesa che 
chiedeva di poter coordinare la lotta 
alla mafia. Piuttosto, ora che l'attac
co mafioso ha raggiunto livelli altissi
mi, perché non si fa davvero il coordi
namento?». 

Ha aggiunto, davanti all'ufficio del 
presidente Alinovi, il de Giuliana, vi
cino alla corrente di Mattarella: «Se 
va via da Palermo l'alto commissario 
non solo si può provocare sfiducia tra 
la gente, ma la mafia può pensare 
"bene, finalmente se ne va": 

Tema che ritorna, dunque, a scotta
re. Scalfaro sembra esserne cosciente 
e sta effettuando un largo giro di con
sultazione. La sua opinione — resa 
pubblica, del resto alla commissione 
antimafia — è che la sede debba esse
re spostata a Roma. Ma aggiunge: 
•Comunque, se le forze politiche in 
Parlamento sono contrarie, si faccia 
diversamente: Apertamente, ancora 
una volta, il ministro dichiara che «la 
collaborazione tra alto commissario e 
la direzione generale di polizia è ri
sultata faticosa: 

Ecco, allora, il nodo che ostruisce. 
Al ministero, a quanto pare, ri sarebbe 
stata una sorta di sollevazione da par
te dei più alti vertici burocratici, i pre
fetti in particolare. Qualcuno tra que
sti avrebbe, addirittura, presentato 
autorevoli pareri di giuristi per lamen
tare l'eccessiva invadenza dei compiti 

dell'alto commissario. Insomma, uno 
scontro aperto nelle alte sfere dell'am
ministrazione. Scalfaro non tace di a-
vere a che fare con queste grane ma 
dichiara di voler fare sino in fondo il 
suo dovere di ministro. E, per far com
prendere che al Viminale si deve sen
tire l'indirizzo politico del titolare, 
racconta come si è arrivati a spostare 
da un ufficio delicato il prefetto Fede
rico D'Amato, potente uomo dell'ap
parato: «Nessuno sinora ci era riusci
to. Io ho visto che c'era un problema 
ma alcuni mi hanno detto "onorevole, 
e quasi vicino alla pensione, a luglio 
andrà via...". Ho replicato: va via su
bito». 

Nel pomeriggio è toccato ad un al
tro ministro, Mino Marinazzoli, tito
lare del dicastero di Grazia e Giusti
zia, a rispondere sui temi della mafia. 
Dopo aver riferito alcuni «dati tragici» 
sulla carenza degli organici (quelli sul
le carceri, in particolare: a Poggioreale 
2.341 detenuti su una capienza massi
ma di 1.600; all'Ucciardone: 1.007 re
clusi su una capienza di 750) il Guar
dasigilli ha riferito ai parlamentari 
dell'Antimafia una sorta di sunto pa
noramico dei problemi della magistra
tura. «Sono giudizi che ho raccolto tra 
gli interessati e ve li riferisco; ha det
to. Ecco, così, i temi: mancanza di pro
fessionalità, insufficienza dell'organi
co della polizia giudiziaria, l'obsole
scenza dei servizi, il mancato coordi
namento tra magistratura e polizia 
giudiziaria, lo stato delle carceri. Co
me si vede, questioni anche qui di una 
certa gravità che fanno ben compren
dere la condizione in cui sono costretti 
ad operare i giudici italiani. 

«Posso assicurare — ha aggiunto il 
ministro — che, nonostante questa si
tuazione, non c'è rassegnazione nella 

magistratura impegnata sul versante 
della lotta alla mafia e alla camorra. 
Anzi, c'è una consapevolezza più for
te e un'intenzione coraggiosa: Mar
tinazzoli ha lamentato una «impene
trabile rigidità» delle strutture che 
personalizza «in modo rischioso t ma
gistrati tali da renderli bersagli». Egli 
auspica una più agevole circolazione 
delle informazioni all'interno della 
magistratura anche se bisogna sempre 
tenere presente le esigenze di garanzia 
che il problema comporta. Il ministro 
ha espresso perplessità sull'introdu
zione di una banca dei dati solo per ì 
giudici: «Sarebbe una duplicazione di 
quella che c'è già al ministero dell'In
terno». Ma lo stesso Martinazzoli si è 
reso conto che esiste, a volte, più di un 
motivo di incomunicabilità tra magi
stratura e apparati di polizia. 

Il ministro della Giustizia si è anche 
pronunciato contro «ipotesi esorbitan
ti» (così le ha definite) di introduzione 
di norme eccezionali nella lotta anti
mafia e ha escluso anche l'eventualità 
di una estensione della legislazione 

ftremiate per i cosiddetti «pentiti me
iosi». Ha detto: «Bisogna utilizzare i 

mezzi di azione con le leggi che ci so
no». E una di queste è la legge La Tor
re sulla quale il giudizio è estrema
mente positivo. Semmai, c'è un pro
blema di piena applicazione che va af
frontato. Martinazzoli, infine (ed è 
una novità) ha detto che si potrebbe 
cominciare a pensare di istituire due 
carriere distinte nella magistratura: 
una requirente, l'altra giudicante, sen
za possibilità di scambio. Ha commen
tato: 'L'interscambio tra i ruoli non 
mi convince più». Su queste ipotesi 
probabilmente, non mancheranno le 
polemiche. 

Sergio Sergi 

Conferenza stampa di Berlinguer e Marchais al termine dei colloqui a Roma 

Larga convergenza fra PCI e PCF 
su pace, disarmo e Medio Oriente 

«Contare ma 
non ridurre» 
le armi nucleari 
francesi, 
sostiene 
il segretario 
del PCF 
Anche l'Europa 
deve essere 
associata 
ai negoziati 
di Ginevra 
Nessun 
coinvolgimento 
in Libano 
Le differenze 
fra i «tagli» in 
Italia e il rigore 
in Francia 

ROMA — La situazione In
ternazionale, con tutti 1 suol 
pericoli e i suoi allarmi, la 
corsa agli armamenti e la 
trattativa di Ginevra, sono 
stati al centro del due giorni 
di colloqui fra due qualifi
cate delegazioni del PCF e 
del PCI, dirette dai rispettivi 
segretari generali, George 
Marchais e Enrico Berlin
guer, che Ieri ne hanno a lun
go parlato In una affollata 
conferenza stampa a Roma. 
Altri temi delle discussioni, 
ha precisato Berlinguer in
troducendo l'incontro con i 
giornalisti, sono stati il Me
dio Oriente e lo scambio di 
informazioni sulle rispettive 
situazioni Interne. Gli incon
tri, ha detto Berlinguer, sono 
stati «molto positivi», e han
no fatto registrare una «lar
ga e forte convergenza», sul 
temi centrali della lotta per 
la pace, la distensione e la ri
duzione degli armamenti. 

La prima domanda, di un 
giornalista del Kuwait, è sta
ta sulle posizioni del due par
titi e del rispettivi governi, 
sulla questione libanese. 
Marchais, primo a risponde
re, ha ricordato l'appoggio 
che 11 PCF ha dato alla politi
ca del governo francese: in
vio del contingente a Beirut 

con compiti di garanzia allo 
sgombero del combattenti e 
alle popolazioni palestinesi; 
nessun coinvolgimento nelP 
ingranaggio della guerra, 
una guerra civile, nella quale 
la Francia non può né deve 
schierarsi né con l'uno né 
con l'altro dei contendenti. Il 
PCF in particolare è favore
vole ad un intervento dell'O-
NU. Quanto al contingente 
francese, noi, ha detto Mar
chais, non ne abbiamo chie
sto 11 ritiro immediato. Ma se 
non si arrivasse a un accordo 
fra le parti in conflitto, la 
Francia non dovrebbe in al
cun caso lasciarsi coinvolge
re, e allora si porrebbe li pro
blema del ritiro delle sue for
ze. 

Berlinguer il nostro giudi
zio sul modo come 11 governo 
italiano si è mosso nella 
drammatica vicenda libane
se, è che esso dovrebbe e po
trebbe giocare un ruolo mol
to più attivo per arrivare a 
una soluzione di pace. E que
sto anche nel caso le iniziati
ve necessarie non comba
ciassero perfettamente con 
quelle degli USA. Sempre per 
quel che riguarda il Libano. 
noi giudichiamo positiva
mente — ha detto Berlinguer 
—11 fatto che Craxi abbia ri

conosciuto (e lo testimonia
no le telefonate a Jumblatt e 
a Gemayel e l'invito a Jum
blatt), li carattere di guerra 
civile che aveva assunto la 
lotta in Libano, e quindi la 
necessità che i drusi siano 
considerati un fattore Indi
spensabile nel colloqui per 1' 
indipendenza e l'integrità 
del Libano. 

DI qui la necessità che il 
contingente italiano non 
venga trascinato a prendere 
parte — né con gli uni né con 
gli altri — nel conflitto. Se si 
profilasse questo pericolo, se 
la garanzia della tregua non 
fosse assunta dall'ONU, allo
ra 11 contingente Italiano do
vrebbe essere ritirato. Ri
spondendo a un'altra do
manda sullo stesso argo
mento, Berlinguer ha preci
sato successivamente: noi 
non abbiamo mai formulato 
la richiesta di un ritiro Im
mediato del contingente ita
liano dal Libano. Ne abbia
mo chiesto il ritiro nel caso 
in cui: 1) non si fosse arrivati 
alla tregua; 2) non si fosse 
avviato il dialogo di pace; 3) 
l'ONU non si fosse assunta il 
compito di garantire il ri
spetto dell'accordo, pur in 
forme che devono ancora es
sere studiate. Ora, la prima 
di queste condizioni è stata 
soddisfatta; se anche le altre 

lo saranno, noi non escludia
mo affatto che l'Italia parte
cipi, nell'ambito dell'ONU, 
alla forza di pace. 

A un'altra domanda, se è 
vero che il.PCI stia svolgen
do opera di mediazione fra la 
Siria e l'OLP, Berlinguer ha 
risposto: abbiamo, e vero, 
buoni rapporti sia con il 
Baath siriano sia con l'OLP. 
Pur senza svolgere una vera 
e propria opera di mediazio
ne, certo ci adoperiamo per 
trovare una soluzione al con
flitto. 

Si è quindi arrivati al gros
so delle domande sulle que
stioni degli armamenti, sugli 
euromissili e sulla trattativa 
di Ginevra, Per prima cosa, è 
stata la volta di Marchais a 
rispondere sulla posizione 
del PCF circa la controversa 
questione dell'arsenale nu
cleare della Francia. Mar
chais ha ricordato che nel!' 
accordo di governo fra PS e 
PCF c'è l'impegno reciproco 
a condurre una politica di 
pace, volta al disarmo e alla 
dissoluzione del blocchi. In 
particolare, i due partiti con
cordano sul principio della 
garanzìa della sicurezza per 
la Francia — e quindi sulla 
necessità del mantenimento 
della sua forza di dissuasio
ne — e dell'indipendenza e 

ROMA — La conferenza stampa del PCI e PCF nella sede di via delle Boneghe Oscure 

sovranità del paese — e 
quindi rifiuto dell'integra
zione nel sistema militare 
della NATO -*. Quanto alla 
trattativa di Ginevra e alla 
questione del missili france
si, Marchais ha detto che il 
PCF è d'accordo che 11 poten
ziale nucleare della Francia 
sia conteggiato al tavolo del 
negoziato, ma è contro ogni 
richiesta di riduzione di que
sto potenziale. «Non ce lo 
chiede nessuno — ha preci
sato Marchais — ma se ce lo 
chiedessero, la risposta sa
rebbe no». 

Il segretario del PCF ha 
poi sottolineato l'accordo 
constatato nelle conversa
zioni con il PCI sull'idea che 
la conferenza di Ginevra non 
sia limitata a USA e URSS. 
Rifiutiamo, ha detto Mar
chais, che la nostra sorte, 

quella dei nostri popoli, sia
no decise senza la nostra pre
senza. 

A un'analoga domanda 
sul missili franco-inglesi ha 
successivamente risposto 
Berlinguer. Noi sosteniamo 
— ha detto — che i missili 
francesi e inglesi devono en
trare nel calcolo per determi
nare gli equilibri In Europa, 
ma non come elemento di 
negoziato. La nostra posizio
ne e analoga dunque a quella 
dei compagni francesi, an
che se Marchais enfatizza il 
no del PCF a una possibile 
riduzione delle forze nuclea
ri francesi. 

Come mai — ha chiesto un 
giornalista a Berlinguer — il 
PCI è così decisamente con
trario alle misure economi
che del governo italiano, ed 
ha un diverso atteggiamento 

verso 11 rigore praticato dalla 
«gauche* In Francia? 

Perché — ha risposto Ber
linguer — 1 provvedimenti 
del governo Italiano hanno 
una ispirazione e un conte
nuto del tutto diversi da 
quelli presi in Francia. Sono 
provvedimenti non basati su 
principi di equità, e non ca
paci di Indicare in maniera 
concreta l'avvio di una poli
tica di ripresa, di sviluppo, di 
occupazione. Stando alle in
formazioni che Marchais ci 
ha dato, Il programma e il bi
lancio dell'azione della «gau
che» indicano che 11 rigore, In 
Francia, è basato sulla giu
stizia sociale, sulla protezio
ne del ceti più sfavoriti, sul 
principio che occorre colpire 
le grandi fortune e mantene
re l'obiettivo deila ripresa. 
Indicativo è, in questo senso, 

quello che si fa per la ricerca. 
Marchais, da parte sua, ha 

dato le coordinate essenziali 
del bilancio di ventisette me
si del governo di sinistra: no
nostante 11 punto di partenza 
catastrofico, nonostante l'at
tacco della destra e 11 peso 
della crisi intemazionale, 
siamo riusciti, ha detto, a 
contenere la crescita della 
disoccupazione, che non è 
aumentata in questi due an
ni; a portare 11 tasso d'infla
zione dal 15 all'8 per cento; a 
ridurre 11 deficit della bilan
cia con l'estero; a mantenere 
11 deficit di bilancio al livello 
del 3 per cento del prodotto 
nazionale lordo (quello ita
liano, hanno ricordato i no
stri compagni, arriva al 15 
per cento). 

Vera Vegetti 

Le delegazioni del Partito 
comunista francese, guidata da 
Georges Marchais, segretario 
generale, e composta da Maxi
me Gremetz, memhro della Se
greterìa e dell'Ufficio politico. 
responsabile del Dipartimento 
internazionale e Henry Costa, 
membro del Comitato centrale, 
e del Partito comunista italia
no. guidata da Enrico Berlin
guer, segretario generale, e 
composta da Gian Carlo Palet
ta, membro della Segreterìa e 
della Direzione, responsabile 
del Dipartimento intemaziona
le, Antonio Rubbi, del CC e re
sponsabile della sezione esteri, 
e Rodolfo Mechini, della Com
missione centrale di controllo, 
si sono incontrate a Roma il 4-5 
ottobre 1983. 

Nel corso dell'amichevole in
contro esse hanno preso in esa
me i più recenti sviluppi della 
situazione nei loro rispettivi 
paesi e l'attività dei due partiti. 
Esse hanno proceduto ad uno 
scambio di opinioni sull'impor
tanza delle prossime elezioni 
europee e sulla necessità di o-
perare per una avanzata delle 
forze di sinistra, progressiste e 
democratiche. 

Le due delegazioni hanno 
dedicato ampio spazio allo 
scambio del rispettivi punti di 
vista sui principali aspetti della 
situazione intemazionale e, in 

Il testo del comunicato congiunto 
particolare, sui problemi della 
pace e del disarmo. 

Esse esprimono la loro viva 
preoccupazione dinnanzi all'a
cutizzarsi della situazione nel 
Medio Oriente, ciò che costitui
sce un rischio serio per la sicu
rezza di tutti i paesi dell'area 
del Mediterraneo. 

Le due delegazioni conside
rano necessario favorire un ac
cordo di conciliazione naziona
le nel Libano, senza interferen
ze o interventi stranieri a soste
gno di una parte della Comuni
tà libanese contro l'altra. 

Il Libano deve poter ritrova
re la sua unità e riconquistare 
la sua integrità territoriale e la 
piena indipendenza. 

Riconfermano la necessità di 
un contributo europeo per una 
soluzione pacifica, equa e glo
bale, della crisi mediorientale, 
che garantisca i diritti naziona
li del popolo palestinese, sino 
ad avere un proprio Stato indi
pendente, e la sicurezza di tutti 
gli Stati della Regione, compre
so lo Stato di Israele. 

Le due delegazioni sottoli
neano i rischi della nuova e pe
ricolosa corsa agli armamenti 
che l'installazione di nuovi mis
sili provocherebbe nel conti

nente europeo. Ciò costituireb
be un passo gravissimo verso 
un possibile conflitto nucleare, 
catastrofico per l'Europa e il 
mondo intero. 

Di fronte a questa situazione 
che suscita la legittima inquie
tudine dei popoli, il Partito co
munista francese e il Partito 
comunista italiano considerano 
necessario andare verso una ri
duzione equilibrata, nella ga
ranzia di sicurezza per ciascu
no. di tutti gli armamenti, all' 
Est come all'Ovest, e dichiara
no che la priorità deve andare 
alla trattativa. A questo scopo 
il negoziato deve essere portato 
avanti con la volontà di perve
nire ad una riduzione degli ar
mamenti nucleari a livello più 
basso possibile, non installando 
nuovi missili e smantellando e 
distruggendo in parte rilevante 
quelli già esistenti. 

I due partiti si pronunciano 
per il congelamento di tutti i 
tipi di armamenti nucleari e ri
tengono necessario che i paesi 
che ne detengono il maggior 
numero aprano la via ad una 
riduzione generale dei loro ar
senali. Ciò favorirebbe il pro
cesso di eliminazione di tutte le 
armi nucleari. 

Nel momento in cui il mondo 
conosce ancora la fame. la mi
seria, l'analfabetismo, il sotto
sviluppo, è giunto il tempo di 
indirizzare verso i paesi in via 
di sviluppo, come ha chiesto, 
tra gli altri, il movimento dei 
paesi non allineati, le risorse li
berate da misure di disarma 

Tutte le proposte, tutte le i-
niziative costruttive, da qua
lunque parte provengano, de
vono essere esaminate in un cli
ma di dialogo, senza pregiudizi 
ed esclusivismi, in uno spirito 
responsabile. 

In questo quadro, essi ap
prezzano come un punto di in
contro e di possibilità d'azione 
comune la proposta avanzata 
da capi di governo, da partiti 
socialisti e socialdemocratici, 
da numerose forze politiche, 
sociali e morali, di prolungare il 
negoziato, se non si arriva ad 
una conclusione positiva per la 
data già determinata, oltre alla 
fine dei 1983 e di non installare 
nuovi missili mentre esso è in 
corso. 

Georges Marchais ha ricoda-
to la posizione del PCF sull'in
dipendenza e sul diritto inalie
nabile della Francia di garanti
re la sua sicurezza e le sue pro

poste per togliere gli ostacoli 
che permangono ai negoziati di 
Ginevra. 

Enrico Berlinguer ha esposto 
la posizione del PCI su questa 
questione sottolineando che 
per ciò che concerne l'arma
mento nucleare della Francia e 
della Gran Bretagna egli ritiene 
che questi armamenti devono 
essere presi in considerazione, 
non come elemento negoziabi
le, ma da conteggiare per deter
minare l'equilibrio. 

I due partiti hanno constata
to la loro convergenza su questa 
questione. 

L'esito positivo della Confe
renza di Madrid, sulla sicurez
za e la cooperazione in Europa, 
dimostra che è ancora possibile 
arrivare ad un accordo anche • 
Ginevra, a condizione che ci sia 
la volontà di andare in questo 
senso. 

II negoziato di Ginevra ri
guarda direttamente e in primo 
luogo l'Europa: non può essere 
lasciato nelle sole mani dei due 
grandi. Le due delegazioni han
no rinnovato la proposta che 
tutti i paesi europei interessati, 
all'Est come all'Ovest, siano 
chiamati, nelle forme e nei mo
di che si possono studiare, a 

partecipare al negoziato. 
I due partiti esprimono un 

apprezzamento positivo sullo 
sviluppo in Europa e nel mon
do di grandi movimenti per la 
pace e il disarmo. Essi sosten
gono tutti gli sforzi, da qualun
que parte intrapresi, contro le 
minacce che gravano sulla pace 
mondiale, per una attenuazio
ne della tensione intemaziona
le. per il dialogo e il negoziato, 
per misure effettive di disarmo, 
bilanciato e controllato, che 
non dia vantaggi o superiorità a 
chicchessia. 

Enrico Berlinguer e Georges 
Marchais hanno riconfermato 
fl pieno impegno dei due partiti 
per il successo di queste inizia
tive nei loro paesi e la loro vo
lontà di contribuire, sia sul pia
no nazionale che su quello in
ternazionale, all'impegno di 
tette quelle forze che, nella loro 
diversità e quali che sia™ le lo
ro opinioni, hanno a cuore la 
causa della pace. 

Le due delegazioni auspica
no lo sviluppo dei rapporti e 
della coopcrazione tra là Fran
cia e «Italia sulla base del recì
proco interesse. 

Esse si pronunciano per svi-
tappare i rapporti di amiciria e 
di cooperazione trai due partiti 
per gli obiettivi della pace, del 
ptugieeao sociale, della demo
crazia, del socialismo. 

DOMANI SULL'UNITA9 

Una pagina speciale 
Proposta organica alternativa del PCI 
per il risanamento e lo sviluppo del 

sistema previdenziale e di quello sanitario 

DOMENICA PROSSIMA 
DIFFUSIONE STRAORDINARIA 

Dove va l'industria italiana 
• Un «metto «pedale sul!» crisi e le prospettive del nostro appe-

reto produttivo 
• Una mappe dell'attacco air occuparono nette aziende private e 
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NI fittone puooncne 
O) Parlano dirigonti d'azienda* sindacateti» esponenti politici, em-
• La trasformazioni tecrwtogtche, dalla produzioni tradizionali a 

• Coma affrontano la tianslzione le grandi coiicoini azioni urbe-
net Milano* Torino* Genova* Napoli 
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Stalo e informatica 
È nata un'impresa 
nuova, ma non 
ancora una politica 

Nel mese di agosto è stata resa 
nota la costituzione di una nuova 
società di servizi di Informatica, 
creata con la dichiarata Intenzione 
di ttomlre un importante contribu-
to alle richieste di più moderni si
stemi Informatici da parte della 
Pubblica Amministrazione (P.A.)». 

La notizia avrebbe avuta scarso 
seguito se la società non fosse stata 
pantetlcamen te forma ta dall'ENI e 
dalla BNL, la più Importante banca 
del Paese, non fosse quindi Intera
mente pubblica, non si presentasse 
da subito come un nuovo colosso 
dell'Informatica (oltre mille tecnici 
e specialisti provenienti dall'Enlda-
ta e dalla Slpe-Optlmatlon le due 
società che partecipano all'opera
zione) e non fosse sorta subito dopo 
che l'allora ministro delle Finanze, 
il prof. Forte, aveva dichiarato che 
non c'erano ragioni perché vi fosse 
una sola società pubblica (l'Italslel 
dell'IRI) a gestire monopolistica
mente 1 servizi Informatici della 
PJi. Dunque un esplicito Invito a 
formarne una nuova colto al volo 

dall'ENI e dalla BNL, come ricono
sce l'amministratore delegato della 
Slpe-Optlmatlon, l'ing. Monaci, In 
una conversazione con una rivista 
specializzata. 

È dunque comprensibile che 11 
fatto abbia sollevato scalpore e sia 
stato In vario modo commentato 
sulla stampa. C'è stato perciò chi 
ha ravvisato In quella che è stata 
Indicata come l'operazione Forte-
Revlgllo-Nesl, tutti di area sociali
sta, una delle azioni per rafforzare l 
centri di potere del PSI all'interno 
dell'economia pubblica ed un capi
tolo della spartizione partitica dello 
Stato In corso tra DC e PSI. Chi, 
come la rivista iZerouno; tirando 
In campo una non specificata die
trologia, ha addirittura scrìtto di 
tspartlzlone a tavolino di soldi pub
blici» (una commessa di mille mi
liardi In 5 anni del ministero delle 
Finanze) «tra socialisti da una par
te e democristiani e comunisti dal
l'altra; cercando Incautamente di 
coinvolgere 11 PCI nell'*affare> con 
un giuoco oggi di gran moda ma 

ormai troppo scoperto. Chi Inoltre, 
fermandosi all'Informatizzazione 
del ministero delle Finanze, ha 
brindato alla rottura del monopollo 
Italslel, e chi gli ha risposto che un 
oligopollo a due non cambia gran
ché. Chi si è chiesto se è lecita la 
concorrenza tra aziende pubbliche, 
e chi infine si è avventurato In con
cetti più difficili tirando In ballo e-
conomle di scala, Incompatibilità e 
separatezze di tipo informatico, e 
via dicendo. 

Evlden temente nessuno può con
testare la pertinenza degli argo
menti trattati, anche se al riguardo 
potrebbero dirsi molte cose. Ad e-
semplo che, se è vera la paternità 
socialista dell'operazione, questa è 
la prova che 11 diavolo può fare le 
pentole senza 1 coperchi: non sem
bra Infatti che fosse previsto dal so
cialisti di dover pagare la presiden
za del Consiglio anche con la ces
sione del ministero delle Finanze. 

Tuttavia slamo convinti che nel 
rapporto tra Informatica e pubbli
ca amministrazione I problemi di 
fondo siano altri e, In particolare, 
quello che con ostinazione abbiamo 
sollevato In questi anni, e da ulti
mo, al convegno nazionale del PCI 
sull'informatica (Milano, novem
bre 1982); 

Si tratta della necessità di mette
re la pubblica amministrazione in 
grado di esercitare un'effettiva gui
da politica delle Iniziative di auto
mazione ed un reale controllo tec
nico sugli interventi realizzati dal
l'esterno, oltre che, naturalmente, 
la completa gestione del sistemi in
stallati. Si tratta cioè di poter rag
giungere per la pubblica ammini
strazione quella caratteristica di 
•cliente maturo* che 11 presidente 
dell'Enidata, Ingegner Gervasio, 
presuppone già esista ma che pur
troppo slamo ancora lontani da a-

vere. La pubblica amministrazione, 
Infatti, attraverso l'Istituzione di 
sue proprie strutture Interne, cen
tri di studio, teams specialistici tee-
nlco-ammlnlstratlvl, deve poter 
raggiungere oltre a complesse ca
pacità progettuali anche quelle di 
saper commissionare al suo ester
no sistemi e programmi dopo aver
ne specificato funzioni, caratteri
stiche principali, standard, modali
tà di controllo, valldazlone del ri
sultati, ecc. Perché, come afferma 11 
presidente dell'ANASIM(l'Associa
zione Nazionale delle Aziende di 
Servizi di Informatica) Q. Baldovi
no in un suo Interessante articolo, 
*lo Stato non può cedere ad altri 
funzioni che gli sono proprie*. 

Non serve perciò, a parere no
stro, discutere seèo non è tecnica
mente ed economicamente auspi
cabile Il progetto e la gestione con
giunta, da parte di società pubbli
che, del sistemi Informatici della 
pubblica amministrazione, perché 
ciò implica accettare la logica dello 
•Stato In appalto: 

Bisogna Invece Innanzitutto 
combattere questa logica con mi
sure che possono essere capaci di 
smantellarla: con l'affidare alle a-
ziende pubbliche del servizi di In
formatica il ruolo principale di alu
tare la P.A. a formare la cultura, 11 
personale e le struttura necessarie 
alla sua autonomia, e Inoltre con 11 
consentire anche alle aziende pri
vate di concorrere a tutte le com
messe dì Informatica della P.A. Con 
quest'ultima misura si otterrebbe
ro due obiettivi: si realizzerebbero 
le condizioni per migliorare l'offer
ta con un'effettiva e non fittizia 
concorrenza, e cadrebbero le argo
mentazioni (il carattere pubblico 
delle aziende affidatario) con le 
quali si tenta di perpetuare e giu
stificare la gestione esterna del si

stemi della P.A. 
Il ruolo dell'Impresa pubblica 

produttrice di isoftware» non deve 
però limitarsi all'Intervento nella 
P.A. Se, come abbiamo ribadito al 
convegno di Milano, riteniamo ur
gente per II paese un Plano nazio
nale per l'uso e la realizzazione del 
sistemi Informatici, la capacità di 
produrre software di tipo diverso 
diviene la condizione del successo 
del Plano. La trasformazione dell' 
apparato produttivo In uno più mo
derno e flessibile, e lo sviluppo del 
nuovi settori strategici, dovrebbero 
esserne l'obiettivo principale. E 
poiché 11 progetto del sistemi Infor
matici evolve verso una Integrazio
ne sempre più stretta delle struttu
re con {programmi di sistema, e gli 
stessi componenti che 11 realizzano 
presentano sofisticati problemi di 
progettazione automatica, Il so
ftware Industriale, quello per gesti
re la produzione, Insieme al norma
le software appleativo, divengono 11 
terreno su cui orientare l'Impresa 
pubblica, se si vuole darle un ruolo 
trainante nello sviluppo del paese. 

Non è pertanto la nascita di una 
nuova Impresa di software nel set
tore pubblico ciò che deve preoccu
pare — che anzi le esigenze per uno 
Stato moderno divengono enormi 
in questo campo —, ma l'assenza di 
una politica al sviluppo dell'infor
matica e di un disegno di riforma 
della P.A. nel quali Inserirla; e dun
que l'incapacità di affidare alla 
nuova società, ed a quella che già 
esiste, un ruolo propulsivo nella 
P.A. e fuori. In queste condizioni. Il 
pericolo che tutto si riduca ad una 
triste spartizione di commesse è 
purtroppo reale. Sta anche al diri
genti e al tecnici di queste aziende 
ribellarsi a questa prospettiva e 
cercare di evitarla. 

Giovanni B. Gerace 

INCHIESTA La nuova campagna contro la criminalità in Cina 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Una sera afosa 
di luglio In uno del quartieri 
sovraffollati di Shanghai. 
Una sessantina di giovani di 
due bande rivali si affronta
no a colpi di coltello, spranga 
e bastone, lasciando sul ter
reno una decina di feriti. 
Giustiziati sei del parteci
panti alla gigantesca rissa, 
già pregiudicati per furto e 
gioco d'azzardo. 

Sempre a Shanghai, una 
compagnia di sei balordi 
crea un «giro» di ragazze at
torno ad un ristorantino. Tre 
ragazze denunciano una vio
lenza collettiva. Tutti giusti
ziati, assieme al complacen
te vice-direttore del ristoran
te. Un altro giovane, già «rie
ducato» col lavori forzati in 
campagna, un giorno strap
pa 1 vestiti ad un'operaia e 
un altro giorno la camicetta 
e 11 reggiseno di un'altra gio
vane. Giustiziato. Altri quat
tro, evasi dalla «rieducazio
ne» forzata, rientrano in città 
e tirano a campare con pic
coli furti. Colti in flagrante, 
feriscono 11 poliziotto che li 
vuole arrestare. Giustiziati. 

Nel Guandong, sul fiume 
delle perle che scorre da 
Canton a Hong Kong, un 
gruppo di persone che tenta
va di attraversare illegal
mente la frontiera viene fer
mato da una lancia della po
lizia. Segue una colluttazio
ne, due poliziotti finiscono in 
acqua e uno annega. Quattro 
condanne a morte. Sempre 
nel sud, altri due vengono 
condannati a morte perché 
vendevano ragazze da mari
to, a circa 300 yuan (240.000 
lire) runa. Due vengono giu
stiziati come «spie» del Kuo-
mlntang perche hanno appe
so uno striscione con «slogan 
controrivoluzionari» dalle fi
nestre di un grande albergo 
di Canton. 

Ed ecco un caso che suona 
un po' più simile al fattacci 
di casa nostra: una rapina a 
mano armata, calze di nay-
lon calate sul viso, alla cassa 
del negozio dell'amicizia di 
Shenzhen, la zona economi
ca speciale tra Canton e 
Hong Kong. È roba di impor
tazione: sono cinque cinesi di 
Hong Kong. Tutti condan
nati a morte. 

Tra i casi conclusisi con la 
fucilazione, altri due esempi 
da Pechino. Lui, alto uno e 
ottantaelnque, place a prima 
vista alle ragazze. Seduce 
una diciassettenne, «con cui 
ha più volte rapporti sessua
li». Poi ne seduce un'altra. La 
prima minaccia di denun
ciarlo. Lui è preso dal panico 
e la strozza per tapparle la 
bocca. Un gruppo di giovani 
si dà al furti di camion. Si 
scontrano con un autobus. 
Tentando la fuga si impa
droniscono con la violenza di 
un altro automezzo e travol
gono un ciclista. Viene con
dannato alla pena capitale il 
capobanda (è questo 11 caso, 
tra 1 trenta giustiziati In un 
colpo solo a Pechino, dopo 
un processo allo stadio in a-
gosto, di cui alcuni giornali 
occidentali avevano parlato 
come di condanna a morte 
per furto d'auto). 

Gli esempi, scelti a caso 
dal giornali cinesi, danno u-
nldea del UDO di delitti su 
cui si è concentrata l'ondata 
di esecuzioni capitali della 
campagna contro la crimi
nalità avviata in agosto e an
cora In corso. I mass-media 
cinesi riferiscono soltanto 
una parte del casi ed è assai 
difficile fare un bilancio 
complessivo, ma certamente 
In tutto U paese le esecuzioni 
sono state diverse centinaia, 
se non migliala, Come era 
avvenuto un palo d'anni fa, 
le dimensioni del giro di vite 
contro la criminalità vengo
no accentuate dal fatto che 
le esecuzioni sono concen
trate tutte Insieme (30-40, In 
un caso fino a 80 giustiziati 
In un'unica occasione) e 
spesso precedute da processi 
di massa. Ma occorre ricor-

Cronache nere 
con colpo alla nuca 
Delitti passionali e faide di clan sempre in testa alla 
classifìca delle condanne a morte - Ma questa volta sono 
presi di mira soprattutto capibanda e recidivi - 400.000 
denunce di cittadini - Perché non c'è stato un Beccaria 

Drammatiche 
immagini di 
esecuzioni 

avvenute nei 
giorni scorsi 
nella zona di 

Canton: i 
condannati a 

morte prima di 
essere 

giustiziati sono 
•sposti in 

pubblico con 
cartelli che 

indicano i reati 
dì cui sono 

responsabili 

dare che le esecuzioni capita
li sono tutt'altro che infre
quenti anche In tempi «nor
mali». Un collega si è dato la 
pena di fare una statistica 
sommaria dei soli casi an
nunciati dalla radio e dai 
giornali negli ultimi due-tre 
anni: la media si aggira sulle 
150 fucilazioni al mese. 

L'omicidio, la rapina da 
cui conseguono lesioni alle 
vittime, la violenza sessuale 
sono delitti per cu! in Cina si 

è sempre, quasi sistematica
mente, comminata la pena 
di morte. Anche se la stra
grande maggioranza del casi 
di omicidio è rappresentata 
dai delitti passionali o nasce 
da incidenti banali come di
spute tra vicini, oppure, nelle 
campagne, da faide di fami
glia o di villaggio — o addi
rittura, come si dice in un re
cente articolo comparso sul
la stampa cinese, tra distret
to e distretto — sull'uso delle 

foreste, delle opere Idrauli
che, delle strade e del cimite
ri. Potrà sembrare strano al 
lettore europeo, ma pare che 
proprio 1 conflitti sul «feng-
shul», cioè sull'orientamento 
propizio del cimiteri o delle 
case continuino a produrre 
scontri sanguinosi tra clan 
opposti che si sentono mi
nacciati dalla «jettatura» di 
chi gli contende la posizione 
più «propizia» per seppellire I 
morti o stabilire le fonda-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

DICE CAPOLINI CHE NELL'84 
LE 4Pt4£ MILITARI SUPERERANNO 

I DIECIMILA MILWRPI... 

.«^<5-—>. 

menta di una nuova abita
zione. Queste sono le cause 
più «tradizionali» delle con
danne a morte. Recentemen
te si sono aggiunte le con
danne «esemplari» alla pena 
capitale per i delitti econo
mici. Ma quest'ultimo giro di 
vite è volto a contrastare al
cune categorie più specifiche 
di delitti. Una circolare aiuta 
a chiarire i casi in cui è pre
visto l'inasprimento delle pe
ne. Sono sette: 11 fatto di as
sociarsi in bande; 11 vaga
bondaggio; la flagranza; 11 
vendere donne o bambini e 
l'Incoraggiamento alla pro
stituzione; le falde tra clan; 
l'evasione da campi di riedu
cazione; l casi recidivi; 1 casi 
di reati «controrivoluziona
ri», dallo spionaggio alla de
tenzione di armi sino alla 
diffusione di volantini clan
destini. 

Gli esempi che abbiamo 
citato dalle cronache nere 
dei giornali offrono quindi 
un campionario signifi
cativo di dove si intende col
pire con maggiore severità, 
in 'unzione «deterrente». E la 
pena di morte — natural
mente applicata solo nel casi 
più gravi e nel confronti dei 
«principali» responsabili — 
viene qui considerata 11 «de
terrente» per eccellenza. 

Sarebbe erroneo dedurre, 
dalla quantità deile sentenze 
di morte, che la criminalità 
In Cina sia ormai un feno
meno rampante. In realtà, 
stando al dati forniti dal mi
nistro della pubblica sicurez-
z?., Llu Fuzhl. 11 tasso di cri
minalità sarebbe dell'ordine 
del 7,1 per diecimila, a fronte 
di un 500-600 per diecimila 
negli Stati Uniti. Ma I rapidi 
sconvolgimenti economici 
degli ultimi anni, la perma
nenza di una fascia di giova
ni delusi e non inseriti nelle 
attività produttive nelle 
grandi città, lo stesso «boom» 
nelle campagne e una certa 
apertura a modelli che non 
avevano posto nella Cina più 
povera e puritana del passa
to, devono aver ampliato, in 
misura da creare allarme nei 
gruppi dirigenti, un certo ti
po di crimini. Da qui — e 
probabilmente proprio da 
parte di chi vuole mantenere 
le nuove «aperture» e la nuo
va «mobilità della società» 
che altrimenti sarebbero 
soggette alle critiche dei più 
•conservatori» — 11 pugno di 

ferro. Le esecuzioni sono solo 
un elemento. Coincidono 
con decine di migliala di ar
resti, specie nelle grandi cit
tà. Pare che a Shanghai si 
siano dovute utilizzare le 
scuole per contenere il gran 
numero di persone fermate e 
detenute. Secondo 1 giornali, 
in seguito alla campagna, 
31.000 persone si sono conse
gnate volontariamente alle 
autorità confessando i pro
pri crimini. Ma ancor più im
pressionante è un'altra cifra 
ufficiale che si riferisce a ben 
440.000 lettere di denuncia — 
si presume per lo più anoni
me — indirizzate dal cittadi
ni alle autorità. 

È forse appena il caso di 
ricordare, per Inquadrare 
tutte queste cronache nere 
che si concludono con un 
colpo di pistola alla nuca, 
che la Cina non ha avuto un 
Cesare Beccaria né nel "700, 
né nell'800, né nel '900.1 co
dici penali, fino a tutto il pri
mo quarto del nostro secolo, 
prevedevano non uno solo, 
ma diversi tipi di esecuzione 
capitale. Alla decapitazione 
nel casi più gravi e allo 
strangolamento in quelli più 
lievi, si aggiungeva la morte 
«dai mille tagli», con cui li 
condannato, legato ad una 
croce, veniva accuratamente 
affettato: evitando che le pri
me ferite fossero mortali. 

Ci sono fotografie e precise 
descrizioni di viaggiatori di 
questo secolo su un'altra for
ma assai diffusa di esecuzio
ne. Il condannato veniva po
sto In una gabbia — in gene
re collocata nel pieno della 
piazza cittadina, con 11 mer
cato e le altre attività che 
continuavano regolarmente 
— lì accanto — con la testa 
fuori. Il collo stretto in una 
morsa di legno e 1 piedi pog
gianti su una pila di pietre o 
di tavole di legno di cui ne 
veniva tirata via una al gior
no: una settimana piena di 
supplizio prima che soprag
giungesse la morte per soffo
camento. Senza contare che I 
codici della dinastia Qlng — 
quella spazzata via con la ri
voluzione del 1911 — si sof
fermano con molta precisio
ne, oltre che sui grandi e pic
coli bastoni di bambù, su 
strumenti come la gogna, lo 
stringi-cavlglie e lo schiac
cia-dita. 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
I ALL'UNITA 

Trecentomila lire 
per avvicinare 
il cittadino al Parlamento 
Caro direttore 

che in Italia ci sia. ormai, un distacco netto 
del cittadino comune dalle Istituzioni pubbli
che. è dato di fatto riconosciuto da lutti. 

Questa indifferenza delle persone sta deva
stando la democrazia nel nostro Paese, ridu
cendola a puro formalismo rituale. 

Basti pensare al Parlamento, continuamen
te espropriato del suo legittimo potere di deci
sione della polìtica del nostro Paese; potere 
passato alle segreterie dei partiti e a logge più 
o meno occulte. 

Occorre, quindi, riavvicinare il cittadino al
la politica, in una parola occorre più parteci
pazione; ma per partecipare In maniera effi
cace è necessario avere un'informazione il più 
possibile completa e onesta. Perciò volevo se
gnalare quanto il Comitato Orvietano per ti 
Diritto all'Informazione (CODI) proporrà. 
con una petizione popolare (già in corso), alla 
locale Biblioteca comunale. 

Da alcuni mesi è entrato in funzione a Ro
ma il Centro di Informazione Parlamentare. 
presso la Libreria della Camera, in via Uffici 
del Vicario numero 17. Presso tale Centro so
no ottenibili, tramite abbonamento annuo di 
lire 300.000 tutti gli Atti della nuova legisla
tura (resoconti, sommari di aula, stenografici, 
bollettini delle Giunte e dette Commissioni 
parlamentari, proposte e disegni di legge in
cluse le relazioni nonché gli Atti del Bilancio. 

Insomma il cittadino, se vuole, può essere 
informato senza filtri di stampa e radiotelevi
sione, spesso gravemente censori, su quanto 
accade in Parlamento. 

A causa dell'alto prezzo, il CODI ha pensa» 
to all'acquisto da parte delle Biblioteche co
munali. 

Può questo giornale farsi portavoce di que
sta semplice proposta? 

ALESSANDRO MEZZOPRETE 
(Orvieto-Terni) 

Il colloquio 
Cara Unità. 

attraverso te volevo proporre ai compagni 
un quesito. Un anno fa chiesi per importanti 
motivi personali un appuntamento all'asses
sore atta Sanità delta Regione Lazio, il so
cialdemocratico Pietrosanti. Per sei mesi insi
stetti, litigai, telefonai, fui preso in giro dai 
suoi collaboratori e alla fine dovetti rinuncia
re e ripiegare su un funzionario. 

Quindici giorni fa. più o meno per gli stessi 
motivi, chiesi un appuntamento al sindaco di 
Roma Vetere (che fra l'altro credo sia ptu 
occupato di Pietrosanti) e ieri mi ha ricevuto 
con simpatia, interesse e nei limiti del possibi
le con piena soddisfazione. 

Mi chiedo: gli amministratori eletti dal po
polo non dovrebbero essere al servizio dei cit
tadini? Con sei mesi di insistenza probabil
mente un colloquio lo concede anche Pertintt 
Inoltre mi chiedo a che cosa si deve la diffe
renza di comportamento fra Pietrosanti e Ve
tere. Vuoi vedere che essa sta net fatto che il 
primo è socialdemocratico e il secondo è co
munista? Su credo proprio che il motivo sia 
questo; più in generale sta nella diversa conce
zione che i due partiti e quindi t due ammini
stratori hanno del potere. 

MAURO CAMERONI 
(Roma) 

Autoritratti perché? 
Cara Unità, 

mi riferisco, seppur con ritardo, all'articolo 
di Letizia Paolozzi «Rcmbrandt distrutto da 
Foucault» comparso sull'Unità del 5 agosto 
scorso, pag. 9. Lo scritto prendeva spunto da 
una rivista francese trimestrale fCorps Ecrit. 
che però quasi nessuno di noi avrà tetto) per 
parlare sull'argomento * autoritratti'. Non 
mi dilungo a esaminare tutto il testo in cui mi 
è sembrato di rilevare qualche inesattezza (si 
parla di XVIII secolo per Gerard Doul e un 
po' di malanimo: «...il pittore pretende di dare 
la riproduzione di se stesso...»; perché non 
semplicemente "intende»? Più giusta la frase; 
«...un "io" che cerca di acchiappare il proprio 
"io"...» benché espressa con quel tono disin
volto che fa sospettare una mancanza di sensi
bilità (acchiappare =*= prendere per le chiap
pe). 

Non concordo neppure su questa afferma
zione; «...l'artista si prende a modello e si dà a 
vedere, si esibisce davanti al pubblico...», che 
fa meditare sulla strana operazione dell'auto-
riirarsi ma sembra potersi adattare ad un De 
Chirico, non a tutti in generale. Se può darsi 
che certi pittori olandesi del passato, avendo 
una bottega rinomata o nella speranza di ren
derla tale, si ritraessero anche spinti da un 
intento di promozione, di solito l'esecuzione 
di un autoritratto è dettata dal desiderio di 
indagare su noi stessi; sempre con stupore ci 
osserviamo e ci trasformiamo in linee e colori. 
sentendoci non centri dell'universo, ma mode
stissimi frammenti di realtà. 

Capita di rivolgersi allo specchio anche per 
un motivo più banale e contingente; per la 
mancanza ai altri soggetti che ci soddisfino e 
che sarebbero senza dubbio più commerciabi
li; ne nasce una pittura economicamente disin
teressata ma, proprio per questo, il più delle 
volte valida. 

Se scarta è da parte delle donne la pittura 
di autoritratti, probabilmente lo si deve attri
buire al loro rifiuto di indulgere a compiaci
menti legati per abitudine inveterata alla rap
presentazione delta figura femminile. 

AMELIA PLATONE 
(Asti) 

Quell'assessore che non ha 
mai tempo per leggere 
è vittima o colpevole? 
Caro direttore. 

ho letto e riletto la stimolante lettera del 
compagno Marigliano sulla «mediocrità». 
Essa i feconda di spunti validi ma mi sembra 
tutta percorsa da un pessimismo esagerata 

Io voglio partire testardamente dal fatti, 
ricordandone per brevità due; il recente risul
tato elettorale, dove sostanzialmente la forza 
del PCI è uscita intatta, ed il grande successo 
del Festival Nazionale di Reggio Emilia. Ora, 
chiedo, questi obiettivi positivi sarebbero stati 
ottenuti da un partito dove sembra che ragio
ne ed intelligenza siano stati banditi? 

Mi colpì molto, a suo tempo, una afferma
zione fatta dal compianto Ernesto Ragionieri 
ad un Comitato centrate. Egli, grosso modo. 
disse: "La volontà rivoluzionaria di trasfor
mazione della società ed il dibattito libero. 
spregiudicato si hanno soprattutto nelle Se
zioni e nel vertice centrate del Partito: Ma 
fra queste due istanze d sono le Federazioni. 
le zone, c'è II grosso del Partito Impegnato 
ovunque: movimento di massa, amministra
zioni pubbliche, ecc. e non credo che qui la 

mediocrità abbia già vinto. 
La realtà mi sembra più complessa. Abbia

mo compagni impegnati negli organi sopra 
indicati che non penso possiamo mettere tutti 
nello stesso sacco. Personalmente conosco 
funzionari di questi organismi che per dedi-> 
zione al partito, lavoro Indieesso e continuo 
uso della ragione e dell'intelligenza non pos
sono essere messi in discussione. Corrisponde 
a realtà, peraltro, che in molti altri compagni. 
ovunque collocati, prevale II «fastidio* per la 
ragione, per l'intelligenza, to studio. 

Credo però che non possiamo fermarci a 
queste amare constatazioni. Occorre tentare 
brevemente indagini, domande, proposte. 
Quel compagno assessore che lavora tutto il 
giorno e non ha nemmeno II tempo di leggere i 
quotidiani e poco tempo anche per la fami
glia, può anche far prevalere il fare, il pra
gmatismo. Questo è solo un esempio; ma altri 
compagni sono nelle stesse condizioni. È giu
sto allora chiedersi: è volontà loro questa 
realtà, o ne sono le vittime? Ci sono poi davve
ro pericolosi compagni incapaci o carrieristi, 
od altri ambiziosi e non nel senso positivo 
descritto lucidamente da Gramsci. Ma slamo 
al punto di partenza. Come ridurre quest'area 
di compagni? Come sviluppare una maggiore 
battaglia delle idee perchè non prevalgano i 
mediocri a danno dei migliori? 

Mi rendo conto che pongo solo domande. 
che però circolano nel Partito più di quel che 
si pensi. La proposta di funzionari a metà 
tempo può liberare gli altri compagni dal ti
more nella discussione, nello scontro politico? 
Distogliere i compagni funzionari dal loro 
impegno per avere un periodo per studiare. 
per 'mischiarsi» con la gente sarebbe utile? 
L'inserimento di compagni di Sezione in orga
nismi ad alti livelli per discussioni e decisioni 
specifiche può apportare aria nuova ed arric
chire politicamente tutti? Ed infine, ma forse 
è uno dei temi più importanti: come fare per
chè le Sezioni contino davvero di più? 

È un tema questo che ripetiamo da anni. 
tale che è diventato quasi un ritornello; ma 
chiama in campo, come gli altri interrogativi 
posti, un decisivo passo in avanti nella demo
crazia del Partito per costruire quello che 
chiamiamo il Partito dell'Alternativa. 

In conclusione mi sembra si possa dire, a 
proposito della •mediocrità»; va bene il pessi
mismo dell'intelligenza, ma non buttiamo a 
mare l'ottimismo della volontà! 

MAURO TRENTI 
(Salicela San Giuliano • Modena) 

Dove alloggiò Gramsci? 
Cara Unità, 

trovandomi a dover decidere il luogo in cui 
trascorrere le ferie d'agosto, due motivi con
corsero a far ricadere la scelta su Ustica, isola 
a nord di Palermo: uno. derivante dal mio 
interesse per l'ecologia, fu il desiderio di visi
tare il costituendo Parco marino dello Spal-
motore; l'altro determinato dal fascino subito 
leggendo alcune lettere di A. Gramsci relative 
al periodo della sua vita trascorso ad Ustica. 
in cui descrive l'isola con la sensibilità a lui 
consueta 

Ebbene, il primo desiderio i stato in parie 
soddisfatto essendo riuscito a farmi indiriz
zare allo Spalmatore e a visitarlo, malgrado 
lo scorrazzare di motoscafi e barche a motore. 

Riguardo al secondo, invece, buio completo: 
non ho trovato la casa che ospitò Gramsci. 

Il fatto che il popolo di Ustica abbia cancel
lato dalla-memoria le «figure estranee» degli 
internati politici, spesso presentati come de
linquenti comuni, non mi stupisce. É incredi
bile invece la circostanza che nessuno tra co
loro che «leggono libri e seguono la storia» si 
sia ancora reso conto che quegli uomini inca
tenati vanno ricordati con orgoglio, fieri di 
averli ospitati. Gli usticesi meritano di rivalu
tare questo aspetto della loro storia. 

LILLO DI CHIARA 
(Castellana Sicola • Palermo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Domenico ALIBERTI, Villafranca; Gio
vanni FASOLI. Verona; Consiglio di fabbrica 
e Comitato di redazione della Mondadori. Se-
grate; Alfredo LUCARELLI, Adelfìa; Tom
maso DI CIAULA, Modugno- Orazio SCI
ROCCO. Milano; Francesco MACCHITEL-
LA, Forlì; Lidia POLDI, Roma; Antonio FA-
RAGLIA, Roma: Antonio D'ETTORRE, 
Terracina; Ugo NUCCI. Milano; Sergio SA-
VE, Ronco Biellese; Giuseppe CAPPUCCIO. 
Siracusa; Edoardo CARDUCCI. W.taL RFT; 
Monica SIRIANNI, Petronà; Domenico BA-
GNASCO. Albisola Superiore; Alberto POR
TESI. Firenzuola d'Arda; Norman LEWIS, 
Lake Gerge N.Y. USA. 
. E. CESANA, Milano («L'Italia, dal 1870 
non ha mai subito aggressioni, mentre i suoi 
governanti hanno sempre spinto gli italiani a 
calpestare il suolo altrui Vedasi Eritrea. Li
bia. Etiopia. Somalia. Spagna. Albania. 
Francia. Jugoslavia. Grecia. Unione Sovieti
ca. Egitto. Tunisia...»); Gianni BALDAN. 
Flesso d'Artico («Per quanto si scioperi, non si 
riesce mai a coprire bene il bilancio familiare. 
I padroni hanno milioni e miliardi: si paghi 
bene l'operaio, così può spendere e non fare 
tirare la cinghia anche ai bambini e aumenta
re via via la catena della produzione»). 

Raffaele DI GREGORIO. Gela («Mi do
mando se i dirigenti democristiani, antiche 
Fiuggi, per la loro "Festa deWAmicizia" non 
avrebbero fatto meglio a scegliere San Pelle
grino. Ma non Vacava: la purga»); Franco 
GAROSI. Roma («Una grossa funzione di o-
rientamento ta può assolvere il nostro giorna
le realizzando una rubrica mensile informati
va sulle leggi, le proposte, che come PCI fac
ciamo per l'artigianato e serrisi, regione per 
regione; e magari un'assemblea nazionale de
gli artigiani comunisti per avere un confronto 
sul problemi detta categoria»). 

U N GRUPPO di insegnanti eWTIPSI A «E. 
Astiose» di Palermo (abbiamo inviato il vostro 
scritto ai nostri frappi parlamentari affinchè 
lo tentano nel dorato conto); Italia ALES
SANDRINI, Sansepolcro («Sono una pensio
nata, avrei da dire tante cose, ma mi acconten-

glio la vecchia mutua: non si pagava il ticket e 
almeno non metteva sullo stesso plano I lavo
ratori con basso e medio reddito e persone 
multimllionarie»): Fiorentino P-, Aosta («Le 
sigarette nazionali e super senza filtro, en
trambe comprese nel "paniere'' con etri si cal
cola rindennttà di contingenza, attivano ogni 
4. 3 e anche 6 settimane, col contagocce: ed i 
umiliante andare dal tabaccai e chiederle co
me chiedere t'elemosina. Il paniere e la con
tingenza sono dunque una presa in giro?»). 
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Nuova imputazione 
(insurrezione) all'ex 

senatore Pittella 
ROMA — Stamattina l'ex senatore socialista Domenico Pittella 
sarà interrogato nel carcere romano di Regina Coeli e si verrà 
contestare anche un nuovo mandato di cattura firmato dal giu
dice Francesco Amato: alle accuse già notificate l'altro ieri al 
momento dell'arresto (banda annata, istigazione a commettere 
delitti, attentato alla Costituzione dello Stato) si aggiungerà 
quella di insurrezione armata contro i poteri dello Stato. Pittella, 
com'è noto, è accusato di aver fatto curare nella sua clinica di 
Lauria (Potenza) la terrorista Natalia Ligas e di aver stretto una 
sordida alleanza con le UT allo scopo di far rapire un suo avversa
rio interno al partito, l'ex vice presidente della Regione Basilica
ta Fernando Schettini, che fu avvisato in tempo dalla DIGOS. La 
nuova accusa di insurrezione contro i poteri dello Stato rientra 
nell'ambito di un'altra inchiesta parallela in corso a Roma: que
sto reato è stato contestato quasi «automaticamente* a tutti 
quanti sono stati accusati di aver preso parte alle attività delle 
Br. A Potenza, dove il «caso Pittella» ha complicato da tempo la 
crisi politica della Regione, si registrano intanto alcune reazioni 
politiche. Il segretario provinciale della I>C, Giuseppe IVIolinari, 
afferma che i familiari «e gli aderenti al gruppo "pittclliano" del 
PSI strettamente in collegamento con l'ex senatore arrestato» 
devono fare «subito chiarezza sulla loro posizione, anche con 
opportune e doverose dimissioni da incarichi pubblici e di rilie
vo». Il comitato regionale del PCI, come s'è già detto ieri, ha 
osservato che sarebbe «grave ed inquietante se una vicenda di 
questo genere condizionasse esplicitamente i rapporti politici in 
Basilicata». 

Nebbia: 
un morto, 
23 feriti 

VENEZIA — Un morto e 23 fe
riti in un incidente stradale 
avvenuto ieri mattina sull'au
tostrada Serenissima, tra Doto 
e Venezia. A causa dell'intensa 
foschia un pauroso tampona
mento a catena si è verificato 
in un tratto autostradale in 
cui il traffico era rallentato da 
lavori in corso. Coinvolti 17 
veicoli: 9 automobili, 2 pul
lman, 2 autotreni e 4 autoarti
colati si sono incastrati l'uno 
nell'altro, in un groviglio di 
rottami. Dagli automezzi di
strutti è stato estratto cadave
re Bruno Morando, 31 anni, di 
San Stino di Livenza, in pro
vincia di Venezia. Morando 
era alla guida della sua Fiat 
131.1 feriti, tutti ricoverati ne-

f li ospedali della zona, sono 
3: le loro condizioni, fortuna

tamente, non sono preoccu
panti. La prognosi vana tra i 7 
e i 60 giorni. Dei feriti ben 14 
sono i passeggeri di uno dei 
due autobus entrambi prove
nienti dalla Germania. 

Arrestato 
Il figlio 

di Villaggio 
OLBIA — Pierfrancesco Vil
laggio, di 23 anni, figlio del no
to attore comico Paolo Villag
gio, è stato arrestato ieri a Ol
bia con l'accusa di detenzione 
di stupefacenti. Il giovane t 
stato bloccato all'aeroporto di 
«Olbia-Costa Smeralda»: gli a-
genti gli avrebbero trovato ad
dosso un quantitativo impre
cisato di metadone, un deriva
to dell'oppio che viene usato in 
alcuni centri medici pubblici 
come sostituto dell'eroina per 
ridurre le dosi usate dai tossi
comani. Pierfrancesco Villag
gio è stato trasferito in carcere 
dove verrà presto interrogato 
dal sostituto procuratore di 
Tempio Pausania. Il giovane 
era stato, alcune settimane fa, 
protagonista di un drammati
co episodio. La sua compagna 
era morta nella notte mentre 
dormiva in una stanza accan
to alla sua, a Roma, nella casa 
del padre. Paolo Villaggio in 
quei giorni era assente dalla 
capitale. 

•V' 
In Brasile per interrogare 

Umberto Ortolani la Commissione 
d'inchiesta su Gelli e la P2? 

ila 

I ;•.'.'• . *-.*--,*xtt'Ì'.''. 

:'i*'*t* 

M * *?*^ * * 

n « « l ' . ' ***** •« • * *VJ£* *- i 

L'Orient Express a Venezia 
VENEZIA — Si è concluso Ieri il viaggio Londra-Venezia del-
l'«Orient Express», organizzato in occasione del centenario. 1160 
passeggeri, partiti dalla «Victoria Station» di Londra, sono stati 
accolti a Venezia da gondolieri e personaggi in costume. 

ROMA — Forse la Commissione d'inchiesta 
sulla loggia P2 si trasferirà, a novembre prossi
mo, in Brasile per ascoltare Umberto Ortolani. 
Il finanziere, come si ricorderà, dopo l'arresto 
dei giorni scorsi a San Paolo e la successiva 
liberazione, aveva fatto sapere, attraverso il 
proprio legale italiano, di essere disposto a par
lare. Ai giornalisti che in Brasile lo interpella
vano, aveva dichiarato di non sapere niente 
della P2 e che si trattava, comunque, di «un 
complotto contro il Vaticano». Subito dopo, il 
discusso finanziere, al centro da sempre di tan
te oscure manovre e di colossali speculazioni 
insieme a Lido Gelli, si era allontanato facendo 
perdere le proprie tracce. Più tardi, aveva fatto 
anche sapere di essere disposto a trasferirsi in 
Italia (Ortolani è cittadino brasiliano da molti 
anni) soltanto per quindici giorni e con la ga
ranzia di non essere arrestato. La Commissione 
parlamentare d'inchiesta ha preso in esame la 
vicenda arrivando già ad alcune conclusioni. 
La richiesta di Ortolani, dal punto di vista lega
le, appariva improponibile e dunque non rima
neva che il trasferimento di una parte ristretta 
della Commissione in Brasile, per ascoltare il 
finanziere. Ortolani, tra L'altro, oltre che ai ma
gistrati, si è detto disposto a rispondere anche 
alla stessa Commissione d'inchiesta sulla P2. 

Sul trasferimento in Sud America dei parla
mentari commissari c'è già un orientamento di 
massima favorevole anche se non si è arrivati 
ad una decisione. Sussistono alcuni dubbi, ov
viamente: appare per esempio strano che Orto
lani, in fuga da anni, abbia all'improvviso deci
so di parlare. La Commissione, comunque, tor
nerà a riunirsi stamane per ascoltare il genera
le Giovanni Ghinazzi, proprio da ieri nuovo 
«gran maestro» della Massoneria di Piazza del 
Gesù. Intanto il ministro degli Esteri, Andrcot-
ti, chiamato in causa nei giorni scorsi dal brac
cio destro di Sindona, Carlo Bordoni, nella ru
brica che pubblica ogni settimana sul-
l'«Europeo», torna sulla vicenda, polemizzando 
duramente con le presunte rivelazioni del per
sonaggio che viene chiamato «bancarottiere 
sotto giudizio, rifugiatosi all'estero dopo aver 
ricevuto la liberta provvisoria». Andreotti chie
de poi che si accerti se il personaggio in questio
ne sia «sotto tutela di qualche organismo estero 
di sicurezza». Il ministro degli Esteri richiama 

3uindi nel suo scritto l'attenzione sul caso Sin-
ona polemizzando con alcuni ambienti del 

proprio partito. Andreotti ricorda, come l'atto 
legislativo per riportare Sindona in Italia ven
ne approvato rapidamente in Commissione e 
dalla Camera, mentre Invece tutto rimase bloc
cato al Senato. Presidente dell'altro ramo del 
Parlamento, in quel periodo, era FanfanL 

Sul caso Tortora sconcertante programma tv 

iagi attacca i giudici: 
si fidano d'un mitomane 

«Retequattro» presenta una trasmissione in cui sul banco degli imputati finiscono i 
magistrati napoletani - Processo a Margutti - Spropositato paragone col caso Dreyfuss 

MILANO — Il clan degli innocentisti è 
sceso In campo, armi e tivù, in difesa di 
Tortora. Enzo Biagi in testa, a dire: «Per 
me è Innocente. Ho organizzato una 
trasmissione sul suo caso perché mi 
sembra che 1 giornali l'abbiano già giu
dicato, prima ancora del giudici. Guar
date: gli atti di accusa li conoscono tut
ti, tranne 1 difensori; le notizie escono 
dal Palazzo di Giustizia di Napoli. Si 
tratta di forme di sterminio, di camor
ra. Sia chiaro che non sto battendomi 
per Tortora, ma per me, perché ho pau
ra che un giorno o l'altro mi capiti di 
fare la sua stessa fine». Grandi cenni di 
assenso da parte degli avvocati Dall'O
ra e Della Valle, difensori di Tortora, e 
di Silvia ed Anna, la figlia e la sorella 
del popolare presentatore. 

Risultato: una trasmissione che dura 
quasi un'ora (verrà trasmessa stasera 
alle 20,30, su Retequattro) che riesce 
senza alcuna fatica a trasformare uno 
degli accusatori, Renzo Margutti, in 
una ben piccola persona. Che,'per di 
più, come ha detto Biagi alla stampa 
riunita davanti al video, «ha intascato 
mezzo milione per questa intervista». 

Così, quello che non doveva essere un 
processo per stabilire se Tortora stia in 
carcere giustamente o ingiustamente, è 
inevitabilmente diventato un processo 
a Margutti. Una cosa facilissima da fa
re, dal momento che 11 personaggio, 
screditato ormai da una consistente 
tradizione di mitomania, si presta mol
to facilmente a far da marionetta. 
«Questo è l'uomo che ha portato Torto
ra In galera, raccontando di averlo visto 
mentre vendeva la droga», lo ha presen
tato Biagi. 

E le Immagini confermano, con il 
mostro-Margutti che racconta come è 
riuscito a costruire li mostro-Tortora. 

Ciò che le immagini — invece — non 

fanno è alutare la gente a comprendere: 
davanti alla telecamera sfilano i con
traddittori di questa mezza figura, da 
Cino Tortorella (l'ex mago Zurli) al 
giornalista di un settimanale. Ma non 
compaiono, ad esemplo, I magistrati di 
Napoli «che si fidano della parola di un 
mitomane»; né si affacciano gli altri ac
cusatori di Tortora, ossia 1 camorristi 
pentiti, peraltro «molto facili da Intervi
stare — come ha detto Biagi — dal mo
mento che abbiamo visto le loro foto e 
letto le loro parole su tanti giornali». 
Così il processo a ventinove pollici per
de molto del suo spessore. 

Si prendano pure per buone le arbi
trarie divisioni in «colpevolisti» ed «In
nocentisti» prima ancora che i magi
strati siano riusciti ad esprimersi sul 
rinvio a giudizio di tutta la gente che è 
finita In galera (centinaia di personag
gi, Tortora compreso, dei quali si devo
no valutare le posizioni); ciò che la voce 
•innocentista» non spiega, nonostante 
gli sforzi di Biagi, è perché mal nell'oc
chio del ciclone ci sia finito Tortora e 
non Mike Bongiorno o Pippo Baudo o 
Capozzetti Alvaro fu Giuseppe (di cui 
Retequattro difficilmente si sarebbe oc
cupata). Anzi, la spiegazione che sem
bra affacciarsi a conclusione dello «spe
cial», in gran parte concentrato sulla 
bizzarra figura di Margutti, è del tutto 
insoddisfacente. 

Naturalmente, in mezzo a tante In
congruità, c'è qualche barlume di sen
satezza. Giuseppe Tamburrano, storico 
e giurista, si domanda: «Come fa un 
giornalista od un intellettuale a decide
re sulla colpevolezza o sull'innocenza di 
qualcuno prima degli stessi giudici? So
no rimasto sconcertato dagli appelli fir
mati da Sciascia e da altri. Mi ha Irrita
to la mobilitazione per Tortora. Perché, 
mi sono chiesto,per gli altri non c'è sta
ta? Nel caso di Tortora, poi, non c'era 

nemmeno la giustificazione della lunga 
detenzione. No, il problema è un altro 
— ha detto Tamburrano —: riguarda il 
funzionamento della giustizia. Lo sap
piamo o no che nel nostro paese i pro
cessi pendenti sono dieci milioni?». An
che il ministro della Giustizia Mino 
Martinazzoli, Interrogato da Biagi, ha 
puntato l'attenzione più sulle difficoltà 
generali in cui si trovano a lavorare 1 
magistrati che sul caso specifico. «Per 
quanto riguarda la carcerazione pre
ventiva — ha aggiunto il ministro — si 
tratta di trovare un difficile punto di 
equilibrio fra tutela della libertà perso
nale e difesa sociale. Un equilibrio che 
negli anni di piombo era sbilanciato e 
che si tratta di ripristinare in modo cor
retto». 

Quanto al familiari, la sorella e la fi
glia di Tortora hanno testimoniato di 
fronte alle telecamere lo sconcerto e 11 
dolore legittimi di chi vede un proprio 
congiunto coinvolto in vicende giudi
ziarie. Un dolore comprensibile e che 
merita rispetto, ma che non è diverso 
da quello di tanti che non hanno avuto 
in dono dalla sorte l'opportunità di ave
re amici in grado di organizzare e con
durre un battage pubblicitario sui mez
zi di comunicazione. Conscio di questo, 
Biagi commenta: «Che ne sarebbe stato 
del caso Dreyfuss se non ci fosse stato 
Zola?». E con questa battuta si è conclu
sa, una giornata quasi tutta dedicata 
(più che a Tortora) al pittore Margutti. 
In casa sua gli Inquirenti hanno com
piuto un sopralluogo per stabilire se 
fosse lui l'autore della lettera anonima 
che accusava Tortora per la speculazio
ne sui fondi per i terremotati. La lettera 
non sarebbe stata battuta con la sua 
macchina da scrivere. Quanto all'in
chiesta milanese, sembra destinata afi
nire in una bolla di sapone. 

Fabio Zanchi 

Una foto del 1 9 5 1 . Reder tra i carabinieri durante un sopralluogo 
insieme ai giudici del tribunale militare 

Parla la gente di Marzabotto 

«Perdonare 
Reder? 

No, questo 
non possono 
chiedercelo» 

Il racconto di chi è stato testimone della 
strage compiuta dai soldati nazisti all'inter
no dell'oratorio della frazione di Cerpiano 

Dal nostro inviato 
MARZABOTTO — «No, il 
perdono proprio non riesco 
nemmeno a concepirlo. Ave
vo otto anni e mezzo, allora, 
e fra gli altri venti bambini 
ero 11 più grandino. Anche 
noi abbiamo chiesto pietà, 
urlavamo davanti alle SS, 
chiedevamo, assieme alle 
nostre madri, che ci lascias
sero andare. Sai qual è stata 
la risposta: "Fra cinque mi
nuti tutti kaputt". CI hanno 
chiusi nell'oratorio, ed han
no cominciato a tirare le 
bombe a mano». Fernando 
Pirettl adesso ha 47 anni. A-
blta a Gardelletta, una fra
zione di Monzuno. Dietro il 
monte che sovrasta il paese, 
c'è Cerpiano, frazione di 
Marzabotto. «Eravamo an
dati lassù perché qui a Gar
delletta, vicino alla ferrovia, 
erano Iniziati 1 bombarda
menti degli alleati. Sembra
va un posto sicuro, Invece...». 

Il 29 settembre 1944, a Cer
piano, arrivarono le prime 
pattuglie delle SS. Presero 49 
persone (venti bambini, due 
vecchi, ventisette donne) e le 
chiusero in un oratorio. Pri
ma con le bombe, poi con 
raffiche di mlstra, compiro
no una strage. Si salvarono 
solo tre persone: una bambi
na di sei anni, un bambino di 
otto (Fernando Piretti) ed 
una educatrice orsolina, An
tonietta Benni, alla quale, 
pochi giorni fa, è stata dedi
cata la piazza di Gardelletta. 

«Non riesco nemmeno a 
capire — dice Ferdinando 
Piretti — perché si debba 
parlare di perdono. Non cre
do nemmeno che Reder si sia 
pentito. Del resto, uscirà dal 
carcere fra due anni. Non lo 
abbiamo deciso noi, ma altri. 
Ma non si parli di perdono». 

«Non è difficile ricordare, 
dopo aver vissuto certe espe
rienze. Ero andato a Cerpia

no assieme al miei genitori e 
a mia sorella. 1129 settembre 
arrivò la voce che 1 tedeschi 
stavano per arrivare. Tutti 
gli uomini (compreso mio 
padre) scapparono nel bo
schi. La maestra della scuola 
disse che era meglio se resta
vamo tutti uniti: tanto era
vamo soltanto donne, vecchi 
e bambini, 1 tedeschi cerca
vano i partigiani. Siamo ri
masti. Con i mitra puntati, 1 
tedeschi ci hanno fatto en
trare dentro l'oratorio, 49 
persone, stretti come sardi
ne. Poi hanno gettato le 
bombe. Mia madre mi ha na
scosto sotto la gonna, per 
proteggermi. Mia sorella, 13 
anni, è morta subito. Poi, do
po qualche ora, hanno spara
to dalle due porte della picco
la chiesa. Quelli che erano 
davanti sono stati tagliati in 
due dai prolettili. Avevo un 
buco in una spalla, il viso era 
sporco del sangue degli altri, 

ho fatto finta di essere mor
to. Trentatré ore là dentro, 
dalla mattina del 29 settem
bre al pomeriggio del 30. Da 
una finestra, uno del vecchi 
ha visto le sue vacche che, 
cacciate dalla stalla dal tede
schi, erano nel campo dell' 
erba medica. "Se mangiano 
l'erba verde stanno male", 
ha detto, e ha cercato di usci
re per riportarle nella stalla. 
Lo hanno ucciso sull'uscio, 
assieme al nipotino di cinque 
anni. Hanno ucciso anche 
uno di loro: lo abbiamo tro
vato davanti all'oratorio, 
con una pallottola in testa. 
Uno del graduati lo ha chia
mato da parte, e lo ha am
mazzato. Ma chi è che parla 
di perdono? Non certo quelli 
che dopo la carneficina sen
tivano 1 tedeschi fare festa, 
mangiare e bere. Vicino a me 
c'era una donna ferita, che 
urlava dal dolore. Uno dei te
deschi le ha sparato, poi è 
tornato a mangiare con gli 

altri». 
Pochi giorni dopo la stra

ge, a Cerpiano arrivò Walter 
Reder, con altri ufficiali na
zisti. «Me lo ricordo bene. Era 
alto, biondo; aveva una ma
no artificiale, di colore scuro, 
Abitava nelle stanze superio
ri del palazzo, noi eravamo 
nelle cantine». Anna Dalnesl 
aveva anche lei otto anni e 
mezzo, nel settembre del 
1944. «Anche noi eravamo a 
Cerpiano. Io e mia madre, 
prima dell'arrivo del tede» 
sch, scappammo nel boschi. 
Abbiamo visto, da dietro i ce
spugli, il massacro nell'ora
torio, abbiamo sentito le urla 
dei feriti. Siamo tornate do
po qualche giorno, perché ci 
avevano detto che 1 tedeschi 
non avrebbero fatto altre 
stragi. Chiusi nelle cantine, 
con gli ufficiali delle SS al 
piano di sopra. Una sera so
no scesi due soldati, hanno 
detto che le donne dovevano 
salire per lavare le tazze. C'e
rano solo quattro donne, 
hanno capito cosa stava suc
cedendo, si sono rifiutate. Le 
hanno costrette a salire a 
forza di calci. Le hanno fatte 
ridiscendere completamente 
svestite. La sera successiva, 
le donne si sono nascoste 
sotto dei tini rovesciati. Per 
cercarle, è arrivato lo stesso 
Reder. Era accompagnato da 
due soldati, con i mitra pun
tati. Aveva una pila in mano, 
me la puntava in faccia, 
chiedeva a me dove erano le 
donne. Vicino c'era, steso su 
una rete, mio fratello Alber
tino, di 15 anni. Era stato fe
rito gravemente nel cimitero 
di Casaglla, eravamo andati 
a prenderlo dopo che era ri
masto per tre giorni, paraliz
zato, fra 1 cadaveri. Lo hanno 
gettato a terra, per vedere se 
c'era qualcuno sotto 11 letto. 
Dopo qualche giorno è mor
to, fra dolori atroci. Dopo 
quel giorni, mia madre non è 
più stata lei. Dentro all'ora
torio di Cerpiano c'erano an
che sua madre e due sue so
relle. Una di esse aveva suo 
figlio in braccio, di due annL 
Credo che Reder dovrebbe 
vergognarsi a chiedere di u-
sclre dal carcere ancora pri
ma del 1985». 

Jenner Meletti 

La moda primavera-estate presentata a Milano ha scelto di puntare solo su donne eccezionali 

Sexy e bellissime. Le troveranno? 

Il tempo 

MILANO — Tuffi eccelsi. 
Tuff/ superprofesslonall. 
Tutti Impegnati a raccontar
ci donne che più belle di così 
si muore: l grandi stilisti Ita
liani giocano In questi giorni 
la carta vincente della moda 
femminile primavera-estate 
1934. Un turbinio di forme, 
di linee lunghe anni Venti. 
Un sapore di charleston rivi
sitato. Qualche stampato a 
fiori che ritorna a fare capo
lino, molto grigio, molto co
lore Incolore, stacchi netti, 
spacchi vertiginosi, cinture 
alte, grembiuli de casalinga 
trasformati In capi sofistica
ti a fare da vestito e a segna
re uno stile. Di rigore il co
stume Intero a tinta unita. 

A quattro giorni dall'inizio 
delle sfilate di Milano Colle
zioni (ormai tra le più Impor
tanti nel mondo), occorre 
prima di tutto rimarcare che 
Il prét-A-porter Italiano di 
lusso ha definitivamente e-
cllssato le confezioni dell'al
ta moda, che sognando e di
segnando una donna In sin
tonia con l parametri dell'ef
ficienza, della tecnologia, 
della funzionalità. Impre
scindibili per 11 nostro tem-
pò, ha fatto di questa creatu
ra un gioiello preziosissimo, 
però sclupablle, stroplcclabl-
le senza fronzoli condizio
nanti. Eppure, tra gli stilisti 
che propongono una linea 
per lo più spoglia e mascoli
na e I classicisti che ritorna
no al tailleur più conosciuto, 
a una classica tradizione 
che, si badi bene, non sempre 
è la più costosa (da Gherar-
dlnl un Impermeabile costa 
circa 200 mila lire), si Inoltra 
Il pericolo di esagerare, di 
raffinare a taf punto, di es-
senzlallzzare a livelli così e-
stremi che alla fine l'abito ha 
Il sopravvento sulla donna. E 
questa, esangue e fragile, ci 

Ferré pensa 
alle magrissime, 
Krizia a forme 
perfette, 
Versace presenta 
spacchi e modelli 
solo 
apparentemente 
casti 
Ma tutti sono 
sempre più 
preoccupati 
dei giapponesi 

scompare dentro. Ma se a-
vesse qualche rotolo di gras
so In più delle filiformi top-
model sfilanti, 1 seni un po' 
più sporgenti, 1 fianchi pa
ciocconi, addio eleganza! 

Qualche esemplo? Se la 
Carmen Russo Indossasse gli 
abiti di supre.na eleganza 
androgina di Gianfranco 
Ferré, sembrerebbe l'omino 
Michelln. Ferré è un creatore 
(forse tll» creatore) esclusivo, 

f enlale. ma rigoroso a taf 
unto da tagliare le sue vesti 

su donne di struttura attac
capanni. E ci place questa 
perfida considerazione, per
ché almeno chi non può per
mettersi le sue Irraggiungi
bili sottane di seta accarez-
za-fianchl goda nel sapere 
che non tutte le ricche signo
re che invece le potrebbero 
comperare senza sforzo, le 
possono davvero Indossare. 
Qui si gioca tutto sulla strut
tura fìsica preesistente; sono 
abolite le formose, ma anche 
le brutte (e chi ha mal detto 
che bellezza e denaro vanno 
d'accordo?): Ferré con I suol 
colori di ghiaccio, I neri, grigi 
e bianchi, con le ampie giac
che mascoline, gli accosta
menti rosa-arancione ele
ganti pugni nell'occhio, è 
implacabile. Luti un signore 
rotondo e pasclu to, male sue 
donne corrono solo sulla ver
ticale. 

Anche Krizia non scherza 
in fatto di perfezione fisico. 
Ma da sempre la sua moda è 
coniugata al femminile, ro
tonda, geometrica quasi per -
sbaglio. Forse più sbarazzi
na, stavolta ha scoperto 1 ca
ni Dalmata della teorica del 
101», ma non ha dimenticato 
del tutto la costruzione del 
Kristler Building di New 
York m cui si era Ispirata per 
alcuni capi Invernali. Spane 
le macule bianche e nere del 

cagnoni sulle sue camicette e 
lanciato uno stormo di bam
bini cinguettanti a chiusura 
di sfilata, ha scatenato negli 
abiti da sera le meraviglie 
delio sberlucclchlo discote-
caro senza rinunciare a quel
la fauna di tigri, pitoni, felini 
e no. Inseriti nella giungla 
che è tra le sue decorazioni 
preferite. In realtà, ogni stili
sta ricicla sempre se stesso, 
Affina le sue armi, pesca ma
gari una nuova Ispirazione 
che rimpiazza con una Infa
tuazione diversa nella sfilata 
successiva, ma difficilmente 
stravolge ti suo *look* o ri
nuncia al tagli e alle struttu
re che ha adottato e coltivato 
nel tempo. 

Anche Gianni Versace che 
pure dichiara di voler aprire 
una nuova direzione nella 
sua moda, in fondo è sempre 
se stesso. Nella sua lunga e 
appetitosa sfilata non sono 
mancate le consuete gran

dezze superiori, nelle spalle 
ad esemplo, anche se la linea 
degli abiti sembra scegliere 
l'assoluta magrezza. Bellissi
mi gli stampa ti a righe di co
lore netto (bianco e blu, 
bianco e giallo, bianco e ver
de), le sfumature caleidosco
piche, I »best sellers» per la 
sera: abiti di metallo da por
tare con una fascia sulla te
sta a forma di turbante. Ma 
quando arriviamo agli spac
chi, al tagli strani che segna
no anche taluni suol costumi 
Interi apparentemente costi, 
ci si chiede ancora una volt* 
quante e quali donne potran
no Indossare slmili audacie. 

CI vogliono gambe perfet-
tlsslme.coscle lunghe e affu
solate È la conferma: I soldi 
non bastano. Anche se sono 
Indispensabili. Un completo 
da sera con la giacchino rica
mata, costa per Lancettl cir
ca tre milioni. Ma si può sali
re molto più su, basta che I 

contrasti di tessuto si faccia
no più decisi, che 11 *décor» 
richieda una mano d'opera 
artigianale e si lievita come 
niente sul cinque milioni. 
Cosa può aver Indotto allora 
taluni stilisti Italiani a Infie
rire contro 11 corpo di donne 
già sufficientemente belle? 
Contro pochi etti di grasso e 
qualche grammo di cellulite 
alle ginocchia? 

La motivazione forse è più 
semplice di quanto si possa 
pensare. Complessivamente 
è aumentato il buon gusto 
delle masse. La gente In Ita
lia si veste meglio e magari 
copia le soluzioni degli stili
sti con tessuti e stoffe meno 
costose. In mezzo a una so
cietà di donne omologate, 
come distinguere allora *le 
più», »le migliori», te super-
chic? Proviamo — sf saran
no detti 1 Grandi della moda 
— con la selezione naturale, 
fisica, originaria perché le 
diete forse non bastano e 
nemmeno l'onnipresente ae
robica a tirare 11 collo alle 
donne, a farle diventare tan
ti 'Modiglioni»; non bastano 
ad alzare coscie e sedert 
Quello di taluni stilisti è uno 
scherzetto non di poco conto. 
Uno scherzo sottile. 

Riusciranno le ricche ac
quirenti del *prét-à-porter» 
di lusso a diventare Immen-
samen te magre e diafane co
me silfidi? A sublimare se 
stesse per eguagliare la bel
lezza ascetico di un abito di 
Ferré. Questo sembra essere 
lo prima sfido lanciato dallo 
moda estivo V4. Un'altro sfi
da era nell'aria, ma riguar
dava forse solo proprio loro, l 
creatori /taf/ani. Come ga
reggiare col potenti modelli 
dell'Incombente e concor
renziale modo giapponese, 
con lo spettro del geniale 
Kenzo, tra 1 più granai Inno
vatori della moda di oggi? 
GII stilisti Italiani hanno, per 
oro, passato gli esami. Di
scretamente riciclano 11 
Giappone, le maniche a ki
mono, parlano un timidissi
mo nipponico però con un e-
leganle accento occidentale. 

Ntorìntla Guattftiinl 
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Il presidente della Repubblica continua la sua visita in Friuli Venezia Giulia 

Pertini nei paesi del terremoto 
e della ricostruzione incompleta 

Tra la gente di Gemona, Trasaghis, Osoppo - L'incontro con i militari a Cormons - «Si presenterà candidato per 
un altro settennato al Quirinale?» «Per carità, sette anni sono già troppi» - Oggi andrà nelle fabbriche della crisi 

Dal nostro inviato 
UDINE — Lungo le strade che 
attraversane zone di montagna 
squarciate dalle frane provoca
te dal terremoto di sette anni 
fa, Sandro Pertini, nella terza 
tappa del suo viaggio in Friuli-
Venezia Giulia, ha incontrato 
paesi come Venzone, Gemona, 
Osoppo, Trasaghis. Paesi sco-
nosciuti, dimenticati, diventati 
famosi per la catastrofe che li 
travolse: quasi mille morti, tre
mile feriti. 

A Gemona, il presidente del
la Repubblica ha percorso la 
via che conduce al municipio. A 
metà strada ha cambiato im
provvisamente percorso per 
stringere la mano ad alcuni mu
ratori che lo salutavano dall' 
impalcatura stretta attorno ad 
una casa in costruzione: «Anch' 
io — ha ricordato — ho fatto 
questo mestiere e ho portato 
sacchi di cemento e di calce». 

Gli edifici del centro di Ge
mona sono tutti nuovi: bian
chissimi o di colori pastello, ri
prendono le forme di quelli an
tichi. Puliti, lisci, perfetti, sem
brano spettrali. 

Sul fondovalle si vedono an
cora le baracche e i prefabbri
cati, che, anche se imbellettati, 
curati e fioriti, continuano a 
dare il senso della provvisorie
tà. La ricostruzione non è filata 
via liscia, come ci siamo sentiti 
spesso raccontare, anche se, co
me ha ricordato il presidente 
della Regione, il democristiano 
Comelli, proprio a Gemona, da
vanti a Pertini, nel Palazzo co
munale appena restaurato, le 
cose qui sono andate meglio 
che in altre parti d'Italia. Ed è 
per questo forse che tanti ap
plausi hanno accolto Pertini, 
così che lo stesso presidente ha 
commentato: «Hanno ancora fi
ducia in noi. Non dobbiamo de
luderli. Dobbiamo far sì che le 
loro speranze diventino realtà». 

Ma i paragoni, un poco razzi
sti, sempre sommari, che qual
cuno ha tentato con il Belice e 
con l'Irpinia, non stanno in pie
di, perché trascurano le condi
zioni di partenza: economiche, 
geografiche, sociali. Basti pen

sare alla facilità con la quale si 
può raggiungere queste zone, 
alle condizioni di sviluppo eco
nomico che stavano conoscen
do in quel periodo, alla stessa 
presenza massiccia di forze mi
litari che avevano potuto im
mediatamente dar mano ai soc
corsi. E poi ancora: proprio l'e
sempio del Belice e di quei fal
limenti aveva consentito una 
legislazione che affidava alle 
Regioni e ai Comuni i compiti e 
i soldi per la ricostruzione. 

Ma, probabilmente, quelle 
baracche e quelle case sventra
te ancora in piedi avranno in
dotto molti a pensare che si po
teva far meglio con i seimila mi
liardi messi in circolazione in 
quell'enorme affare chiamato 
ricostruzione. Intanto anche 
qui è arrivata la crisi e per molti 
è ripresa la via dell'emigrazio
ne. 

Dopo Gemona, Pertini è sce
so a Osoppo e a Trasaghis, dove 
è sindaco un comunista, Ivo Del 
Negro, 35 anni, sindaco del ter
remoto, a capo di una ammini
strazione efficiente, se è vero 
che lì a Trasaghis alle ultime 
elezioni regionali il Pei è anda
to avanti del dieci per cento. 
Così, lasciando alle spalle le im
magini e le testimonianze del 
terremoto di sette anni fa, si è 
conclusa la giornata del presi
dente della Repubblica che alla 
sera è tornato ad Udine. 

Proprio ad Udine, medaglia 
d'oro della Resistenza, un cro
nista aveva voluto chiedere in
formazioni a Pertini anche in 
merito al «suo» domani. 

«Presidente, si ricandida?». 
«Un altro settennato? Ci 

mancherebbe altro, sette anni 
sono già troppi. Ero stato io a 
chiedere la riduzione del man
dato presidenziale». 

«Ma per molti lei è ancora il 
candidato ideale 

•Non mi sono mai sentito un 
candidato ideale. Mi hanno e-
letto...». 

«Però adesso l'hanno prova
to». 

•Mi hanno provato, con il 
mio bene e il mio male». 

«E se volessero un bis?i. 

UDINE — Il presidente Pertini con accanto il sindaco di Udine Gandotini al termine della cerimonia 
per il millenario della città 

•Se chiedono un bis... c'è an
cor.» un anno e più». 

• Lei si rende conto di che 
razza di eredita troverà il suo 
successore?». 

•Il mio successore? Probabil
mente sarà meglio di me». 

Al castello di Udine che si sta 
restaurando da un'infinità di 
anni Pertini c'era stato per una 
solenne manifestazione che ri
cordava i mille anni di fonda
zione della città. Il sindaco 
Candolini, leader in odor di di
sgrazia della DC, aveva colto 
ovviamente l'occasione per ce
lebrare le virtù del solido Friu
li. Un tema, questo, variamente 
e lungamente trattato davanti 
a Pertini: il Friuli-Venezia Giu
lia ha compiuto quest'anno 
vent'anni di autonomia regio
nale e i suoi esponenti politici, 
a cominciare dal presidente re

gionale Comelli, hanno spezza
to più d'una lancia a favore del 
decentramento dei poteri alle 
autonomie locali. Dimentican
do che, per incredibili ritardi 
del governo e della Giunta re
gionale, il Friuli-Venezia Giulia 
e i suoi Comuni attendono an
cora i poteri e le deleghe che, 
secondo quanto prevede una 
legge del 1977, sono stati attri
buiti da tempo a tutte le altre 
regioni e a tutti gli altri Comuni 
d'Italia. 

Dopo Udine, il presidente 
delle Repubblica aveva rag
giunto, presso Cormons, un po
ligono di tiro. Qui ad attenderlo 
c'erano moltissimi soldati, alpi
ni. marinai e c'era il ministro 
della Difesa Spadolini. Quei 
soldati erano lì a testimoniare, 
come aveva detto Spadolini, 

quanto le forze armate avevano 
generosamente lavorato per le 
popolazioni terremotate. E ri
cordavano anche una tragedia 
d'oggi, quella del Libano, dove, 
aveva sottolineato il ministro, 
le nostre forze armate sono im
pegnate in spirito di solidarie
tà, per difendere le popolazioni 
civili. E questo «solidarismo in
ternazionale», e quindi il man
tenimento delle truppe in Liba
no, Spadolini l'aveva confer
mato alla fine del suo discorso. 
Oggi Pertini sarà prima alla 
fabbrica Snaidero, poi a Porde
none, poi a Piancavallo e infine 
alla Zanussi. Un altro incontro 
con il lavoro, con una durissima 
realtà, che potrebbe signifeare 
cassa integrazione per settemi
la lavoratori. 

Oreste Pivetta 

Da mercoledì ne discute il Senato 

La riforma della 
scuola torna 

in Parlamento: sarà 
la volta buona? 

ROMA — Mercoledì prossi
mo la riforma più promessa 
d'Italia, la riforma della 
scuola media superiore, ten
terà per la terza legislatura 
consecutiva l'assalto al cielo. 
La commissione istruzione 
del Senato inizìerà infatti ad 
esaminare i diversi progetti 
di legge. Alla fine, dovrebbe 
esserci un voto del Senato, 
quindi quello della Camera. 
A quel punto, la riforma del
la scuola secondaria supe
riore, che le maggioranze di 
governo non riescono a vara
re da quindici anni, divente
rebbe legge. 

Un cammino lungo, ini
ziato molte volte e mal con
cluso per le lacerazioni nel 
partiti dì governo e, come 
nell'ultima legislatura, nello 
stesso partito di maggioran
za relativa, la DC. Il primo 
passo In questa legislatura la 
riforma della scuola l'ha 
mosso Ieri alla commissione 
istruzione del Senato, dove il 
presidente Valltutti «su sol
lecitazione — ha detto — del 
senatore Giovanni Berlin
guer» ha annunciato che 
mercoledì prossimo si Inco
mincerà a discutere sui pro
getti di legge presentati dal 
partiti. Nella seduta di ieri 
della commissione Istruzio
ne è accaduto però che anche 
dell'altro. Con uno di quegli 
atti formali che finiscono per 
rivelare il senso e la direzio
ne dell'iniziativa governati
va, 11 ministro della Pubblica 
Istruzione Franca Falcuccl 
ha esposto il suo programma 
per la scuola italiana. In 
mezzo a qualche frase di cir
costanza («dobbiamo miglio
rare qualitativamente la 
scuola», «bisogna pensare al 
2000», eccetera) e a qualche 
notizia Interessante («sì sta 
studiando come anticipare 
l'Ingresso a scuola a 5 anni», 
•per 1 precari *81-*82 si po
trebbe anticipare l'ingresso 
in ruolo con una graduatoria 
unica nazionale»), il ministro 
ha inserito qualche frase pa
radossale e alcuni, signifi

cativi, silenzi. Paradossale è 
l'affermazione che «occorre 
una visione programmata di 
lungo periodo». Dovrebbe 
parlarne ai funzionari del 
suo ministero, che non han
no previsto la crescita delle 
iscrizioni nelle superiori e si 
trovano ora classi con 40 a-
lunni (e non solo nel Nord, 
come dice il ministro, ma an
che nel Sud, a Palermo, ad 
esempio). Dove invece il mi
nistro ha taciuto, è sui tagli 
che il Tesoro sta attuando 
sugli stipendi degli inse
gnanti (circa 400 mila lire 
annue, che saranno restitui
te chissà quando) e sulle do
mande inevase di nuove 
classi (alcune centinaia). I-
nutilmente la senatrice co
munista Carla Nespolo è in
tervenuta ponendo domande 
su questi temi. Ma la cosa co
munque non finirà qui: il 
gruppo comunista, sempre 
per bocca di Carla Nespolo, 
ha annunciato che presente
rà al Senato una mozione sui 
problemi della scuola e dell' 
Università. 

Mentre 11 Senato si appre
sa a discutere la riforma del
la secondaria superiore, ri
prende anche il dibattito 
pubblico su questa legge. In 
un convegno organizzato a 
Roma dal sindacato scuola 
media CISL, i rappresentan
ti dei partiti hanno detto la 
loro. Solo ì liberali hanno 
detto di non aver fretta: la 
riforma per loro si può fare 
anche più avanti negli anni. 
I repubblicani hanno chiesto 
che si riscrivano gli artìcoli 
sull'area comune, da defini
re più rigidamente, e sugli 
indirizzi, da rendere più ela
stici. I democristiani hanno 
riproposto la distruzione del 
biennio unitario, con una 
•scuoletta» che avvìi rapida
mente al lavoro. Contrari l 
comunisti, non bene schiera
ti socialisti, che hanno riba
dito l'urgenza di approvare 
la riforma. Mercoledì si co
mincia. 

Romeo Bassoli 

I liberali al Senato 
avranno un loro gruppo 

ROMA — I senatori liberali potranno costituirsi in gruppo 
autonomo. Lo ha deciso ieri l'assemblea di Palazzo Madama 
approvando un nuovo testo dell'articolo 14 del regolamento. 

Zangheri e D'Alessio incontrano 
il sindacato di polizia 

ROMA — I compagni Renato Zangheri e Aldo D'Alessio, In 
rappresentanza della direzione del PCI, si sono Incontrati con 
la segreteria nazionale del sindacato unitario di polizia 
SIULP. L'incontro rientra nel programma del SIULP, di in
formazione e di sensibilizzazione delle forze politiche in meri
to alla vertenza contrattuale in corso. La delegazione del PCI 
ha confermato l'impegno del partito per sostenere l'obiettivo 
di una rapida conclusione della vertenza contrattuale. 

«Tagliato» lo stipendio 
del deputato Toni Negri 

ROMA — L'on. Toni Negri, perderà una parte della sua retri
buzione di parlamentare per una somma che si aggira sul 
milione e mezzo di lire. L'ufficio di presidenza di Montecitorio 
infatti, ha deciso di non pagargli più quattro indennità spe
ciali: di trasferta, di viaggio, di soggiorno a Roma e il rimbor
so delle spese postali. Negri continuerà a percepire l'indenni
tà parlamentare, che al netto si aggira sui tre milioni 400 mila 
lire. 

£ morto a Catania il compagno 
Michelangelo Tignino 

CATANIA — Si è spento ieri mattina a Catania all'età d'i 80 
anni 11 compagno Michelangelo Tignino, nobile figura di diri
gente comunista e di militante antifascista. Nato a Gela da 
una famiglia dalle forti tradizioni democratiche nel 1919 si 
iscrisse alla gioventù socialista che abbandonò alla comparsa 
del fascismo per diventare prima anarchico, poi comunista. 
Nel Partito comunista Tignino cominciò ad operare fin dagli 
anni 20, impegnandosi, fra la fine del 1931 e i primi mesi del 
1932, nella riorganizzazione di nuclei comunisti in città e in 
alcuni comuni della provincia. Più volte in carcere, nel 1943, 
fu fra i promotori del comitato antifascista. Lavorò poi alla 
ricostruzione della Federazione comunista. La Federazione 
comunista catanese porge le proprie condoglianze ai figli del 
compagno scomparso. 

Il partito 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi giovedì 6 ottobre. 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi giovedì 6 ottobre. 

Per la prima volta una donna, comunista, guida il sindacato dei giornalisti 

Miriam Mafai presidente della FNSI 
Eletta ieri a maggioranza assoluta dal Consiglio nazionale - Sconfìtti i tentativi di far passare discrimi
nazioni - Autonomia e unità - «È un riconoscimento alla presenza femminile nel mondo dell'informazione» 
ROMA — Miriam Mafai, in
viata speciale di Repubblica 
ricopre da ieri il più alto inca
rico — la presidenza — della 
Federazione nazionale della 
stampa, il sindacato unitario 
dei giornalisti. Per la prima-
volta una donna, una comuni
sta, assume la guida di questa 
organizzazione. Il consiglio 
nazionale ^ella FNSI ha elet
to Miriam Mafai con un voto 
a maggioranza assoluta (34 a 
favore su 60 aventi diritto) in 
sostituzione di Piero Agostini 
che si era dimesso nella pri
mavera scorsa, quando accet
tò la candidatura al Senato, 
come indipendente nelle liste 
del PSI. 

«Considero la mia nomina 
— ha detto Miriam Mafai nel 
suo primo, breve discorso da 
presidente davanti al Consi
glio nazionale — un riconosci
mento alla presenza e al con
tributo crescente delle donne 
nel campo dell'informazione. 
Il mio impegno è di lavorare 
per l'unita e l'autonomia del 
sindacato, perché senza que
ste due condizioni sarà molto 
arduo, se non impossibile, go
vernare la fase di inedite tra
sformazioni che il mondo del
la comunicazione e la profes
sione giornalistica stanno vi
vendo». 

Unità e autonomia sono i 
due nodi con i quali da anni il 

sindacato dei giornalisti si mi
sura. Si può aire che da que
sta sessione del Consiglio na
zionale ne escono rinvigorite 
l'una e l'altra per almeno due 
motivi: 1) è stata ampliata e 
rafforzata la maggioranza che 
guida il sindacato; 2) sono sta
ti severamente sconfitti reite
rati tentativi, pressioni e ma
novre diretti a far scattare u-
n'arrogante discriminazione 
verso dirigenti sindacali di in
dubbio prestigio, ma collocati 
nell'area comunista. 

II sindacato non aveva, in
fatti, soltanto il compito di so
stituire Piero Agostini. Biso
gnava risolvere anche quella 
che ormai si configurava come 

un'insostenibile anomalia: 1' 
assenza di esponenti -dell'As
sociazione stampa romana (la 
più numerosa tra le varie as
sociazioni regionali) dagli or
ganismi di governo del sinda
cato. Con l'intesa sancita in 
questi giorni il sindacato è go
vernato ora da una coalizione 
costituita dalla componente 
di «Rinnovamento» (che ot
tenne la maggioranza nell'ul
timo congresso svoltosi due 
anni fa a Bari) e dalla compo
nente che guida unitariamen
te l'Associazione stampa ro
mana (due suoi rappresentan
ti, Marcello Zeri e Guida Pa
glia, sono entrati nella giunta 
esecutiva). 

Tuttavia al momento di in
dicare la candidatura per la 
carica di presidente, nei con
fronti di Gian Carlo Carcano 
(giornalista della sede RAI di 
Torino, tra gli artefici della 
svolta progressista impressa 
al sindacato agli inizi degli an
ni 70, di area comunista) è 
scattato un assurdo veto da 
parte di frange di «Rinnova
mento» di segno socialista, no
nostante il gradimento e-
spresso da un gran numero di 
associazioni regionali. 

Lo spirito unitario della 
stragrande maggioranza del 
Consiglio, la rinuncia perso
nalmente espressa dallo stes
so Carcano e motivata proprio 

con l'esigenza di superare ri- ' 
schi di divisioni, hanno con
sentito — alla fine di due 
giorni di tormentate discus
sioni — di raggiungere l'inte
sa sul nome di Miriam Mafai. 
Nella votazione finale Carca
no ha egualmente ottenuto 18 
voti, a riprova della netta ri
pulsa provocata dai tentativi 
di far passare la discrimina
zione verso qualsiasi dirìgente 
della federazione. 

Ora il sindacato è atteso dal 
congresso dell'anno prossimo. 
Miriam Mafai ha già ricoper
to la carica di vicepresidente 
della stampa romana; ha lavo
rato aWUnità, a Vie Nuove, è 
stata direttrice di Noi Donne, 
poi è stata notista politica di 
Paese Sera prima di ertrare 
nella redazione- di Repubbli
ca. 

Antonio Zollo 

A Miriam Mafai le felici
tazioni e gli affettuosi auguri 
di buon lavoro dei colleghi 
dell'Unità. Miriam Mafai 

Ripreso il dibattito 
sulla libertà sessuale 

ROMA — Il progetto di legge sulla libertà sessuale registra 
sul suo cammino ancora attacchi ideologici e oltranzisti — 
talora ancora più chiusi di quelli dell'on. Casini —, ma il 
dibattito generale, avviatosi Ieri alla commissione Giustizia 
della Camera, ha consentito anche l'emergere di elementi, 
ancor timidi, di apertura. In ogni caso, la compagna Angela 
Bottali (relatrice), che ha esposto il complesso delle propo
ste, rimarcandone i caratteri comuni e le differenze, ha insi
stito sull'opportunità di riprendere la discussione dal testo 
unificato che circa un anno fa era stato sottoposto all'As
semblea, e che si era poi arenato per un colpo di mano 
democristiano. La relatrice (e poi anche la compagna Anna 
Pedrazzi) ha tenuto ben presente il disegno di legge di ini
ziativa popolare. La compagna Pedrazzi, tra l'altro, ha riaf
fermato il pieno consenso del PCI al testo unificato, consi
derandolo come il più adeguato per arrivare al più presto 
possibile alla definizione di un progetto da approvare. Senza 
nessuna chiusura pregiudiziale — ha precisato la Pedrazzi 
—, ma alla condizione che eventuali proposte modificative 
non intacchino i punti qualificanti già acquisiti a livello 
parlamentare e che sono diventati patrimonio dell'opinione 
pubblica. I comunisti, in sostanza, sono contro ogni chiusu
ra e auspicano che il dibattito si svolga con il massimo di 
pubblicizzazione. 

Convegno internazionale al CNR 

La FA0 prevede 
per il Duemila 

un Terzo mondo 
più affamato 

ROMA — La lotta contro la 
fame viene ampiamente 
considerata come una delle 
questioni chiave del mondo 
di oggi e del suo futuro. Le 
dichiarazioni, In questo sen
so, si moltipllcano. Ma le pa
role, evidentemente, non ser
vono ad allontanare il pro
blema; e la realtà dei fatti, 
stando alle stime più aggior
nate. toglie ogni spazio ad e-
ventuall ottimismi residui. 
La situazione alimentare at
tuale è Insoddisfacente in 
più di metà del paesi In via di 
sviluppo, soprattutto a causa 
dell'accrescimento dei tassi 
di sviluppo demografico, del 
basso livello di Innovazione 
tecnologica e degli scarsi 
redditi. Cinquantaclnque 
paesi del Terzo mondo, com
plessivamente con più di un 
miliardo di persone, hanno 
già raggiunto una situazione 
tale da non poter più soste
nere la loro attuale popola
zione con I metodi agricoli 
tradizionali. 

In apertura del convegno 
internazionale, ' promosso 
dal CNR, su «Scienza e tecno
logia contro la fame nel 

mondo», 1 dati forniti dalla 
FAO sono stati particolar
mente eloquenti. Il suo vice
direttore generale, Dieter 
Bommer, ha riferito di un re
cente studio prospettico sul
la domanda e sulla disponi
bilità di alimenti fino al Due
mila, da cui risulta che II nu
mero delle persone sottoall-
mentate potrà ancora au
mentare, passando da 450 
milioni circa, quanto sono 
stimate oggi, a 600 milioni o 
più entro la fine del secolo. Il 
rapporto della FAO, Intitola
to «Agricoltura: orizzonte 
2G0O*. considera probabile 
che la domanda di derrate a-
limcntarl, da parte del Terzo 
mondo, possa raddoppiarsi 
nel periodo compreso tra il 
1980 e, appunto, il Duemila; 
per quadruplicarsi, addirit
tura, cento anni più tardi. 

Dunque, allo scadere del 
secondo millennio, stando 
alle tendenze di oggi, la fame 
non potrà essere eliminata, 
Per quella data, ha aggiunto 
Bommer, il Terzo mondo nel 
suo complesso potrebbe aver 
sfruttato solo 11 50 per cento 

della sua superficie poten
zialmente coltivabile, anche 
se c'è da considerare che la 
gran parte delle terre non 
sfruttate è di qualità inferio
re a quelle oggi utilizzate. Le 
valutazioni dcila FAO indi
cano che la gran parte dei fu
turi incrementi di produzio
ne alimentare potrà venire 
dalle tecnologie di arricchi
mento dei suoli, in particola
re dall'irrigazione, dalla fer
tilizzazione, dalle colture a 
rendimento più elevato e 
dalla protezione contro la di
struzione dei raccolti. 

Il presidente del CNR. Er
nesto Quagliariello. ha affer
mato che finora il problema 
della fame è stato affrontato 
prevalentemente con inizia
tive di tipo assistenziale, at
traverso cioè la concessione 
pura e semplice di aiuti ali
mentari. Occorre invece con
centrarsi su azioni di coope
razione tese alla promozione 
dello sviluppo dell'agricoltu
ra e dei settori ad essa colle
gati, in un quadro di inter
venti che puntino al supera
mento delle difficoltà che at
tualmente condizionano Io 
sviluppo dei paesi del Terzo 
mondo. In questo senso, l'in
contro del CNR deve servire 
a fissare obicttivi concreti. 
sui quali indirizzare la co
munità scientifica nazionale 
e internazionale. 

II convegno si concluderà 
domani mattina, con un in
tervento del ministro della 
ricerca. Luigi Granelli, e una 
relazione del borgomastro di 
Berlino su «Diritti di soprav
vivenza e diritti dell'uomo». 
È prevista anche la parteci
pazione del Presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini. 

La vicenda di «Metropoli» 

«7 aprile», come 
si difende Virno 

uno dei cosiddetti 
imputati minori 

ROMA — Col gergo delle au
le di giustizia, Paolo Virno 
dovrebbe essere definito un 
«imputato minore». Minore 
perché meno noto di altri, 
meno fotografato, meno di
scusso. soprattutto meno ac
cusato. È uno di quelli che, 
facendo un po' di «conti» giu
diziari, non ha nulla da gua
dagnare dalle difese monoli
tiche di tutti — in blocco — 
gli autonomi del «7 aprile», 
né dalle sortite di Negri, tan
tomeno dalla vicenda della 
sua fuga. Virno è imputato 
•soltanto» di costituzione di 
banda armata e associazione 
sovversiva. Non gli è stato 
contestato il reato (da erga
stolo) di insurrezione contro 
i poteri dello Stato e non gli 
sono stati mossi addebiti 
specifici come attentati, ra
pine, omicidi (di cui sono in
vece accusati molti degli al
tri imputati). La sua posizio
ne è perciò tra quelle più in
consuete. 

Le accuse mosse a Virno 
derivano dal fatto, ovvia
mente non trascurabile, che 
egli era uno degli elementi 
più impegnati nella redazio

ne di «Metropoli». Numerosi 
terroristi «pentiti» hanno ri
ferito che quella rivista veni
va finanziata anche con i 
bottini delle rapine compiute 
dalle formazióni armate e 
che il suo collettivo è stato 
coinvolto in un grosso .traffi
co di armi (provenienti dal 
Libano) attraverso 11 quale 
gli «autonomi» tentavano di 
acquistare più spazio (pote
re) nell'arcipelago del terro
rismo. dominato dalle Br e 
da Prima linea. Nessun «pen
tito» ha chiamato in causa 
Paolo Virno personalmente, 
tuttavia il giudice istruttore 
ha ritenuto che il ruolo attri
buito al collettivo di «Metro
poli» sia talmente rilevante 
sotto il profilo penale che o-
gni suo componente di rilie
vo debba risponderne. 

Ieri Virno, chiamato a de
porre, ha esposto la propria 
difesa. Innanzitutto ha af
fermato che «tutte le cose 
realmente fatte- nella sua 
lunga esperienza (dall'esecu
tivo nazionale di Potere ope
raio all'attività nella reda
zione di «Metropoli») «non 
possono costituire reato» 

perché sempre «totalmente 
distinte dalla pratica della 
lotta armata». Quando Negri 
e gli altri («compagni di valo
re», ha voluto definirli) volle
ro sciogliere Potere operaio 
per creare l'Autonomia — ha 
continuato — «io facevo par
te del gruppo che non era d' 
accordo». 

E i finanziamenti a «Me
tropoli»? «Se il pluriassassino 
Sandalo (un "pentito", n.d.r.) 
dice una cosa e io affermo il 
contrario — ha detto Virno 
— ovviamente c'è una parola 
contro l'altra e potrei anche 
essere io a mentire. Ma io vi 
dico che ho lavorato a "Me
tropoli" tra la fine del "77 e i 
primi mesi del "79, ho seguito 
tutto, anche le questioni con
tabili, e sono assolutamente 
certo che i finanziamenti na
scevano dal basso in manie
ra umile e pulita: ognuno 
sottoscriveva una quota». 
Quindi l'imputato non s'è 
chiamato fuori, ma ha detto 
e ripetuto che durante la sua 
esperienza nella rivista dell' 
Autonomia non ebbe mal 
nemmeno il sentore che at
torno si svolgesse l'attività 
illegale descritta dai «parti
ti». «Se avessi saputo una co
sa del genere me ne sarei an
dato». 

Quanto all'aiuto fornito ai 
brigatisti dissidenti Moruccl 
e Faranda da Pipemo e Pace 
(redattori di «Metropoli»), 
Virno ha detto di esseme sta
to informato da Pace soltan
to dopo l'arresto dei due ter
roristi. 

L'interrogatorio prosegui
rà oggi con le contestazioni 
del PM e delle parti civili. 

Sergio Crisaioli 

Un difensore al processo Tobagi 

«Macché terrorismo! 
Questi imputati 

volevano soltanto 
l'antagonismo armato» 

MILANO — L'arringa dell'aw. 
Ugo Giannangeli si è trasfor
mata nell'udienza di ieri del 
processo Tobagi in un attacco 
frontale. La caratteristica di 
questi processi — ha detto il 
legale — è di essere strutturati 
sulle dichiarazioni dei pentiti. 
Sono loro ì veri padroni del 
processo. Ciò sminuisce la fun
zione del giudice, trasforman
dola, a suo dire, in una mera 
registrazione notarile. Sono te
si non nuove e che ieri sono sta
te riproposte in difesa di impu
tati per i quali il rappresentan
te della pubblica accusa ha 
chiesto pene assai severe. Si 
tratta di alcuni membri del co
siddetto gruppo delle SAP di 
Luino. una formazione armata 
che faceva pane delle FCC 
(Formazioni comuniste conv 
battenti), il cui leader era Mas
simo Battisaldo. Sono Gennaro 
Letliero, Carmen Colombo e 
Giovanni Abbati, per i quali il 
Pm Armando Spataro ha chie
sto una pena di 16 anni di re
clusione. 

L'accusa, oltre queila asso
ciativa di banda armata, è di 
tentato omicidio nei confronti 
del medico delle carceri di Va
rese Francesco Lombardo, at

tuato il 15 gennaio del 1979. 
Del gruppo faceva parte an

che Vincenzo Lambiase, un im
putato che si è dissociato dalla 
lotta annata e che ha collabora
to attivamente con i magistrati 
inquirenti. I fatti addebitati ri
salgono ad oltre quattro anni 
fa. La Corte dunque — dice il 
difensore — deve riportarsi a 
quel periodo, evitando, nel suo 
giudizio, ogni genere di «ap
piattimento» delle posizioni 
processuali. Anche la tesi dell* 
appiattimento non è inedita. Il 
torto dei giudici sarebbe, infat
ti, quello di avere fatto di tutta 
l'erba un fascio, mischiando as
sieme movimenti di «antagoni
smo sociale» o, se si vuole, an
che di «antagonismo armato*. 
con il terrorismo. L'intento, se
condo la tesi della difesa, sareb
be di tenere fuori dai processi 
sociali questi «soggetti», serven
dosi della detenzione. «Si tende 
— ha detto l'aw. Giannangeli 
— alla distruzione psichica dei 
soggetti antagonisti. Si puni
scono queste persone non per 
quello che hanno fatto ma per 
quello che erano e sono». 

L'accusa, però, parla di ten
tato omicidio, un reato difficil

mente inquadrabile in una otti
ca di antagonismo sociale. Se
condo il legale, tuttavia, i suoi 
assistiti facevano parte di quel 
grosso movimento antagonista 
e non avrebbero nulla a che fare 
col terrorismo. Ma che cos'è il 
terrorismo? «Il terrorismo — 
ha spiegato il penalista — sono 
le stragi di piazza Fontana, di 
Brescia, di Bologna e la P2. E 
non a caso le inchieste su questi 
delitti non hanno avuto sbocco 
giudiziario. Tutt'al più si è riu
scito a colpire qualche manova
le». Verissimo. Ma quello delle 
Br, di Prima linea, delle FCC, 
di «Rosso-Brigate comuniste», 
non era anch'esso terrorismo? 
Che significato può assumere 
l'ambigua definizione di «anta
gonismo armato», impiegata 
dal difensore? Le FCC, peral
tro, erano sicuramente una 
banda armata. La contestazio
ne sociale, anche aspra, è altra 
cosa. Respingere le accuse è le
gittimo. I giudici della Corte 
(per questo si celebra il proces
so) dovranno valutare se le im
putazioni sono fondate o no. 
Ma gli imputati di questo pro
cesso sono stati rinviati a giudi
zio non per avere fatto parte di 
movimenti di «antagonismo so
ciale», ma di formazioni arma
te; non per avere espresso idee 
più o meno condivisibili, ma 
per avere commesso reati speci
fici. Il discorso, pur importan
te, di un esame serio sui cosid
detti «anni di piombo» unito a 
quello del recupero di tanti gio
vani indotti ad imboccare il 
buio tunnel del terrorismo, de
ve essere sì affrontato, ma nella 
chiarezza. E il punto di parten
za non può che essere quello del 
riconoscimento pieno delle 
proprie responsabilità. 

Ibio Paoluccì 
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AMERICA CENTRALE Nuova offensiva, torna la guerra nella regione 

Abbattuto in Nicaragua aereo USA 
Riforniva tranne di invasori 

Due uomini dell'equipaggio sono morti, tre sono stati catturati, due sono riusciti a fuggire - Commando 
somozista fa saltare due depositi di combustibile sulla costa atlantica - Il 15 visita di Kissinger a Managua 

MANAGUA — Un aereo da 
trasporto degli Stati Uniti ab
battuto mentre trasportava ri
fornimenti destinati alle for
mazioni ribelli somoziste che o-
perano nel nord del Nicaragua; 
due depositi di combustibile 
sulla costa atlantica distrutti 
da un tcommando» di invasori 
antisondinisti: le due notizie. 
confermate da fonti ufficiali, 
sono un'ulteriore prova dell'au
mento delle azioni di guerra in 
Nicaragua, a partire dall'offen
siva lanciata il 24 settembre 
dalle bande somoziste che ope
rano al confine con l'Honduras. 

Non è diversa la situazione 
in Salvador e Guatemala, le al
tre due zone «calde» del Centro 
America: nel primo i guerriglie
ri del Fronte di liberazione na
zionale hanno sgominato un re
parto dell'esercito del regime 
che presidiava una piantagione 
di zucchero, nel secondo il nuo
vo governo del generale Mejia 
Victores, da due mesi al potere, 
ha aumentato la repressione e 
ieri ha annunciato di aver «uc
ciso in combattimento» venti
tré guerriglieri di sinistra. Se 1' 
iniziativa di pace va dunque a-
vanti — e il gruppo di Contado-
ra ha annunciato di aver sotto
scritto un importante accordo 

con i cinque Paesi della regione 
— i tentativi di far precipitare 
la situazione con azioni di guer
ra sempre più gravi sono deci
samente aumentati. 

A Managua l'annuncio dell' 
abbattimento dell'aereo statu
nitense è stato dato nel corso di 
una conferenza-stampa. L'ae
reo di tipo commerciale sorvo
lava una zona di montagna del 
centro del Nicaragua, andava a 
rifornire una postazione di ri
belli. È stato abbattuto dall'e
sercito sandinista, due membri 
dell'equipaggio sono morti, tre 
sono stati fatti prigionieri, due 
sono riusciti a fuggire. Non ci 
sono invece particolari sulla di
struzione dei due depositi di 
combustibile sulla costa atlan
tica. A farli saltare sono stati 
due «commandot di somozisti 
riusciti a penetrare nell'area 
durante la notte. 

Nel corso della conferenza-
stampa, le autorità sandiniste 
hanno sottolineato l'escalation 
di attacchi e di aggressioni ne
gli ultimi dieci giorni. Le inva
sioni avvengono su vari fronti, 
con evidenti appoggi e basi nel
l'Honduras. Alle truppe di in
vasori vengono poi assicurati 
assistenza e rifornimenti con 
aerei simili a quello abbattuto 

di recente. Sempre secondo le 
dichiarazioni del governo di 
Managua, quattro scontri in di
verse località del Paese hanno 
impegnato l'esercito governati
vo in questi giorni e i ribelli a* 
vrebbero subito forti perdite. 

Invece, il gruppo dell'Arde, 
al comando di Eden Pastora, il 
comandante tZero», ha conti
nuato l'assedio di due cittadine 
del nord, Ocotel e Santa Maria. 
Ma ancora una volta senza suc
cesso nonostante i proclami che 
Pastora fa arrivare al mondo 
intero, in cui assicura di tavere 
il controllo assoluto di quattro
mila chilometri quadrati di ter
ritorio nicaraguense in cui ope
rano tremilasettecento insortii. 

A Managua il 15 ottobre arri
verà Henry Kissinger, l'ex se
gretario di Stato, ora presiden
te di una speciale Commissione 
USA per il Centro America. 
Kissinger ha dichiarato che il 
viaggio si inquadra in una mis
sione di pace nella regione. Mo
tivazioni analoghe ha addotto 
anche l'ambasciatore USA in 
Nicaragua, Anthony Quainton. 
L'abbattimento dell'aereo ame
ricano che riforniva i ribelli po
trebbe costituire un nuovo mo
tivo di attrito nel conflitto. 

Iniziativa di pace: 
Honduras e Salvador 

firmano l'accordo 
BOGOTÀ — Un accordo di notevole importanza sulla via di una 
risoluzione pacifica del conflitto in Centro America sarebbe stato 
raggiunto con la mediazione del gruppo dei Paesi di Contadora. 
L'annuncio è stato dato dal ministro degli Esteri colombiano ieri a 
Bogotà: Rodrigo Lloreda Caicedo ha detto che Honduras e Salva
dor hanno Firmato il patto di non aggressione già sottoscritto il 9 
settembre da Nicaragua, Guatemala e Costarica. Non sono noti i 
particolari dell'accordo, ma è certo che prevede la demilitarizza
zione della regione ed il ritiro dei consiglieri militari stranieri. In 
disaccordo con il patto erano rimasti solo Honduras e Salvador, 
ora il dissidio sarebbe finalmente composto. 

L'iniziativa diplomatica di Colombia, Messico, Panama e Vene
zuela è ormai conosciuta come gruppo di Contadora dal nome 
dell'isoletta sede del primo incontro tra i ministri della regione 
centroamericana. Partita in sordina, ha conosciuto il momento di 
maggior speranza e risonanza dopo la fase di aggressioni al Nicara
gua da parte di bande somoziste che partivano dall'Honduras, con 
la dimostrata complicità degli Stati Uniti. Dallo stesso Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite — riunito dopo la denuncia di Mana
gua — era venuto un incoraggiamento al gruppo di Contadora. 

Dopo una serie di riunioni, però, erano venuti a mancare risulta
ti concreti, né alcuna disponibilità è venuta a trattare da parte 
della Casa Bianca. Anzi, le manovre militari, cominciate in luglio e 
ancora in corso, hanno dimostrato una volontà di nuova ingerenza 
degli Stati Uniti. L'annuncio di ieri fa sperare che l'iniziativa di
plomatica sia però andata avanti. 

CINA-URSS 

llicev riprende i colloqui a Pechino 
Mosca parla di «piccoli passi avanti» 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — llicev comincia a Pechino la 
terza serie di consultazioni con il collega 
cinese Quian Quichen, ma la temperatu
ra del rapporto Cina-URSS si misura 
sempre con due termometri. L'altro è 
quello del rapporto Cina-USA, e Mosca 
ha infatti seguito con palese attenzione 
gli sviluppi della visita di Weinberger a 
Pechino e la notizia della prossima visi
ta primaverile che Reagan dovrebbe fa
re ai dirigenti cinesi. Ma la stampa so
vietica non ha dato segni d'impazienza e 
ha riferito obiettivamente dei contatti 
non omettendo né i risultati della coo
perazione né l'esistenza di ostacoli tra 
USA e Cina. 

Riserbo ovviamente non distaccato 
ma che ha fatto il paio con l'assoluta 
laconicità che ha accompagnato il viag
gio di Mikhail Kapitsa in Cina. Eppure 
si è saputo, in vario modo, che al Cremli
no i risultati del viaggio sono stati giudi
cati soddisfacenti. I-o stesso Kapitsa — 
che è viceministro degli esteri, come il 
negoziatore llicev — parlando con i 

giornalisti durante il ricevimento offer
to dall'ambasciata cinese a Mosca in oc
casione del 37° anniversario della fonda
zione della RPC, ha ritenuto che «le cose 
stanno procedendo, a piccoli passi ma 
stanno procedendo». Su quale terreno 
non è ancora chiaro, ma qualche indi
screzione attendibile parla di intese pre
liminari per un ritiro di truppe dalle due 
parti della frontiera cino-sovietica e di 
un arretramento, di svariati chilometri 
dalla linea del confine, dei contingenti 
che la presidiano. Vere o esagerate che 
siano le indiscrezioni, gli osservatori 
hanno notato che, durante il suddetto 
ricevimento, la rappresentanza sovieti
ca era decisamente salita di livello ri
spetto al «quasi minimo assoluto» realiz
zato l'anno scorso. 

Allora a brindare con l'ambasciatore 
cinese c'era il solo llicev, quest'anno i 
viceministri erano in tutto sei (compresi 
llicev e Kapipitsa), ma il Cremlino si è 
fatto rappresentare da un ministro (Bo
ris Bratcenko, dell'industria carbonife
ra) e, più in alto di tutti, addirittura da 

uno dei vicepresidenti del presidium del 
Soviet supremo, Khalilov. Un segnale 
piuttosto marcato che i portavoce uffi
ciosi dell'ambasciata di Pechino hanno 
commentato con soddisfazione assieme 
ai giornalisti. 

Questi segni, tuttavia, non mancano 
di avere i loro «controsegni». Fonti dell' 
ambasciata cinese hanno infatti — pre
cisando di non voler togliere peso ai ri
conoscimenti delle novità — ripetuta
mente usato il tennine qualificativo 
«formale» per descrivere i segnali offerti 
dai sovietici nel e attorno al ricevimen
to. Perché? Due giorni prima la «Pra-
vda» ospitava infatti, in prima pagina 
come detta il protocollo, il messaggio di 
ringraziamento che i dirigenti vietnami
ti hanno mandato in risposta agli auguri 
sovietici per il 38* anniversario delia 
fondazione della RDV. 

«L'unità degli interessi strategici dei 
nostri partiti e paesi — scrivevano i lea
der di Hanoi — si è manifestata piena
mente» durante gli incontri tra Le Duan 
e Andropov. E continuavano esaltando, 

tra i compiti del Vietnam socialista, 
quello di «respingere le aspirazioni da 
grande potenza, espansionistiche ed e-
gemonistiche, dei reazionari dei circoli 
governativi di Pechino che agiscono in 
collusione con l'imperialismo USA». 

Un linguaggio di tanta durezza contro 
Pechino non si vedeva sulla stampa so
vietica ormai da molto tempo, da oltre 
un anno, per la precisione. E non ci vuo
le molta fantasia per immaginare che i 
dirigenti sovietici avrebbero preferito 
non ricevere un «ringraziamento» da 
Hanoi concepito — non certo per distra
zione — in termini così crudamente «re
trodatati». Ma non si può parlare di sor
presa, visto che Hanoi non ha fatto mi
stero, specie in questi ultimi mesi, delle 
6ue preoccupazioni per un riawicina-
mento tra Mosca e Pechino. Se ne può 
dedurre che, scivolato in terzo piano 
(anche 6e tuttora non risolto) il nodo 
Afghanistan, quello vietnamo-cambo-
giano resti il punto più dolente sul tavo
lo del terzo round di colloqui tra Cina e 
URSS. 

Giuliette» Chiesa 

TIMOR ORIENTALE 

In otto anni massacrati 
un terzo degli abitanti 

CANBERRA — Quasi un terzo degli a-
bitanti dell'isola di Timor sarebbe stato 
ucciso dalle truppe indonesiane, dopo 
l'invasione della ex colonia portoghese 
nel 1975. Lo ha sostenuto a Canberra 
l'ex vescovo di Timor orientale, monsi
gnor Martino da Costa Lopes. 

Monsignor Lopes, impegnato in un 
giro in Australia per raccogliere fondi a 
sostegno della lotta per l'autonomia di 
Timor, ha detto che almeno 150 mila 
abitanti dell'isola sono stati uccisi dagli 
indonesiani e c'è ora il timore che una 
nuova offensiva militare provochi altre 

vittime tra il mezzo milione di abitanti 
superstiti. 

Dalla metà di agosto, truppe scelte 
indonesiane hanno lanciato una violen
ta campagna contro i guerriglieri indi
pendentisti del «Fretilin», il fronte rivo
luzionario per l'indipendenza di Timor 
orientale. Il vescovo Lopes ha detto di 
aver lasciato l'isola dietro invito del Va
ticano, dopo ripetute minacce di morte 
da parte elei militari indonesiani. 

Intanto il «Fretilin» è impegnato in 
una vasta iniziativa diplomatica, per 
raccogliere il massimo di solidarietà in
ternazionale contro la nuova offensiva 
indonesiana nell'isola. 

CINA-GIAPPONE 

Hu Yao Bang: essenziale 
il buon vicinato con Tokio 

TOKIO — A poco più di un mese dal 
suo preannunciato viaggio in Giappone, 
il segretario generale del Partito comu
nista cinese Hu Yao Bang ha affermato 
la necessità di una prospettiva a lungo 
termine per porre le basi di una solida 
amicizia tra Pechino e Tokio. In un'in
tervista a tredici giornalisti giapponesi, 
Ku ha detto che una «discussione su 
questi temi di ampio respiro costituirà 
1 obiettivo principale della visita*, in 
programma per una settimana dal 23 
novembre prossimo. 

Cina e Giappone sono due paesi con 
strutture sociali diverse e con interessi 
fondamentali non necessariamente si
mili, ha detto il segretario generale del 

PCC: «Per questo è irrealistico parlare 
di una "relazione d'amicizia totale", 
mentre è più conveniente insistere sulla 
costruzione di rapporti "multipolari" in 
campì particolari di comune interesse». 

Hu ha poi indicato la necessità di ela
borare un quadro di riferimento strate
gico che permetta l'amicizia e la pace 
«almeno per tutta la prossima genera
zione fino ai primi anni del Duemila»; e 
in questo quadro ha parlato di «sospetti 
e dubbi che vanno comunque fermati e 
superati». 

cPer la Cina — ha concluso Hu — la 
ricerca dì relazioni amichevoli e di buon 
vicinato con il Giappone costituisce un 
elemento portante della sua politicai. 

GRAN BRETAGNA 

Vivace scontro politico 
nel Labour sui temi del 
disarmo e della pace 

Il congresso ha votato a maggioranza per la rinuncia alle H 
Oal nostro inviato 

BRIGHTON — La prova di u-
nità attorno alla nuova leader
ship per il rilancio dell'immagi
ne e della capacità politica del 
partito si conferma, giorno do
po giorno, a questa significativa 
82' assise annuale laburista. È 
il congresso del rinnovamento, 
quello che deve porre le pre
messe per l'articolazione di un 
discorso più ampio e persuasivo 
davanti all'opinione pubblica. 
Ma non è ancora l'occasione di 
«svolta» che molti vorrebbero. 
L'innegabile consenso che ac
compagna il desiderio di ripre
sa e di rafforzamento trova in
fatti un suo evidente limite sul 
terreno programmatico. Questa 
divergenza di fondo è stata an
cora una volta dimostrata ieri 
dal dibattito sui temi del disar
mo e della pace. 

Il congresso ha confermato a 
stragrande maggioranza la li
nea unilateralista: ossia si è im
pegnato a liquidare tutte le ar
mi atomiche, in modo completo 
e incondizionato, entro i cinque 
anni di mandato di un eventua
le governo laburista. Vani sono 
risultati i ripetuti tentativi da 
parte dei sostenitori della linea 
di negoziato multilaterale di 
arginare quella che è e rimane 
una dichiarazione di fede asso

luta e di riportarla entro i con
fini di un atteggiamento politi
co programmatico realista e 
fattibile. La linea della direzio
ne (NEC) eloquentemente e-
spressa da Denis Healey (il 
portavoce laburista per gli affa
ri esteri) è la seguente: siamo 
contrari alla installazione dei 
Cruise e dei Pershing-2, respin
giamo anche il programma di 
potenziamento dei Polaris con 
il nuovo sistema Trident, e in
tendiamo mettere sul tavolo 
'".el negoziato START le testate 
nucleari del cosiddetto «deter
rente nucleare indipendente 
britannico». Così facendo — ha 
detto Healey — potremo met
tere alla prova le proposte di 
riduzione bilanciata delle anni 
nucleari in Europa avanzate 
dall'URSS: non possiamo ri
nunciare ai Polaris in modo 
preliminare e incondizionato, 
vogliamo invece che essi diven
tino il fulcro di una trattativa 
concreta e positiva. Healey ha 
poi aggiunto una sua osserva
zione personale sul perché della 
sconfitta elettorale del 9 giu
gno: le nostre proposte per il 
disarmo — egli ha detto —, la 
nostra intenzione di lavorare 
per l'evoluzione di una politica 
della difesa non nucleare sono e 
rimangono valide, ma l'aggiun

ta di impegni e scadenze peren
torie ha contribuito a confon
dere il panorama e le nostre po
sizioni sono state percepite, in 
generale, come pacifismo ad ol
tranza, contrario alla NATO e 
contrario a qualunque forma di 
difesa nazionale. L'assemblea 
non si è lasciata persuadere ed 
ha più volte manifestato il suo 
dissenso con i diversi oratori 
che sostenevano gli argomenti 
del negoziato multilaterale. 

E poi salito sulla pedana un 
deputato della Scozia, Gavin 
Strang, che ha spinto la pole
mica sul terreno personale cer
cando di condannare «quei lea
der che durante la campagna e-
lettorale si sono dissociati dalle 
posizioni ufficiali del partito». 
L'accusa sferzante di «sabotag
gio» era apertamente rivolta al
l'ex premier Jim Callaghan il 
quale ha immediatamente re
plicato: «All'ultima consulta
zione è stata presentata una 
piattaforma politica che era e-
sattamente il contrario di quel
la sulla quale il partito aveva 
combattuto le undici elezioni 
precedenti. Vi siete dimenticati 
di spiegarlo sufficientemente a-
gli elettori, che, ha osservato 
Callaghan, non vi hanno infatti 
seguito. Lanciare slogan, onda

re alle dimostrazioni e mobili
tare quelli che sono già convin
ti, non basta. Avete fatto un er
rore fondamentale e avete con
tribuito a perdere milioni di vo
ti». Il vivace incidente ha dato 
la misura della profonda diver
genza di opinioni che tuttora e-
siste nel partito. Ha poi cercato 
di ristabilire un terreno comu
ne il deputato Robin Cook 
(stretto collaboratore del lea
der Kinnock): «La gente sa con
tro cosa ci battiamo, ma troppo 
spesso non ha una idea chiara 
degli obiettivi positivi che vo
gliamo conquistare. Ci siamo 
dimenticati che non basta ap
provare a stragrande maggio
ranza questa o quella mozione 
in questa sala. È venuto il tem
po di costruire attorno ai nostri 
deliberati una grande maggio
ranza nel paese». 

Così va avanti, con resistenze 
e difficoltà inevitabili, la cam
pagna di quelli che cercano di 
fare uscire il partito dal chiuso 
delle proprie convinzioni per 
allargare il 6uo raggio d'azione 
e di persuazione presso l'opi
nione pubblica. 

Antonio Bronda 
Nella foto acconto al titolo: 
Neil Kinnock 

Positivo il giudizio 
di Jumblatt sul ruolo 

dei soldati italiani 

ATENE — L'incontro tra U 
ministro greco Papandreu 

leader druso Jumblatt e il primo 

Brevi 

Manifestazioni in Cile con feriti e arresti 
SANTIAGO DEL CILE — Crea 50 persone sono rimasto ferita e 33 sono stato 
arrestata martedì sera a San Bernardo. Viano a Santiago, durante una manife
stazione antigovernatrva di minatoli del rame. Ieri manina, tre sedi di banche di 
Santiago sono state oggetto di attentati dinamitardi. 

Uccìso un agente nei Paesi Baschi 
BILBAO — È deceduto ieri Manuel Benito, un agente di po&zia ferito gravemen
te ala testa martedì de due giovani terroristi. 

Cina-RFT: Lambsdorff a Pechino 
PECHINO — Il ministro de«'economia della Germania Federale Otto Lambsdorff 
à a Pechino per la terza riunione del comitato congiunto di cooperazione econo
mica ano-tedesco. 

Il presidente della Colombia oggi a Roma 
ROMA — Arriva oggi a Roma il presidente della Colombo. Belisario Betancur. 
Dopo una breve sosta. Betancur partrà per Bruxelles, dove incontrerà rinviato 
statunitense per 4 Centro America Richard Storie. 

Nuove manifestazioni nelle Filippine 
MANILA — Mattati. 3 quartiere finanziario di Manila, è stato ieri nuovamente 
teatro di una grande manifestazione di impiegati e uomini d'affari che hanno 
voluto cosi festeggiare l'annullamento della visita di Reagan nelle Filippine. 

ROT: smantella le armi al confine occidentale 
BERLINO — La Repubblica democratica tedesca intende smantellare le sua 
armi automatiche poste lungo la frontiera con la Germania Ovest. Lo ha annun
ciato 9 presidente del consiglio di Stato Erich Honecker. 

Nord-Sud: indagine del Senato italiano 
ROMA — La commissione esteri del Senato condurrà un'indagine sogS «iter-
venti deO'Itsba per la cooperazione con i paesi in via ri sviluppo. Una delegazione 
si recherè in Senegal. Mafi, Niger. Alto Volta e Cambia. 

Riunione di emergenza della giunta argentina 
BUENOS AIRES — Martedì, al termine di una memorabile pomate di scoperò 
generale, a presidente argentino Bigrsen* ha convocato una riursone di errwgen-
ta data g**tts assicurando deBa sua votarla di «democratizzare» reconomia del 
paese-

ATENE — L'Italia è coinvolta 
nella crisi libanese per la sua 
partecipazione alla Forza mul
tinazionale, ma a differenza di 
altri contingenti quello italiano 
svolge un ruolo positivo, non 
partecipa ai combattimenti e 
protegge ì campi profughi dei 
palestinesi. Cosi ha detto il lea
der druso Walid Jumblatt nel 
corso di una conferenza stampa 
ad Atene, a conclusione del suo 
colloquio con Andreus Papan
dreu. Jumblatt ha anche con
fermato la sua visita a Roma 
(dove potrebbe arrivare oggi), 
affermando di voler chiedere a 
Craxi «se può far cambiare idea 
ad alcuni partiti fratelli dell'In
temazionale socialista» (come è 
noto, il Partito socialista pro
gressista di cui è leader Jum
blatt aderisce all'Intemaziona
le). Circa le prospettive future 
della Forza multinazionale in 
Libano, Jumblatt intende chie
dere a Craxi di «cambiare la 
formula» della presenza italia
na, «perché in fin dei conti la 
FM è una forza che è venuta ad 
aiutare il regime fascista del Li
bano». lì leader druso ha anche 
fatto riferimento alle notizie 
circolate nei giorni scorsi circa 
la intenzione del governo Gè-
mayel di acquistare in Italia ar
mi ed elicotteri: «Chiederò — 
ha detto Jumblatt — di fare il 
necessario per impedire questo 
acquisto che sarebbe un gesto 
ostile contro i patrioti socialisti 
libanesi». 

Sui contenuti della crisi in 
Libano, Jumblatt ha affermato 
che «non è un conflitto fra cri
stiani e musulmani, ma fra un 
governo falangista e un'opposi
zione democratica». L'unico 
mezzo per uscire dalla crisi è la 
riconciliazione nazionale, ogni 
altra soluzione provocherebbe 
la sparizione del Libano come 
Stato nel giro di sei mesi. «Biso
gna rivedere — ha sottolineato 

ancora Jumblatt — l'intera or
ganizzazione politica del Paese 
al fine di evitare un'altra guer
ra civile», e ciò attraverso la ela
borazione di una nuova costitu
zione che garantisca la sicurtà-
'a a tutte le minoranze e la li
bertà a tutti i partiti ed elimini 
il monopolio dei cristiani maro
niti sul potere. 

Ma a Beirut i contatti per la 
convocazione della conferenza 
di riconciliazione sono sempre 
nella impasse, mentre si rinno
vano le violazioni della tregua 
(anche ieri si è sparato soprat
tutto alla periferia sud della ca
pitale fra esercito e miliziani 
sciiti, con l'intervento anche di 
carri armati). Ciò ha indotto i 
sauditi a lanciare un grido d'al
larme sul rischio che la situa
zione precipiti di nuovo. La ra
dio saudita ha detto che le con
tinue violazioni della tregua 
hanno creato «una situazione 
gravissima e intollerabile» che 
potrebbe finire per «smembrare 
U Libano»; e Io stesso governo 
di Riyad ha rivolto ai libanesi 
un «pressante appello» perché 
ritrovino la loro unità e difen
dano la loro indipendenza. 

ISRAELE 

Costituito il 
governo Shamir 
TEL AVIV — Ytzhak Sha
mir, già ministro degli esteri 
del gabinetto Begln, ha an
nunciato Ieri di aver formato 
11 nuovo governo Israeliana 
La composizione politica è a-
naloga a quella del preceden-
tez governo, essendo fallita 
l'ipotesi di un governo di u-
nltà nazionale con 1 laburi
sti. 
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AEREO SUDCOREANO 

Ufficiali sovietici rimossi 
dopo l'incidente del jumbo? 
Lo rivela «Washington Post» in una corrispondenza da Mosca - Ignoti grado e identità dei mi
litari - Trudeau, «l'abbattimento è stato un incidente», auspica la fine delle polemiche Usa-Urss 

WASHINGTON - Numerosi ufficiali so-
vietici del Comando militare per l'estremo 
Oriente sarebbero stati allontanati dai loro 
incarichi per non essere riusciti ad inter
cettare il jumbo delle linee aeree sudcorea
ne «KALi mentre sorvolava la penisola del
la Kamchatka, la notte tra il 31 agosto e il 
primo settembre scorsi. La notizia è stata 
diffusa dalla «Washington Post». In una 
corrispondenza dettata da Mosca, il gior
nale di Washington afferma, citando «fonti 
sovietiche bene informate», che i caccia so
vietici non erano riusciti a localizzare il 
Boeing sudcoreano, che era invece seguito 
dai radar a terra. Il quotidiano statuniten
se aggiunge che gli aerei sovietici erano riu
sciti a ristabilire il contatto radar e visivo 
con l'aereo della «K AL» solo quando questo 

era rientrato nello spazio aereo sovietico 
sull'isola di Sakhalin, poco prima di essere 
abbattuto. 

Secondo le fonti «non militari» citate dal 
giornale, fu proprio «l'incapacità di stabili
re un contatto visivo con il Boeing mentre 
sorvolava la Kamchatka a far ritenere al 
Comando militare1 per l'estremo Oriente 
che l'aereo sudcoreano fosse impegnato in 
una missione di spionaggio e che pertanto 
dovesse essere abbattuto». Il quotidiano a-
mericano afferma inoltre, citando le stesse 
fonti, che il comando sovietico in estremo 
Oriente «ha avuto contatti telefonici diretti 
con ufficiali di alto rango a Mosca a più 
riprese prima che il Boeing venisse abbat
tuto», «ma che i principali dirigenti politici 
non erano stati consultati», lì grado e l'i
dentità degli ufficiali sovietici che sarebbe

ro stati colpiti da sanzioni non sono stati 
resi noti dalla «Washington Post». 

• • » 
OTTAWA — Il primo ministro canadese, 
Pierre Trudeau, ha dichiarato, nel corso 
della seduta di martedì del parlamento ca
nadese, di ritenere che l'abbattimento del 
jumbo sudcoreano da parte dell'intercetto
re sovietico sia stato un tragico incidente 
ed ha auspicato che sia posta fine alla pole
mica tra le due superpotenze. «Non credo 
— ha affermato Tnideau — che la gente 
del Cremlino abbia deliberatamente assas
sinato o ucciso due o trecento passeggeri. 
Credo che si tratti di un tragico incidente 
di guerra. Esso è stato causato da un pilota 
avventato e, senza duhhio, da errati ordini 
da terra». 

TRATTATIVE START 

Il negoziatore USA non crede 
alle nuove proposte di Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La rappresen
tazione doveva chiudersi con 
Reagan che recitava la parte 
dello statista flessibile e dispo
sto a negoziare con l'URSS un 
ragionevole trattato per ridurre 
le armi nucleari strategiche. In
vece, il sipario è rimasto alzato 
e sulla scena sono apparsi, pre
scindendo dalle intenzioni del 
regista, dei personaggi che di 
solito restano tra le quinte: t 

f>rotagonisti del retroscena dei-
e nuove proposte americane in 

materia di disarmo e i propala
tori di indiscrezioni. 

Grazie a questo supplemento 
di recita si è ora in grado di ca
pire ancor meglio il senso e le 
ragioni dell'operazione politica 
che si avvia oggi a Ginevra, al 
tavolo dove sovietici e america
ni riprendono il negoziato che 
va sotto il nome di START. 

1) Il capo della delegazione 
americana, a Ginevra, Edward 
Rowny, è stato (insieme con 
Kenneth Adelman, direttore 
dell'agenzia per il disarmo) il 
più forte oppositore delle nuo
ve proposte reaganiane. Egli ha 
sostenuto che gli americani a-
vrebbero perduto credibilità 
cambiando la loro posizione ne
goziale per ragioni interne, e 
cioè per la pressione dei parla

mentari. Obiezioni sono venute 
anche dal dipartimento di stato 
con l'argomento che le nuove 
proposte avrebbero confuso i 
sovietici e reso più difficile un 
accordo. Se ne può dedurre che 
a trattare con t rappresentanti 
dell'URSS va un capodelega-
zione e una diplomazia poco 
convinta delle tesi che dovrà 
sostenere. 

2) Le nuove proposte servo
no essenzialmente a dare una 

Rateate di duttilità a Reagan. 
la ciò non tanto per rendere 

più facile un accordo con Mo
sca quanto per consentirgli di 
ammorbidire l'opposizione par
lamentare al sistema missilisti
co MX e di indebolire il fronte 
che si batte per il «freeze», cioè 
il congelamento degli arsenali 
nucleari di entrambe le super-

fiotenze. Insomma, una flessibi-
ità che serve a riarmare invece 

che a ridurre il potenziale di
struttivo. 

3) Tutti gli analisti che han
no commentato l'ultima inizia
tiva di Reagan dubitano che es
sa possa sbloccare lo stallo del 
negoziato. Essa, in definitiva, 
mira a favorire non tanto la ri
duzione quanto l'ammoderna
mento delle armi nucleari e 
propone di smantellare parzial
mente quegli apparati militari 
in cui i sovietici marcano un 

USA-URSS 

Riprende a Ginevra 
il negoziato START 

GINEVRA — I delegati degli 
Stati Uniti e dell'URSS ai ne
goziati sul!? riduzione delle ar
mi strategiche (START) si so
no incontrati ieri pomeriggio in 
forma privata alla vigilia dell'i
nizio della nuova fase della 
trattativa. Il sovietico Victor 
Karpov. sorridente e cordiale, 
ha accolto l'americano Edward 
Rowny al suo arrivo alla missio
ne sovietica. Rispondendo ad 
alcune domande dei giornalisti 
sulle ultime proposte del presi
dente Reagan, Karpov hi affer
mato che «tutto dipende dal si
gnor Rowny. Se farà mostra di 
una reale flessibilità, ci saranno 
risultati e progressi». 

A sua volta il delegato ameri
cano, al suo arrivo in mattinata 
a Ginevra, aveva annunciato di 
essere latore di una nuova pro
posta di compromesso ed aveva 
espresso la speranza di stabilire 
•una cornice per Un accordo» 
coi sovietici entro Natale. Ro
wny, aveva detto ai giornalisti 
che presenterà la proposta (che 
prevede la distruzione annuale 
del cinque per cento delle te
state nucleari strategiche ame
ricane e sovietiche) al delegato 
di Mosca alla ripresa dei collo-

2ui START, prevista per oggi 
opo la sospensione decisa ai 

primi di agosto per favorire le 
consultazioni nelle rispettive 
capitali. /Torniamo a Ginevra 
— aveva poi aggiunto il rappre
sentante di Washington — no

nostante il clima creato dai re
centi, tragici avvenimenti, con 
istruzioni di far progredire i ne
goziati». 

Sull'andamento dei negozia
ti ginevrini tra USA e URSS so
no intervenute ieri le autorità 
cinesi. In un commento firma
to, diramato dall'agenzia «Nuo
va Cina» e con le parole del di
rettore dell'Ufficio informazio
ne del ministero degli Esteri 
viene sottolineata «l'assenza di 
sincerità» da parte sovietica e 
statunitense come ragione fon
damentale dell'attuale situa
zione di «stallo». Dopo aver ana
lizzato le recenti proposte sia di 
Mosca che di Washington, l'a
genzia «Nuova Cina», ritiene di 
poter individuare in tre fattori i 
motivi per cui i negoziati non 
fanno passi avanti. Secondo l'a
genzia «la vera intenzione delle 
due parti non è quella di ricer
care un autentico equilibrio 
delle forze, ma di indebolire V 
avversario». 

A sua volta il portavoce «Jel 
ministero degli Esteri ha after 
mato che «la Cina srera che ì 
negoziati tra USA e URSS non 
siano nocivi alla sicurezza e agli 
interessi di altri paesi né spin
gano ed intensificare la corsa 
all'armamento nucleare nella 
regione asiatica. Noi speriamo 
— ha concluso — che l'URSS 
riduca la sua forza militare lun
go la frontiera cinosovietica e 
ciò include una riduzione delle 
sue forze sia convenzionali che 
nucleari». 

ARMI NUCLEARI 

Negativi i commenti sovietici 
all'ultima proposta di Reagan 

MOSCA — Negativi i primi commenti sovietici alla ultima propo
sta di Reagan per la riduzione delle armi strategiche. La Tass ha 
definito la proposta di Reagan «una copertura* e ha detto che il 
capo della Casa Bianca ha parlato in modo «vago, oscuro e non 
chiaro». In sostanza, secondo la Tass, Reagan punta in realtà all' 
ammodernamento delle armi nucleari USA. La distruzione dei 
vecchi sistemi missilistici quando ne vengono adottati di nuovi 
significa infatti — scrive l'agenzia — che «le parti avranno il diritto 
di installare nuovi, migliori sistemi di distruzione di massa mentre 
rimuovono quelli vecchi e meno efficaci». 

La .Literaturnaya Gazieta», dal canto suo. ha paragonato Rea-

Sin a Hitler questi era «l'aspirante numero uno al dominio mon-
iale». mentre il presidente americano *è stato trascinato dai pal

coscenici teatrali a quelli politici per diventare l'aspirante numero 
due». Il giornale esorta quindi Reagan a «pensare al processo dì 
Norimberga». 

vantaggio senza mettere in di
scussione quelli in cui sono gli 
americani ad essere avvantag
giati. Dalle parole di Reagan si 
desume pero una disponibilità 
nuova a ipotizzare una limita
zione dei bombardieri atomici 
(dove gli americani registrano 
una netta prevalenza) se i so
vietici vorranno abbassare il 
potenziale distruttivo dei loro 
missili (che sono più numerosi 
e dotati di maggiore potenziale 
distruttivo, proprio perché me
no sofisticati di quelli statuni
tensi). 

Ricordiamo sommariamente 
le proposte lanciate da Reagan: 
«build-down» è l'espressione di 
gergo che ne esprime il senso e 
significa che per ogni nuovo 
missile installato a terra se ne 
dovranno distruggere due dei 
vecchi. Per quelli piazzati su 
sottomarini se ne dovrebbero 
distruggere tre vecchi ogni due 
nuovi. Come minimo, si do
vrebbero eliminare, dalle due 
parti, il cinque per cento delle 
vecchie testate nucleari ogni 
anno (e il trattato dovrebbe du
rare dagli otto ai dieci anni) an
che se non se ne installassero di 
nuove. Gli americani vorrebbe
ro infine che il numero com
plessivo delle testate nucleari 
strategiche (cioè intercontinen

tali) non superasse il limite di 
cinquemila per parte: i sovietici 
dovrebbero smantellarne 2.900, 
gli USA 2.200. Inoltre gli ame
ricani vorrebbero anche ridurre 
il vantaggio di 3 a 1 che l'URSS 
ha nel carico utile, cioè nella ca
pacità e nel potenziale distrut
tivo dei missili (a causa della 
minore sofisticazione dell'in
dustria missilistica sovietica). 

Sul tema del disarmo è inter
venuto all'assemblea dell'ONU 
il capo della delegazione sovie
tica, Oleg TToianovski. Egli ha 
dato innanzitutto lettura di 
una lettura che il ministro degli 
Esteri dell'URSS, Andrei Gro-
miko ha indirizzato al segreta
rio generale dell'ONU, Javier 
Perez De Cuellar. In questo 
messaggio si lanciano due pro
poste: 1) un nuovo appello a 
tutte le nazioni per il «congela
mento simultaneo, quantitati
vo e qualitativo delle armi nu
cleari», con un «adeguato con
trollo»; 2) la richiesta che l'O-
NU dichiari «atti criminali la 
formulazione, l'enunciazione, 
la diffusione e la propaganda 
delle dottrine politico-militari 
e dei concetti che vorrebbero 
legittimare l'uso, per primi, 
delle armi nucleari». 

Aniello Coppola 

NATO 

Nuove armi ad aita 
tecnologia in Europa 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Gli Stati U-
niti potrebbero ritirare dall' 
Europa in un prossimo futuro 
fra le 1500 e le 2500 testate nu
cleari a corta gittata sulle 6000 
delle quali dispongono nei pae
si europei dell'Alleanza Atlan
tica. Si tratterebbe in sostanza 
di toglierle dai paesi europei ed 
in particolare dalla Germania 
federai-, dove sono concentrati 
in gran numero missili tattici a 
breve gittata e pìccole testate 
nucleari destinate all'artiglie
ria. La gran parte di queste ar
mi hanno superato il decennio 
di vita e vengono considerate 
dagli esperti di cose militari co
me largamente sorpassate, di 
scarsa efficacia su un campo di 
battaglia e addirittura perico
lose per chi le impiega. 

Dal punto di vista militare. 
dunque, la proposta elaborata 
ieri dal gruppo ad alto livello 
della NATO, che si occupa del
le armi nucleari in Europa e che 
è presieduta dall'americano Ri
chard Perle, non rappresenta 
una significativa riduzione del
ia potenza di fuoco del disposi
tivo atlantico. Ma la proposta 
che verrà presentata alla pros
sima se&sione dei ministri del 
gruppo di pianificazione nu
cleare della NATO, che si svol
gerà ad Ottawa, sembra essere 
indirizzata da una parte all'U
nione Sovietica come un segno 

di disponibilità e di buona vo
lontà dell'Alleanza Atlantica a 
ridurre il livello di saturazione 
di ordigni atomici di cui soffre 
l'Europa e dall'altra all'opinio
ne pubblica europea e ai movi
menti pacifisti in particolare 
per dimostrare come l'Alleanza 
Atlantica sia disposta a fare 
passi ragionevoli verso una ri
duzione del potenziale atomico, 
indipendentemente dalle trat
tative di Ginevra sugli euromis
sili. Il valore della proposta e le 
sue ripercussioni sul piano pro
pagandistico saranno forte
mente sminuite dal fatto che le 
testate nucleari che dovrebbero 
essere ritirate verranno sosti
tuite da nuovissime armi con
venzionali ad alta tecnologia 
che dovrebbero assicurare alla 
NATO una accresciuta effica
cia. La sostituzione dei vecchi 
strumenti di guerra con i nuovi 
potrebbe anzi accrescere le ten
sioni in Europa invece che ri
durle e potrebbe provocare una 
nuove corsa ad armamenti 
sempre più sofisticati. 

In sostanza potrebbe avveni
re quanto è già avvenuto tre an
ni fa quando ci fu la decisione 
della NATO di ritirare 1000 o-
give nucleari dall'Europa ma 
venne, presa contemporanea
mente la decisione di installare 
i nuovi missili «Pershinf 2» e 
•Cruise». 

Arturo Bario*. 

L'AJA 

Contestate da Luns le ipotesi 
di nuova strategia della NATO 

L'AJA — Il segretario generale dell'Alleanza Atlantica, Jose
ph Luns, ha contestato ieri l'ipotesi di un cambiamento della 
strategia della NATO, che possa privilegiare la difesa conven
zionale su quella nucleare. Parlando all'Aia all'apertura della 
sessione d'autunno dell'assemblea dell'Atlantico del Nord, 
Luns ha fortemente sottolineato la necessità di garantire la 
capacità di dissuasione dell'alleanza a tutti i livelli, conven
zionale, nucleare tattico e nucleare strategico, e di mantenere 
la credibilità del deterrenti NATO. Luns si rivolgeva a 182 
deputati dei paesi atlantici e a osservatori di Giappone e 
Australia. I lavori dell'assemblea, che è l'organo consultivo 
dell'Alleanza Atlantica, sono In corso da lunedi, a livello di 
commissioni, e proseguono ora nel comitati di redazione del
le risoluzioni da discutere e votare a chiusura della aesslone, 
venerdì. Sempre venerdì, l'assemblea procederà a un dibatti
to sull'installazione degli euromissili cui parteciperà 11 capo 
della delegazione degli stati Uniti a Ginevra, Paul Nltze. 

QUASI B 

Uri invito delPENEL al Paese del Sole. 
Il Sole può aiutarci a risparmiare. Sulla spesa nazionale 
e sulla bolletta della luce. 
L'ENEL, Ente Nazionale per l'Energia Elettrica, lancia la 
campagna "Acqua Calda dal Sole"*, per la , 

'«^ilMàSr^f.' 
:--* \ t *h IjWfi 

diffusione dei collettori solari per 
dell'acqua. Anticipa ai ^ 
della spesa per rimpianto, 
bolletta ad un tasso d'inte-
conveniente* grazie ad un 
La campagna è promossa nel 
programma "Per una migliore 

il riscaldamento / ' , • •* 
suoi utenti una quòta - '. ~ 

rimborsabile a rate sulla 
resse particolarmente 

prestito comunitario. 
contesto di un 

e più economica 

Ì , V -V?i» l-~ àrtici* 

utilizzazione dell'energia". 
L'ENEL al servizio del Paese, per il risparmio di un bene comune. 

1asa3£E2& 
Gli interessati possono rivolgersi al Reparto 
Assistenza e Relazioni Commerciali della'Zona 
ENEL competente per territorio. ^fé*ì&«$ ̂ s^r; . -* * ^*a\ l > J " ^ , '^iaj^ffpfr+àw-., 
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Movimento al quarzo ùltraoìatto mm. 1,95 

Ref, ZH9511AP cassa placcata -oro 
Ref. ZH95/1 cassa oro massiccio 
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Con questi due volumi si Inauguro 
la nuova col lana'dìretta da Carlo SinI 
«Come pensare» 

Alfred Eaeumler 
Friedrich Creuzer 
Johann J. Bachefen 

DAL SIMBOLO AL MITO 
A cura di Giampiero Moretti 
presentazione di Carlo Smi 

1 . Alfred Baeumler: Do Wmckelmann o Bochofen 
2 . Friedrich Creuzer: Simbolico e mitologia 

Johann J . Bochofen: Prefazione e introduzione 
a II matriarcato 

B3 SPIRALI EDIZIONI 

avvisi economici 
UDO ADRIANO (Ra.enna) scpana 
i - t - i i tre Càn-e»e • s e r w t i 
37 5COOCO V.iieite L 5 0 0 0 0 0 0 0 
arresale Agenzia Quadri togio viale 
Leonardo 75 - 0044,494 610 

1171) 

1953-1933 

Editon Riuniti 

UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 40 
RIMINI NORD 

Avviso di gin Brilliti Hcltuiias privili per l'appalta iì firnltira 
urla per l'inno 1984. 

Si rende noto che l'U.S.L n. 40 Rimini-Nord deve procedere all'in
canto. mediante licitazione privata, per l'appalto delle seguenti forni
ture: 
Carne fresca Importo presunto netto L 290.000.000 
Formaggi vari, burro, etc.... » » » L 120.000.000 
Frutta • » » L 100.000.000 
Pane » » » L 50.000.000 
Pasta » • » L 25.000.000 
Verdura... » » » L 70.000.000 
Pollame » » » L 120.000.000 
Salumi » » » L 25.000.000 
Vino » » » L. 20.000000 
Uova » » » L 5000.000 
Latte » » » L 60.000000 
Pellicole radiografiche » » » L 900.000.000 
Presidi medico-chirurgici... » » » L 727.000 000 
Soluzioni per fleboclisi » » » L 233.000.000 
Materiale per medicazione- » » » L 218.000000 
Stampati » » » L 120.000.000 

La licitazione sarà tenuta con il metodo di cui all'art 71 leti a) 
delia L.R. 29/3/1980. n. 22; tana salva l'applicazione della normati
va cosidetta cantimafia». 

La gara sarà dichiarata deserta qualora non siano pervenute alme
no due offerte. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla gara entro 10 
giorni dalla pubblicazione del presente avviso inviando esplicita ri
chiesta all'U S L n. 40 - Corso d'Augusto. 229 - Rimini. 

La richiesta di invito non vincola rAmministraziona. 
IL PRESIDENTE 

COMUNE DI PESARO 
RIPARTIZIONE SEGRETERIA 

UFFICIO CONTRATTI 

Si rendo noto che M COMUNE Di PESARO indirà una licita
zione privata per l'appalto relativo alla fornitura di gasolio e 
oiio combustibile oer la conduzione di impianti di riscalda
mento in esercizio presso uffici, scuole, servizi comunali • 
Inverno 1983/84. 
La licitazione sì svolgerà con P metodo previsto dalla lettera 
cE» art. 1 della Legge 2 febbraio 1973 n. 14. mediante 
OFFERTA PREZZI (riduzione in percentuale). 

L'appalto verrà aggiudicato anche in caso di presentazione 
di una sola offerta, purché valida. L'appalto ò soggetto ali» 
normativa antimafia. 

Sono ammesse offerte (fi imprese riunite ai sensi della Legge 
n. 584/77. 

Le imprese che desiderano essere invitate, debbono inviare 
apposita istanza, redatta in carta legale, al COMUNE 01 
PESARO • Piazza del Popolo - 61100 Pesaro, facendo riferi
mento al presente avviso. 

Dette istanze debbono pervenire esclusivamente a mezzo 
raccomandata R/R entro il perentorio termine di giorni 15 
dada data ultima di pubblicazione (M'avviso all'Albo Preto
rio del Comune di Pesaro e su quattro quotidiani. 

Si precisa che in nessun caso le domande di invito sono 
vincolanti per l'Amministrazione. 

Eventuali informazioni possono attera ottenuta presso l'Uf
ficio Economato • Tel. 0721/6971. 

IL SINDACO 
Pn/I. Giorgio Torniti 



GIOVEDÌ 
6 OTTOBRE 1983 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 

Ha un futuro la siderurgia? 
Acciaio: Davida contro Prodi 
Qual è la linea del governo? 
Per il ministro delle Partecipazioni Statali TIRI non deve prendere misure unilaterali 
Deludente secondo i sindacati rincontro di ieri - Siderurgici il 14 manifestazione nazionale 

ROMA — Che cosa si vuol 
fare della siderurgia Italia
na? La risposta non c'è, anzi 
ce ne sono molte, troppe. Ieri 
Darlda e Altissimo hanno In
contrato una delegazione 
sindacale (c'erano l segretari 
nazionali della FLM e quelli 
confederali Garavlni, Vigo-
vani, Galbusera e Veronese) 
e, al termine dell'incontro, Il 
ministro delle Partecipazio
ni statali ha preso nettamen
te le distanze da Prodi e Roa-
slo. «Le dichiarazioni del pre
sidente dell'IRI e della Finsi-
der — ha detto — non sono 
ancora state verificate a li
vello governativo e II plano 
del tagli non è stato conse
gnato al dicasteri competen
ti». Nel comunicato ufficiale 
emesso al termine della riu
nione si legge Inoltre: «Il mi
nistro Darlda Inviterà TIRI a 
proseguire la trattativa con 
11 sindacato sul vari aspetti 
del plano Finslder e a non 
prendere decisioni unilatera
li. Se, nel corso di questa, ci 
saranno difficoltà esse costi
tuiranno elementi di ulterio
re esame In sede governati
va». 

Il titolare delle Partecipa

zioni statali, Insomma, ha 
una strategia del tutto diver
sa da quella annunciata l'al
tro Ieri da Roasio: «In Italia 
nella produzione di laminati 
plani c'è spazio solo per Ta
ranto. Cornigllanc e Bagnoli 
devono chiudere». Ma anche 
da quella più volte sostenuta 
da Prodi: »I tagli vanno fatti 
e fatti subito, altrimenti la 
Finsider perderà nell'84 mil
le miliardi In più». Sono linee 
divergenti che hanno a mon
te una diversa concezione del 
ruolo delle Partecipazioni 
statali; uno scontro questo 
già iniziato nel giorni scorsi 
e che ha visto entrare in rot
ta di collisione Darlda e De 
Michells. 

Ma torniamo all'incontro 
con i sindacati: alla delega
zione di CGIL. CISL e UIL è 
stato detto che in serata il ti
tolare delle Partecipazioni 
statali vedrà Prodi per avere 
spiegazioni su due questioni: 
la chiusura da parte della 
Breda di Sesto San Giovanni 
e II perché della non riaper
tura di Bagnoli. Ci saranno, 
poi, sul plano Finsider, 
quando verrà consegnato ai 
ministeri competenti, una 

serie di Incontri con I sinda
cati prima che il documento 
venga Inviato al CIPI. 

I commenti del sindacali
sti, a conclusione della riu
nione, denunciano la confu
sione esistente In materia si
derurgica, le contraddizioni 
fra le dichiarazioni del mini
stri e quelle di Prodi e Roasio 
e la scarsa autorevolezza del 
governo. Garavinl parla di 
«reticenze» e sottolinea che 
Darida e Altissimo non han
no esposto una posizione 
propria, ma «si sono rimessi 
al plano Finsider che do
vrebbe essere presentato il 20 
ottobre». E ancora: «Il mini
stro delle Partecipazioni sta
tali ha criticato l'atteggia
mento dell'IRI e specifi
camente del suo presidente, 
ma non ha chiarito se il pun
to di riferimento di una trat
tativa restano gli accordi di 
luglio che prevedevano la va
lorizzazione del comparto 
acciai speciali e 11 manteni
mento del tre poli siderurgici 
a ciclo integrale». Agostino 
Conte, segretario nazionatc 
della FLM, aggiunge: «Siamo 
al di fuori di ogni capacità di 
guida da parte del ministero 

o sembra che I centri decisio
nali siano altrove». 

In questo clima di confu
sione e di incertezza, assu
mono particolare rilevanza 
le decisioni di lotta prese dal 
sindacato: la prima scadenza 
è stata fissata per il 14 otto
bre, giorno In cui si terrà una 
manifestazione nazionale di 
tutti i lavoratori siderurgici. 
La FLM, inoltre, ha intenzio
ne di aprire una vertenza 
complessiva con l'IRI e, a ta
le fine, nei prossimi giorni si 
svolgerà una riunione del di
rettivo allargata a tutti i 
consigli di fabbrica del grup
po. 

Ma i mali dell'Industria 1-
taliana non riguardano solo 
la siderurgia: proprio ieri il 
ministro Altissimo ha parla
to alla Camera di crisi strut
turale e congiunturale per la 
chimica di base, di flessione 
produttiva per 11 comparto 
metalli e di serie difficoltà 
per quello meccanico, di for
te peggioramento nel mecca
no-tessile, negli «elettrodo
mestici bianchi, nel legno e 
nella carta». 

Gabriella Mecucci 

Clolio Darido Romano Prodi 

Davida chiede 15.600 miliardi 
da dare ad IRI, ENI e EFIM 
ROMA — IRI. ENI ed EFIM hanno bisogno, entro il 198(5. di 
15.600 miliardi. Lo scrive il ministro Darida nella relazione 
programmatica presentata al comitato per la programmazione 
economica. 

Ecco il quadro che emerge dalla relazione: TIRI ha fatto una 
richiesta per l'adeguamento dei fondi nel periodo 83-85 pari a 
8.800 miliardi. A questi vanno aggiunti i mille miliardi necessari 
per 1*86. L'ENI chiede per il triennio 84-86 circa 4.220 miliardi 
e l'EFIM per il quadriennio 83-86 sostiene di aver bisogno di 
1.650 miliardi, di cui 998 per il settore alluminio. 

La relazione rileva che le richieste di adeguamento dei fondi 
di dotazione hanno, secondo gli enti di gestione «carattere di 
indispensabilità» considerata l'entità degli indebitamenti. Se 
non venissero recepite «ne deriverebbe la necessità di una ridu
zione e di un rinvio di investimenti». Per quanto riguarda in 
particolare l'IRI, Darida sostiene che, alla luce del peggiora
mento continuo dei conti siderurgici, del settore cantieristico e 
di quello termoelettrico, la richiesta di adeguamento avanzata 
deve considerarsi .necessariamente minimale». 

«Ecco come dare lavoro a 50.000 giovani» 
Una proposta del PCI a Napoli - Chiesta anche la costituzione di un fondo straordinario di 6 mila miliardi a disposizione per 
tre anni di tutte le regioni meridionali - Conferenza stampa di Bassolino, Morra, Vozza, Minopoli e Tramacco 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un piano straor
dinario per i giovani disoccu
pati. Prevede 50 mila occasio
ni di lavoro e di formazione a 
Napoli e in Campania e la co-
Btituzione di un fondo straor
dinario di tutte le regioni me
ridionali. La proposta, in tutti 
i suoi dettagli, è stata illustra
ta ieri a Napoli nel corso di 
una conferenza stampa di 
PCI e FGCI, presenti 1 com
pagni Bassolino, Morra, Voz
za, Minopoli e Trammacco. 

«Sappiamo — ha detto An
tonio Bassolino, segretario re
gionale del PCI e membro del
la direzione — che misure 
straordinarie di per sé non ri
solvono il dramma della di
soccupazione. Il fenomeno ha 
ormai assunto un carattere 
strutturale. Tuttavia sarebbe 
assurdo, specie in una realtà 
come quella campana e meri
dionale, attendere la ripresa 
per affrontare il tema dell'oc
cupazione». 

In Campania i disoccupati 
sono 540 mila; 65 mila i cas
sintegrati. Negli ultimi mesi 
la situazione si è aggravata in 
tutte le fabbriche comprese 

quelle di settori «modello», co
me il polo casertano. Le PPSS 
intanto minacciano oltre 15 
mila licenziamenti. 

Il piano illustrato ieri coin
cide dunque con una ripresa 
dell'iniziativa del movimento 
operaio sui temi dell'occupa
zione e del lavoro. Occorre — 
è stato detto — una svolta 
nella politica del governo e 
delle Partecipazioni Statali, 
per la reindustrializzazione su 
basi nuove del Mezzogiorno, 
per il sostegno alla piccola e 
media industria, per la qua
lificazione dei servizi e della 
politica del territorio. La rea
lizzazione del piano straordi
nario previsto dal PCI si basa 
sull'istituzione di un fondo di 
6 mila miliardi utilizzabili in 
tutto il Mezzogiorno. «La no
stra proposta — è stato detto 
— non tende infatti a separa
re i problemi della Campania 
da quelli del resto del Sud do
ve. basta citare la Calabria, e-
sistono situazioni altrettanto 
drammatiche». 

Il fondo, gestito da un'auto
rità nazionale, serve a finan
ziare programmi di occupa

zione straordinaria in cui im
piegare a rotazione, per un 
anno, i giovani disoccupati. È 
prevista inoltre la rivalutazio
ne (6 mila lire al giorno) dell' 
indennità di disoccupazione 
che verrà concessa a chi, al 
termine del programma, non 
riuscirà a trovare un lavoro 
duraturo. 

In quali settori utilizzare 
questi giovani? Secondo l'ipo
tesi del PCI si aprono grandi 
possibilità in settori finora i-
nesplorati o comunque poco 
sfruttati, come l'ecologia, la 
protezione civile, la difesa del 
territorio e dei beni culturali. 
Un esempio? Il dramma o-
dierno di Pozzuoli. Occorrono 
centinaia di giovani per orga
nizzare un efficace servizio di 
protezione civile e, in un futu
ro prossimo, per ricostruire la 
città. «È possibile — ha detto 
Bassolino — elevare la quali
tà della vita nelle grandi aree 
urbane del Meridione aumen
tando contemporaneamente 
l'occupazione. I due problemi 
non vanno più visti separati. 
Si devono utilizzare risorse ed 
energie per risanare i centri 

storici, le periferie, intere cit
tà». 

I comunisti inoltre propon
gono una seria riforma della 
formazione professoinale: at
tualmente la Regione Campa
nia spende cento miliardi all' 
anno per finanziare corsi inu
tili se non inesistenti. Quegli 
stessi soldi invece potrebbero 
essere spesi per formare il 
personale necessario nei set
tori emergenti. E stato calco
lato che potrebbero essere uti
lizzate 10 mila persone. 

Un serio piano di formazio
ne professionale è necessario 
invece nelle aree terremotate 
dove sono previsti i nuovi in
sediamenti industriali. Qui è 
possibile stipulare altri 10 mi
la contratti di formazione e 
lavoro. «In quelle zone — ha 
detto Nando Morra — si sta 
registrando una richiesta di 
insediamenti industriali su
periore alle disponibilità fi
nanziarie. E un occasione da 
non perdere». Attenzione par
ticolare viene posta ai proble
mi del commercio e dell'arti
gianato. 

I. V. 

Collocamento e idrogeologia 
misera fine di due riforme 
ROMA — Le responsabilità anche di questo governo nel bloc
care e rinviare le riforme sono state emblematicamente testi
moniate, ieri alla Camera, dalla discussione di due decreti-legge 
su misure apparentemente secondarie. Con il primo provvedi
mento viene prorogata fino alla fine di quest'anno la legge che 
aveva creato strutture, strumenti e procedure nuovi per il mer
cato del lavoro, in corso di sperimentazione in Campania e 
Basilicata. Proroga inevitabile, tanto più che — ha rilevato per 
i comunisti Angela Francese — nel frattempo (un tempo durato 
due anni e passa) il ministero del Lavoro avrebbe dovuto mette
re il parlamento in condizione di varare la riforma generale del 
collocamento. La riforma invece è insabbiata, e il governo non 
ha neppure condotto un'indagine sui pregi e difetti delle novità 
introdotte nelle due regioni terremotate: agenzie per l'impiego, 
anagrafe circoscrizionale del lavoro, ecc. 

L'altro decreto mette una pezza vergognosa sulla legge che 
imponeva al governo di «riformare» entro il 79 il ministero dei 
Lavori pubblici e di mettere ordine nei rapporti Stato-Regione 
in materia di difesa idrogeologica. Con sette decreti consecutivi 
il termine della riforma era stato sistematicamente spostato in 
avanti. Con l'ottavo (quello in discussione ieri) il governo Craxi 
si è perfino risparmiato di fissare il termine per quella che — 
addirittura — non è più chiamata neppure riforma ma .ristrut
turazione». 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Otto ore di scio
pero, tre ore di assemblea nel
l'enorme Sala Chiamata di 
piazzale San Benigno, un lun
go corteo e infine un blocco 
alla stazione Principe, dove 
migliaia di persone hanno oc
cupato per mezz'ora i binari. 
La rabbia dei lavoratori della 
Culmv, la compagnia operaia 
che gestisce il lavoro nel porto 
genovese, ieri mattina è esplo
sa così. Mentre l'economia 
della città rischia di essere 
messa in ginocchio dai piani 
dell'IRI e delle sue finanzia
rie, da tagli selvaggi e dalla 
mancanza di una seria politi
ca di rilancio programmato 
delle attività, il porto conti
nua a languire nell'agonia. 

Traffici ridotti all'osso. 
cantieri di riparazioni navali 
praticamente deserti, stillici
dio delle giornate lavorate: 
nei primi mesi di quest'anno 
ogni socio della Compagnia 
ha lavorato, in media, meno di 
otto giorni al mese. Come se 

No alla lenta agonia del porto 
Protesta (e tensione) a Genova 
non bastasse il governo non 
ha ancora finanziato la legge 
sull'esodo agevolato, che do
vrebbe alleggerire di almeno 
1800 unità gli organici della 
Culmv e del Consorzio Auto
nomo. l'ente pubblico che go
verna il porto e che fra l'altro 
è senza presidente ormai da 
oltre due anni. E non è ancora 
tutto: fino a ieri mattina il go
verno non aveva ancora ero
gato i 73 miliardi di contribu
to straordinario agli enti (48 
miliardi) e alle compagnie 
(25) portuali italiani, con gra
vi ripercussioni sui salari dei 
lavoratori. A Genova, ad e-
sempio, da quasi un anno i di
pendenti del Cap percepisco

no saltuariamente la mensili
tà intera e sempre più spesso 
solo acconti sullo stipendio. 
Situazione simile alla Culmv, 
dove la mancanza di liquidità 
mette addirittura in discus
sione tutto il salario di set
tembre. 

Nel pomeriggio di ieri, co
munque. una nota della Pre
fettura genovese ha informato 
che il ministro del Tesoro ha 
finalmente firmato e inviato 
alla Corte dei Conti il decreto 
per lo stanziamento del con
tributo straordinario. Al Cap 
sono stati destinati 17 miliar
di e 700 milioni, alla Compa
gnia 5 miliardi. Per quest'ulti
mo importo dovrebbe essere 

già stato registrato dall'orga
no di controllo il relativo 
mandato di pagamento. 

Le prospettive comunque 
rimangono oscure. Ed è pro
prio questa consapevolezza 
che ha fatto salire enorme
mente la tensione neifassem-
blea che si è scolta ieri matti
na in porto, alla quale hanno 
partecipato circa 4 mila ope
rai della Culmv. Lo scopo del
la Federazione unitaria sinda
cale dei trasporti era quello di 
fare il punto della situazione 
assieme ai lavoratori, deci
dendo come dare continuità 
alla lotta dopo lo sciopero ge
nerale che il 29 scorso ha pa
ralizzato l'intera Liguria scesa 

in piazza contro i programmi 
di Prodi. Fin dai primi inter
venti. dopo la relazione del re
sponsabile del consiglio dei 
delegati, Zuccolini. si e capito 
che una prima risposta di lot
ta non poteva tardare. Inter
venti duri, tesi, a volte segnati 
dall'esasperazione e che ave
vano portato a un primo o-
nentamento per una imme
diata e lunga occupazione del
l'aeroporto. 

La proposta — dopo l'in
tervento di Danilo Oliva, se
gretario regionale della Filt-
Cgil. che ha messo efficace
mente tutti in guardia dal pe
ricolo di dar vita ad iniziative 
disperate e quindi col fiato 

corto — non è passata però, 
per volontà della grande mag
gioranza dei presenti. Si è de
ciso così di uscire in corteo, 
occupando, solo per mezz'ora, 
la stazione Principe, e comun
que di mettere a punto per i 
prossimi giorni un program
ma articolato di iniziative per 
ottenere un tavolo di trattati
ve in sede di governo. 

Qualche minuto di tensione 
si è vissuto davanti alla sta
zione, dov'era in attesa la po
lizia. Ma non c'è stato nessun 
incidente: dopo un primo, va
no tentativo di convincere gli 
operai a desistere dai loro 
propositi, i poliziotti si sono 
limitati a controllare che tut
to si svolgesse pacificamente 
come era stato garantito E 
cosi è stato. Intanto stamatti
na i portuali si riuniranno 
nuovamente in assemblea an
che per valutare la situazione 
dopo l'erogazione dei fondi 
straordinari da parte del go
verno. 

Sciopero domani all'IVECO (Fiat) 
Le sospensioni sono unilaterali 

Dalla nos t ra redazione 
TORINO — Malgrado l'accompagnamento 
corale di centinaia di cassintegrati, che da più 
giorni assediano pecificamente la sede del ne
goziate presso l'Unione Industriali torinese, 
frocede sempre in sordina il confronto tra Sa 

IAT e la FLM sulla sorte dei 16.500 lavoratori 
ancora sospesi dalle fabbriche di automobili. 
Si è ripreso a trattare da lunedì, si continuerà 
oggi e domani, ma scarsissime sono le probabi
lità di accordo entro questa settimana. Intanto 
si avvicina la data del 14 ottobre, quando i 
cassintegrati intendono riunirsi in assemblea 
nel Palasport e compilare assieme agli avvocati 
i ricorsi giudiziari contro la FIAT per il rispet
to degli accordi sui rientri. 

Oltre che di trattative e di vertenze legali, si 
torna a parlare anche di lotte. Il lavoro si fer
merà domani in tutti gli stabilimenti italiani 
delI'IVECO. il settore autocarri della FIAT. 
per respingere la sospensione a zero ore di 
1.755 operai ed impiegati delle fabbriche di 

Torino e Milano (che sì aggiungono ai 16.500 
cassintegrati dell'auto) attuata unilateralmen
te dopo le ferie dall'azienda. Durante lo sciope
ro, si uniranno domattina ai lavoratori torinesi 
quelli provenienti dall'OM di Milano e di Bre
scia. dalla Lancia di Bolzano e da altre sedi, 
per manifestare devanti alla direzione genera
le IVECO nel comprensorio di Stura. 

Questa vicenda dei 1.755 nuovi cassintegrati 
dell'I VECO è una spia delle reali intenzioni dei 
dirigenti di corso Marconi. La FIAT li ha so
spesi proprio mentre proclamava di voler risol
vere il problema dei cassintegrati nel settore 
automobilistico, offrendo un numero esiguo di 
rientri e scaricando su altri (Stato, Regioni, 
ecc.) la responsabilità dei restanti lavoratori. 
Li ha sospesi rimangiandosi l'accordo da lei 
sottoscritto nel luglio '82. che escludeva so
spensioni a zero ore all'IVECO. confermando 
così in quale conto la FIAT tenga i patti 

m. e. 

Pirelli chiuderà la Cartiera 
di Possacelo (458 lavoratori) 

Dal nos t ro corr i spondente 
VERBANIA — Da ieri a Verbania la crisi non 
porta più solo il nome di Montefibre: la Pirelli ha 
infatti annunciato la chiusura della Cartiera di 
Possaccio. dove lavorano 458 persone. Nella fab
brica. alla periferia del Comune, già nel novem
bre dello scorso anno la direzione aziendale avev a 
deciso la serrata, ma dopo una lunga e aspra lotta 
dei lavoratori, la chiusura era stata scongiurata 
grazie ad un accordo che garantiva la continuità 
produttiva fino ai primi di febbraio. In questi 
mesi le produzioni di carta patinata e naturale 
avevano però incontrato difficoltà sul mercato 
per la concorrenza si3 interna che estera. I.a Pi
relli, che ancor oggi dimostra la volontà di disun
pegnarsi dal settore cartario, non aveva provve
duto agli investimenti tecnologici necessari per 
migliorare il prodotto, limitandosi a proporre un 
aumento della produzione da 100 a 200 tonnella
te annue per addetto 

I problemi più grossi sembrano interessare la 
produzione di carta naturale L'azienda aveva 
previsto uno standard produttivo di 50 mila ton

nellate all'anno su due linee di produzione; in 
realtà nell'arco di otto mesi il prodotto s'è atte
stato su circa 18 mila tonnellate. Una di queste 
linee è stata fermata agli inizi di settembre e gli 
operai sono stati messi in cassa integrazione a 
zero ore. Bastano queste difficoltà per motivare 
la chiusura dello stabilimento? 

Il sindacato ha risposto ieri, in un'assemblea 
aperta a cui ha fatto seguito una manifestazione, 
con un secco «no», poiché gli spazi per garantire la 
continuità produttiva esistono ancora. La scelta 
di sopprimere la Cartiera di Possaccio avrebbe. 
poi une serie di ripercussioni sugli stabilimenti 
del gruppo a Tolmezzo. La Pirelli ha dichiarato 
chela sua decisione è irrevocabile, manifestando 
un netto rifiuto ad aprire una trattativa che scon
giuri il blocco delle produzioni e i licenziamenti. 

E intanto rimane aperta la vicenda della Mon-
tefibre di Pallanza. Domani è prevista una mani
festazione dei lavoratori di Pallanza alla sede 
RAI di Torino. 

Marco Travagliai 

Cedono insieme oro 
e dollaro. Riflusso 
verso marco e yen 
Gli Stati Uniti stanno agevolando la discesa dei tassi pur senza 
prendere decisioni ufficiali - Calma sui mercati del petrolio 
ROMA — Sono scesi ancora 
insieme dollaro e oro, a 1.575 
lire e .188 dollari l'oncia. In I-
talia l'oro scende sotto le ven
timila lire il grammo (19.7:50) 
dopo un Krnn numero di mesi. 
L'argento ingorga il Cnmcx, 
organo del mercato di New 
York, e scende a 9,71 dollari 
per oncia, in Italia sotto le 500 
mila lire il chilogrammo. (ìli 
esperti parlano di «congiuntu
ra» ma sarebbe meglio parlare 
di un singolare approfondi
mento della crisi in alcune di
rezioni proprio mentre alcuni 
paesi forniscono indici della 
produzione al rialzo. 

La crisi è riuscita, ad esem
pio, a far cadere del -10'; le 
esportazioni italiane di bigiot
teria in oro, quindi i «consu
mi» di metallo. Forse i paesi 
esportatori di petrolio non 
torneranno più ad essere gli 
importatori di metalli prezio
si che sono stati nel decennio 
passato. Un piccolo scenario 
riporta al grande scenario: ieri 
l'Agenzia per l'energia (AIE) 
ha fornito uno scenario della 
situazione petrolifera cauto 
ma che fornisce qualche moti
vo di più lungo termine ai ri
bassi segnalati sul mercato li
bero del petrolio. I paesi dell' 
OPEC, ad esempio, non po
tranno aumentare le esporta
zioni di petrolio questo inver
no. Si consumerà un po' di più 
ma le scorte sembrano già fat
te, gli incrementi di consumo 
coperti da incrementi di pro
duzione in aree differenti. 

Non si riprendono le indu
strie pesanti — chimica di ba
se, siderurgia — e non aumen
ta sostanzialmente l'occupa
zione. La depressione reale 
installata dalla politica mone
taria «esportata» dagli Stati 
Uniti ha raggelato il mercato 
mondiale e, al suo interno, 
trova spazio la manovra di ri
basso sul dollaro. 

Ufficialmente il comitato 
della FED (banca centrale 
USA) riunito martedì è rima
sto muto. Ognuno interpreta 
a suo modo la situazione però 
i tassi d'interesse tendono ad 
indebolirsi, si «smobilizzano» 
alcune posizioni in dollari, i 
capitali tornano al marco. Ieri 
il dollaro è sceso sotto i 2,60 
marchi e i 232 yen. Perché il 
movimento continui i capitali 
devono rifluire verso il Giap
pone e la Germania; anche i 
potenti banchieri statunitensi 
possono fare un solo giuoco al
la volta, per avere un tasso d' 
interesse e di cambio più fa
vorevole alle esportazioni, agli 
esportatori locali devono mol
lare qualcosa. 

Forse anche per questo al 
Tesoro USA si sono opposti 
così violentemente all'aumen

to degli impegni di credito at
traverso il Fondo monetario e 
la Banca Mondiale. Cercano 
di tenersi stretti i dollari in 
attesa che si creino gli spazi di 
una nuova espansione da loro 
guidata. Non è detto che i 
conti tornino poiché i paesi in 
via di sviluppo, posti di fronte 
al blocco del credito, potreb
bero non volere — o potere — 
aspettare fino a (piando siano 
ricostituite le condizioni desi
derate a Washington. 

I mercati valutari del Brasi

le e dell'Argentina restano nel 
caos. Il Congresso degli Stati 
Uniti dilaziona l'approvazio
ne della (piota per il Fondo 
monetario ma anche i ban
chieri europei fanno altret
tanto e lasciano a secco le cas
se del Fondo. Si tira una cor
da già tesa sui mercati finan
ziari. Nessuno aveva previsto, 
una settimana fa. un episodio 
clamoroso come la riduzione 
del prezzo dell'oro. 

r. s. 

I jbàitQ>ì 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

5 / 1 0 
Dollaro USA 1574.75 
Marco tedesco 606,295 
Dollaro canadese 1279.60 
Franco francese 198.61 
Fiorino olandese 541.17 
Franco belgB 29,756 
Sterlina inglese 2342.20 
Sterlina irlandese 1881,125 
Corona danese 167.655 
ECU 1365,20 
Yen giapponese 6,772 
Fronco svizzero 750.22 
Scellino austriaco 86.182 
Corona norvegese 215.77 
Corona svedese 202,44 
Marco finlandese 279,625 
Escudo portoghese 12.75 
Peseta spagnola 10.442 

4 / 1 0 
1595 
606.10 

1293.95 
199.18 
541.855 

29.819 
2355.88 
1888 

167.715 
1346.40 

6,807 
752.88 

86.202 
216,98 
203.88 
281.265 

12.87 
10.492 

Brevi 

Oflgi agenzie d'assicurazione chiuse 
ROMA — Oggi rimarranno chiuse per l'intera giornata le 17 mila agenno 
d'assicurarono. L'azione di Iona è stala decisa dal sindacato agenti d'assicura* 
zione a sostegno della vertenza degli agenti della Zurigo assicurazioni con 
l'impresa A breve scadenza potrebbe esserci un'altra giornata di lotta anche por 
sottolineare la «necessità di eliminare alcuno ambiguità del rapporto agenti-
imprese». 

Il piano Zanussi i l lustrato a De Michel is 
ROMA — Il presidente della Zanussi. Umberto Cuttica. ha illustrato ieri al 
ministro De Michelis il piano di ristrutturazione del gruppo, come già aveva fatto 
noi giorni scorsi con «> ministro dell'Industria. Altissimo. Domani Cuttica incon
trerà i dirigenti della FLM e i rappresentanti delle reg'oni. sedi di stabilimenti 
Zanussi. 

Forse banche aperte nel pomeriggio 
ROMA — Probabilmente a partire dal mese di novembre le banche potrebbero 
aprire gli sportelli anche nelle ore pomeridiane. Questo dovrebbe essere l'orien
tamento per l'utilizzo del prolungamento di orario previsto a partire dal mese 
prossimo. Nessuna decisione è stata, comunque, comunicata ai dipendenti. 

I social ist i e la polit ica economica CEE 
BRUXELLES — A Bruxelles si è svolta, a porte chiuse, una conferenza di duo 
giorni di economisti e politici socialisti europei. Jacques Moreau. presidente 
della commissione economica e finanziaria del Parlamento europeo ha detto, in 
una conferenza stampa, che innanzitutto si è convenuto sulla necessità di 
un'azione concertata per la ripresa economica, e che si è discusso come definire 
la tutila del mercato comunitario dalla penetrazione esterna non cadendo però 
m un «protezionismo suicida», senza raggiungere un accordo completo. Sulle 
questioni monetarie 'a conferenza non ò andata più in là della «riflessione». 
mentre per quanto riguarda l'occupazione — ha detto Moreau — «nessuno si 
fa illusioni su un rapido ritorno a maggiori livelli di occupazione» 

Al t r i scioperi alla «Vagoni let to» 
ROMA — La federazione trasporti CGIL. CISL e UIL ha indetto altro 72 ore di-
sciopero dei lavoratori della Compagnia Vagoni letto per sbloccare la vertenza 
contrattuate L'astensione dal lavoro avrà inizio a'io O l del 13 ottobre. Il 15 
ottobre si svolgerà, al mattino, una manifestazione nazionale della categoria 
davanti al ministero dei Trasporti 

Compagnie aeree USA in crisi 
NEW YORK — Alcune compagnie aeree (cinque o sei) che effettuano servizi 
interni sono in gravissime difficoltà finanziarie Una. la Continental Arrlines. è 
già sotto concordato fallimentare. Le altre potrebbero seguire la stessa sorte 

Il Tesoro lima i tassi 
ma il credito è crollato 
ROMA — Lo stanziamento di 
100 miliardi per contributi a 
fondo perduto pari al 25 'i de
gli investimenti che le piccole 
imprese faranno in «innova
zioni con impianti ad alta tec
nologia- è 'accolto positiva
mente dalla Confapi e dalla 
Confindustria. Le due orga
nizzazioni. tuttavia, dedicano 
solo generici accenni al fatto 
che gli alti tassi d'interesse. 
insieme ad altre cause piti 
specifiche, hanno pressoché 
bloccato il credito 

In particolare, nel ca.-o del-
FArtigiancassa — che pur ri.-
spone di mezzi agevolati per 
quasi mille miliardi — vi i-nno 
segnali estremamente preoc
cupanti In Lombardia per i 
primi sette mesi di quest'an
no si ha una riduzione da 
12.093 a 5.594 operazioni (me
no 53,74'; > per un importo 
diminuito da 284 a 177 miliar
di di lire. «Una spiegazione 
possibile — ci dice Maurizio 
Pucci, della CXA — è che le 
banche commerciali, pren
dendo spunto dai metodi sba
gliati dell'Artigiancassa, cer
chino di piazzare direttamen
te le loro operazioni presso i 
piccoli imprenditori. L'Arti-
giancassa opera con grandi ri
tardi ed anche il tempo è de
naro. Inoltre, pur avendo la 
possibilità di finanziare lea
sing ed esportazioni, ha fissa
to limiti troppo bassi per ogni 
operazione, 60 milioni, ed i-
noltre non ha ancora reso ope
rative le procedure. Una inno
vazione da noi fatta per fin.in-
ziamento del risconto, e rima
sta senza seguito ed arche 
questo ha ridotto l'operazione 
di questo canale agevolato. 

La responsabilità per il 
blocco del credito agevolato 

risale, sostanzialmente, al Te
soro. La CNA tuttavia critica 
anche la condotta delle ban
che: -L'impresa artigiana è ot
tima cliente sotto il profilo del 
rischio — osserva Pucci — e 
tuttavia si vede chiedere tassi 
superiori anche 6-8 punti al 
tasso primario che l'ABI nf>n 
riduce giu^tificando.-i con il 
rischio. Questo è come dire 
che le banche fanno pagare al
la piccola impresa il rischio 
candito dalle grandi e medie 
imprese. Per questa ragione 
la UNA svilupperà ì canali di 
contrattazione del credito ed i 
circuiti interni all'impresa ar
tigiana le cooperative e ì con-

Inizia alle 14 
lo sciopero dei 
macchinisti 
di Roma 
ROMA — Di nuovo difficoltà 
per chi viaggia in treno. Questa 
volta scendono in sciopero i 
macchinisti aderenti a Cgil. 
Cisl. Uil di Roma per protesta
re contro l'aggravio dei nuovi 
turni di servizio predisposti 
dalla azienda. Il lavoro sarà so
speso alle 14 di ogt^ e sarà ri
preso domani alla stessa ora. 
Sono prevedibili ritardi nei tre
ni a lunga percorrenza e anche 
soppressioni di convogli. Con le 
stesse motivazioni a scendono 
in sciopero macchinisti e perso
nale viaggiante del comparti
mento di Reggio Calabria. L'a
stensione di 24 ore inizia alle ti 
del 10 ottobre. Rimane confer
mato lo sciopero di 24 ore (ini
zio alle 21 del 9 ottobre idei fer
rovieri autonomi della Fisafs. 

sorzi fidi, una società finan
ziaria. l'Artigianfin. Ci si pro
pone sia di ottenere condizio
ni meno onerose che di attiva
re fonti alternative. Ad esem
pio, di inserirsi attivamente 
nei rapporti con gli istituti di 

j credito speciale, le società di 
leasing, la Banca Europea per 
gli Investimenti. 

Con tutto ciò, la riduzione 
dei tassi d'interesse resta un 
problema di indirizzo genera
le del Tesoro e delle banche. 
Ien i! Tesoro ha annunciato 
che l'asta dei BOT sarà di soli 
nulle miliardi con rendimenti 
ridotti dello 0.10 r ; . Offrendo 
titoli esentasse a fronte di in
teressi su depositi tassati il 
2-V r, se lo può permettere. In 
una dichiarazione resa ieri ai 
giornali Angelo De Mattia, se
gretario della FISAC-CGIL. 
ricorda le tappe necessarie: 1) 
modifiche alia politica del de
bito pubblico; 2) rivedere la 
struttura della riserva obbli
gatoria; 3) riattivare il ricorso 
al credito agevolato e circuiti 
diretti risparmio-investimen
ti; 4) tassare in modo equili
brato tutte !e attività finan
ziarie. anziché solo alcune 
specie. 

Ma De Mattia mette il dito 
sulla piaga quando chiede di 
«spingere il sistema creditizio 
perché operi una diversifi
cazione delle forme di "rac
colta", rendendo.più appeti
bile affidare il risparmio alle 
hanche. impegnando il siste
ma stesso in un forte processo 
di razionalizzazione e di recu
pero di efficienza e produtti
vità. nonché di riduzione dei 
differenziali dei tassi attivi e 
passivi.. 

r. s. 
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Le Concessionarie e Filiali Renault vi aspettano 
L'occasione per comprare al meglio 

Anche quest'anno, dopo il successo degli scorsi anni, 
Renault vi invita a Porte Aperte, per presentarvi in una 
festosa anteprima la Gamma Renault *84:11 modelli in 
68 versioni. 

Sarà anche l'occasione giusta per l'acquisto di una nuova 
Renault perché, nel corso della manifestazione, potrete 
richiedere senza impegno la Renault Card, una speciale 
carta d'acquisto che vi darà vantaggi veramente esclusivi. 
Approfittatene! E' valida fino al 31 dicembre. 

Visitando le Concessionarie e le Filiali Renault 
(l'elenco completo è su GENTE MOTORI e su GEN
TE) potrete partecipare ad una grande festa che avrà ini
zio nel pomeriggio di venerdì 7 e si concluderà li matti
na di lunedi 10 ottobre. 

Con l'Operazione Chiave potrete vincere 15 Renault 9 
TC, 50 tele\ isori a colori e partecipare all'estrazione di ol
tre 400 specialissime biciclette1'. 

Con un semplice gioco "Rispondi e Vinci" potrete rice
vere tanti bellissimi premi; mentre i più piccoli potranno 
partecipare al concorso "Una bicicletta per Natale", con 
l'estrazione di oltre 800 biciclette. 

Troverete anche il Renaull Economy Test ed in più tanti 
simpatici omaggi. 
• Televisori Grundig; biciclcuc Ornielli 

La Renault Card 
Una speciale carta d'acquisto che vi darà vantaggi esclu

sivi se acquisterete una Renault entro il 1983: 
- Accessori Renault Boutique, da montare sulla vettura 

acquistata, già compresi nel prezzo di listino, per un valo
re di L. 300.000 per vetture fino a 1400 ce e di L. 600.000 
per vetture oltre 1400 ce; 

- Marchiatura antifurto IDENTICAR gratuita. Un'offerta 
eccezionale: sull'auto acquistata, sarà applicato gratuita
mente il sistema IDENTICAR che mediante la marchia
tura del numero di telaio sulle parti più importanti della 
vettura, garantisce una sicura prevenzione contro il furto 
dell'auto. IDENTICAR consente, inoltre, di ottenere spe
ciali vantaggi da numerose compagnie di assicurazione; 

- Credito Speciale DI AC sino a 48 mesi e 10°/odi anticipo 
(salvo approvazione della Finanziaria). 
Chiedetela senza impegno, in occasione di Porte 
Aperte. 

In anteprima la Gamma Renault 1984 
In occasione di Pone Aperte verrà presentata, in antepri

ma. la nuova Gamma Renault 1984:11 modelli in 68 versio
ni. Un servizio Informazioni Commerciali sarà a vostra di
sposizione per rispondere a tutte le domande sulle vetture 
che più vi interessano. 

Su GENTE MOTORI e sul n. 40 di 
GENTE la chiave per vincere 

Su GENTE MOTORI di ottobre e sul n. 40 di GENTE, 
in edicola questa settimana, troverete un inserto con la 
chiave (l'inserto è anche su Presa Diretta, il periodico che la 
Renaull invia ai suoi clienti). 

Dal pomeriggio di venerdì 7 alla mattina di lunedì 
10, recatevi presso uno degli oltre 1000 punti Renault 
partecipanti all'operazione: potrete provare la vostra 
chiave nel cruscotto di una Renault 9. Se la vettura si 
metterà in moto sarà vostra. Altrimenti provate la stessa 
chiave nel cruscotto di una Renault 5. Nel caso riusciate 
a farla partire vincerete un televisore a colori. Ci sono in 
palio ben 15 Renault 9 TC e 50 televisori a colori e con il 
tagliando dell'inserto chiave, compilato in ogni sua par
te, parteciperete all'estrazione di oltre 400 specialissime 
biciclette. 
Il Renault Economy Test 

Avete una Renault del 1978? Prendete un appun
tamento per un controllo gratuito dello stato genera
le del motore della vostra auto. Vi sarà rilasciata una 
scheda con le indicazioni necessarie per una perfetta 
messa a punto. 

Una bicicletta per Natale 
Oltre 800 biciclette in palio con un concorso riservato 

ai bambini fino a 12 anni (categorie fino a 7 anni e da 8 a 
12 anni). 
Accompagnate i vostri bambini presso uno dei punti Re
nault nei giorni di Porte Aperte e richiedete l'apposito fo
glio da disegno per partecipare al concorso. 

Ogni bambino potrà disegnare, a casa, la Renault che 
più gli piace e dovrà riconsegnare il foglio entro il 22 ot
tobre. Presso ogni Concessionaria verranno estratti due 
disegni (uno per ogni classe di età) che saranno premiati 
con una bicicletta ciascuno. Tutti ì disegni pervenuti re
steranno esposti dal 3 al 17 dicembre. La premiazione av
verrà il 10 dicembre e per questa occasione ci sarà una 
grande festa. 

L'orario di Porte Aperte 
Venerdì 7: dalle ore 15.00 alle ore 20.00. 
Sabato 8 e Domenica 9: dalle ore 9.00 alle ore 13.00, 
dalle ore 15.00 alle ore 20.00. 
Lunedì 10: dalle ore 9.00 alle ore 13.00. 
Non mancate, oltre 1000 punti Renault vi aspettano a 
Porte Aperte. 
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Ken Follati 

Incontro con lo scrittore inglese che è a Roma per 
presentare il suo ultimo libro: stavolta il suo 
thriller, dal Texas, approda nell'Iran degli 

ayatollah e la storia è tutta vera da cima a fondo 

Ken Follett 
contro 
homeini 

Teheran, dicembre 1978. Paul Chiapparone e 
Bill Gaylord, rispettivamente direttore e vicedi
rettore della EDS (Electronic Data Svstem), se
zione iraniana, vengono arrestati. Sono accusati 
di corruzione e, per la loro liberazione, un giudice 
iraniano chiede 13 milioni di dollari. Due ameri
cani, in quell'Iran dove il regime dello scià sta 
finalmente crollando e Khorneini si prepara a 
tornare, valgono 13 milioni di dollari. All'inizio, 
abattuti in una galera di Teheran i due fidano nei 
poteri dell'Ambasciata, in quelli del Dipartimen
to di Stato a Washington, e magari nella CIA. 
Chiapparone e Gaylord, in fondo, erano arrivati a 
Teheran per fare il loro mestiere: computerizzare 
il servizio di assistenza sociale iraniano. Se in 
Iran ci sono in tutto dodicimila medici per tren
tadue milioni di persone e se manca l'acqua cor
rente in sessantaquattromila villeggi, la cosa non 
può avere attinenza con la vita di due bravi ame
ricani. 

Invece ne ha, di attinenza. E tanta. Dal mo
mento che si trovano in quel carcere e che lì si 
parla solo Farsi e che un giudice li interroga per 
ore, attraverso una interprete Diventano subito 
due ostaggi. I primi due ostaggi americani. Ma 
loro al contrario di ciò che succederà in seguito 
ad altri ostaggi americani, riescono a scappare. 
Diciamo che li liberano. La stona di quella libe
razione è stata ricostruita, anello dopo anello, 
tutta vera dalla prima all'ultima riga, testimo
niata da mappe e cartine, attestata da fotografie 
e interviste televisive (anche con un servizio per 
•Tarn Tem» di Giuseppe Lugato), nel libro «Sulle 
ah delle aquile» di Ken Follett. 

Follett è inglese, si è laureato in Filosofia all' 
University College di Londra. A 34 anni ha già 
scritto una decina di gialli di nessun successo, 
poi, con «La cruna dell'ago» (da cui il film con 
Donald Sutherland). il best-seller. In Italia, dal 
*78a oggi ha venduto un milione di copie. Niente 
crisi del libro, dunque, per Ken Follett, per Mon
dadori che lo pubblica. Dal momento che «Sulle 
ah delle aquile», stampato contemporaneamente 
in venti pae*i. qui da noi ha già toccato le novan-
temila copie. Eppure non sono copie di <jn giallo 
classico, tradizionale Le Carré non c'entra con 
questa storia «vera». Stona tanto vera da averla 
potuta festeggiare, con protagonisti nuntti, in un 
ranch di Dallas 

Portav-.no cappelli texani, tutti, naturalmen
te. Avevano le mogli accanto, quasi tutti, ovvia-« 
mente. E un cartellino con scntto nome e cogno
me, perché, anche nei ranch fidarsi è bene, non 
fidarsi è meglio, evidentemente. Proprietario del 
ranch, sponsor della ncostruzione tanto vera da 
essersi trasformata in romanzo, uno degli uomini 
più ricchi del mondo- Ross Perot. L'attuale presi
dente del consiglio di amministrazione della 
EDS, fu prima ufficiale di Marina, poi rappre
sentante della IBM e nel '63. con un capitale di 
mille dollari, fondatore della Electronic Data Sy
stem. Oggi ha tredicimila dipendenti nei 50 Stati 
d'America e in nove paesi stranieri. In Iran non 
più 

Il suo presidente, appunto nel 1982 ha fattura
to 651 milioni di dollan- dalla intervista televisi
va appare come un piccolo, magro, irascibile 
Braccio di Ferro Ha partecipato, questo Popeye, 
al tentativo di modificare il trattamento riserva
to ai prigiomen di guerra in Vietnam Perché 
Ross non abbandona mai i «suoi ragazzi» D'al
tronde, incastrata nel muro di quel grattacielo di 
Dallas che produce informazioni, e è una targa-
•Ogni cosa eccellente sta sempre sul filo del ra
soio e Per essa si deve .combattere» Chiaro, no9 

Ross Perot per suo conto aggiunge* «Noi siamo 
semplicemente il prodotto di ciò che ci hanno 
insegnato E a me hanno insegnato che non si 
lasciano mai i fenti sul campo di battaglia». In 
termini più semplici, ci si può fare giustizia da sé. 
Soprattutto se Kissinger non ti aiuta, se Washin
gton ha altro da pensare, se l'amministrazione 

Carter ritiene, segretamente, che quei due. Bill e 
Paul, qualche pasticcio in Iran forse l'hanno 
combinato. 

Così, fierezza e orgoglio, ma anche un incredi
bile, aggressivo, semplificato comportamento da 
«Fatevelo da voi», spinge il presidente a ripren
dersi quei ragazzi. Lui, che ha volato per giorni 
interi su un elicottero battezzato «Lo spirito del 
Texas», metterà su una squadra «di liberazione». 
Assolda, anzi pesca fra i tecnici, fra i maghi dell' 
EDS. Sono ingegneri, fisici, tutti però con un 
passato nell'esercito. Dotati di virtù nazionali, 
giacché provengono tutti da una esperienza mili
tare. Lì. nell'esercito si sono fatte le ossa. 

Ma si tratta, a guardar bene, di un gruppo di 
cow-boys, di cow-bojs dell'informatica. Alla te
sta Perot ci mette un vero «duro»: il colonnello 
Simona, dei Berretti Verdi, ora in pensione. Con 
yn pugno può uccidere un uomo. 1 ex colonnello. 
E una garanzia Seguono i sette volontari, non 
degli stinchi di santi, però degli onesti padri di 
famiglia. Bambini in attesa, mogli un po' inner
vosite da quell'impresa che v deve concludere 
•laggiù, dove è scoppiata la rivoluzione» Simons 
li guiderà: è l'uomo giusto Anche se non riuscì a 
far scappare alcuni prigionieri americani nel 
Vietnam Pazienza Ha un pa-o.ntoihes-iranti^ce 
per lui La squadra viene istruita a Dallas- uso 
delle armi, irruzioni ne. carceri, e via di questo 
passo. 

«Naturalmente, non sono d'nt cordo con quel 
metodo. Adesso è Follet. armatale ri a Roma per 
presentare il sua hhro, a parlare In politica non 
si possono realizzare imprese di quel genere. Pe
rot sarebbe un pessimo precidente di una nazione 
democratica, ma forse, uni voitr. sarebbe stato 
un grande re Simons «apeva combattere Era 
bravo (Simons è morto recentemente) Ma in po
litica ci vuole altro» 

Tuttavia, al presidente dell FDS non interessa 
la politica Due settimane e :l commando d'attac
co è formato. Sbarcano in Iran, sfiorano soltanto 
le manifestazioni inneggianti a Khomeini Disor
dini sparsi «Era come a New York, scrive Follett 
nel libro, quando bas'ava svol'are a un aneolo 
per scoprire che l'atr-no-fera del'a zona cambia 
completamente» Ma, .roma del destino o ven 
detta di Allah, a togliere i due dal carcere di Gasr 
non sarà quella «sporca dozz.r.a., che si ritiene 
molto pulita, bensì chi hi cacciato lo scià e si 
appresta a cacciare quanti lo scià avevano soste
nuto: magar: con i dollari o con i computer. Un 
attacco alla prigione da pare dei rr.uianedin del
lo Ayatollah e in più. l'operazione abile, diploma
tica. dell'iraniano Rashid. il quale in fondo, so
gnava di possedere un passaporto americano e 
così l'ha ottenuto Qualche difficoltà, ancora, per 
la squadra bloccata dai curdi, pei dai turchi. Ma. 
dollari permettendo, Chiapparone e Gaylord, 
riescono infine a rivedere il Texas Mille persone 
ad appettarli in patria, «aiuti a!!a Nashville. «Sia
mo tornati nel Texas, pen>o B.ll E il cuore degli 
Stati Uniti, il posto più sicuro del mondo». Il 
libro si chiude. 

E Follet prova a spiegare che lui. in questa 
stona, zeppa di nazionalismo, di patriottismo 
malinteso, di ingenuità esasperata, non si è iden
tificato, ma ha fatto lavorare l'immaginazione. Si 
è messo, Follet, dal punto di vista dei partecipan
ti, gli hfl prestato la voce Contemporaneamente 
ha invitato i letton a intraprendere un viaggio 
con lui, con l'autore di «Suite ali delle aquile». 
Però il libro lo ha invitato a scriverlo un miliar
dario assai, troppo deciso «Non sono stato assol
dato»; però, se dovesse scrivere una stona non 
per sfornare un best seller «Scriverei la stessa 
stona»; però, se gli chn?d:.«ero di trarre un film 
da quella storia nsponderebbe di no; «non è adet
to per il cinema Ma un serial sì. senz'altro» È 
molto deciso, e si capisce Dal momento che è 
diventato miliardario a 34 anni, scrivendo best 
selìers 

Letizia Paolozzi 

pcliacoH 
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Schizzi fatti con fondi di caffè, 
inchiostro, merletti: con 

un'incredibile anticipazione sui 
tempi moderni, lo scrittore usava 

tutti i materiali per dare un volto ai 
suoi mostri. Ora i suoi «dipinti 
segreti» sono esposti in Italia 
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o e i disegni m 
Nostro servizio 

BOLOGNA — L'impeto passionale, l'amore per il 'pittoresco*, per 
il mistero che lascia spazio allo sfrenarsi della fantasia... insomma 
praticamente tutte le affascinanti qualità della sua opera lettera
ria si possono ritrovare intatte nelle opere pittoriche di Victor 
Hugo. Sì, perché forse pochi lo sapevano al di fuori degli speciali
sti, ma lo scrittore fu disegnatore e «pittore», se non altrettanto 
grande, per lo meno originale e personalissimo. 

Una gradevole mostra giunge oggi a colmare, almeno per l'Italia, 
questa lacuna: a Palazzo Pepoli Campogrande infatti — uno dei 
palazzi più prestigiosi del sei-settecento bolognese, affrescato da 
artisti come Donato Creti e Giuseppe Maria Crespi e attualmente 
sede didattica della Pinacoteca nazionale — si può visitare *I dise
gni di Victor Hugo» organizzata dalla Pinacoteca e dall'Istituto per 
i Beni culturali della Regione. 

Questi disegni furono realizzati con intenti del tutto privati (e lo 
testimonia anche la carta quasi sempre utilizzata per caso come le 
buste per lettera o i fogli del libro dei conti) già a partire dalle 
prime caricature, genere al tempo molto in voga tra gli intellettua
li, eseguite per divertire una ristretta cerchia di intimi, magari i 
figlioletti, dove Hugo esibisce uno spiccato gusto per la deforma
zione e la mostruosità, tuttavia mai corrosive o crudeli. 

Il carattere privato ad essi attribuito dall'artista è sottolineato 
anche dal fatto che molti di questi disegni appaiono come ricordi 
di viaggio lontanissimi tuttavia da una distaccata documentazio
ne, appuntati per fissarsi nella memoria un particolare scorcio 
paesaggistico, un castello antico, una rovina. Hugo dunque non 
disegnava per esporre e « rammaricava di non aver mai dipinto in 
grandi dimensioni: 'Finora ho fatto solo piccoli disegni. Chissà 
quando troverò il tempo di farne almeno uno grande come un 
quadro vero». Ma questo stesso rammarico e il fatto che per testi-
mentoli abbia donati alla Biblioteca Nazionale di Parigi documen
tano inequivocabilmente l'importanza che ebbe per lui questa atti-
vità artistica. Inoltre è un 'attività che lo scrittore non tralasciò mai 
di coltivare tanto che i disegni si presentano con costanti ben 
definite e rispondono, se non a un preciso programma, certamente 
ad un'esigenza espressiva unitaria e a una potenza immaginativa 
autonoma, sempre o quasi sempre, dall'attività letteraria e come 
parallela ad essa. 
* Certo la sensibilità è la medesima, ma le preferenze vanno, se ai 
eccettuano alcune figure femminili, ai paesaggi, al mare, ai castelli 
medioevah, ai borghi, e attorno a questi nasce anche autonoma
mente la fantasia di un universo 'pittoresco» e sentimentale nel 

Victor Hugo «Orologio». In alto «Goulatiombaa e accanto lo 
scrittore 

senso romantico del termine, un universo primordiale dove la vita 
è materia 'informale' La tecnica è quella di un geniale sperimen
tatore che affida al caso il principio di ogni immagine, che si lascia 
guidare nella sua realizzazione dalle forme prese dalla materia; 
così tutto gli offre l'estro- le macchie del caffè, le impronte di pizzo, 
i idécoupages; che poi Hugo sviluppa con la china, con la tempera, 
con il carboncino. 

Prende forma così un Medioevo di sogno dov e la luce e un 'ombra 
cupa giocano la loro titanica partita, anzi sono i reali protagonisti 
che lasciano appena intrawedere le forme rappresentate. Henri 
Focilìon, del quale per l'occasione è stato pubblicato a cura della 
Soprintendenza il saggio acuto su «/ disegni di Victor Hugo» tra
dotto ora per la prima volta in italiano e che al suo apparire, nel 
1914, aprì la strada alla fortuna critica di Hugo disegnatore, anno
ta: 'Sul disegno, iniziato con un particolare minimo, senza prepa
razione d'insieme, senza abbozzo preliminare, Hugo versava larghe 
chiazze di inchiostro e caffè e lavorava in quel buio fluido che 
ripartiva a piacere avvantaggiandosi persino di incidenti e cata
strofi. E ciò che da principio si scorgeva, era poi l'essenziale, la 
macchia e il chiarore, la lotta epica del giorno e delle tenebre 
attorno a grandi forme vagamente emerse che sembravano ondeg
giare e rizzarsi sotto una pioggia di luci, nella marea montante 
delle ombre: 

Il periodo più splendido di questa sua arte è senza dubbio quello 
dell'esilio quando, a partire dal 1850, la sua scoperta e tenace 
ostilità verso tNapoléon le Petit» lo colloca tra i proscritti e lo 
costringe a riparare dapprima a Bruxelles quindi nell'isola di Jer
sey e poi in quella di Guernesey dove la sua passione sentimentale 
di esule trova una perfetta rispondenza nelle immagini tempestose 
e quasi astratte ispirate doli oceano. 

Nel corpus dei disegni una particolare nota curiosa è data dalle 
immagini dei progetti di decorazione e di arredamento che l'artista 
pensò per la casa dell'esilio, Hauteville-House, che divenne il sim
bolo, il tempio del suo pensiero. Per essa Hugo concepì una sorta di 
parco archeologico contaminato da gusto esotico e cimiteriale, 
sempre comunque architettonico: i mobili, le suppellettili, i decori 
ci appaiono nei suoi disegni come edifici emersi dal buio dei secoli. 
E soccorrevole ci viene incontro il sensibile termometro interpre
tativo di Focilìon che ci avverte: 'Hugo arredò la sua casa di cose 
enormi, come il suo pensiero... A tutti i secoli, a tutti i climi il poeta 
chiese dei mostri. È se ne fece un serraglio favoloso, domato da 
massime di pace iscritte nella pietra o nel legno, celebranti il 
trionfo dello spirito sulla materia...». 

Dede Auregli 

Si chiama «Ragazzo di vetro» il libro che Vincenzo Cerami ha 
scritto pensando a «Morte a Venezia»: stavolta è un ragazzo a lasciarsi 

morire, per sottrarsi al triste benessere del suo ambiente 

La piccola borghesia 
rovescia Thomas Mann 

Autocaricatura di Thomas Mann nel 1889 

Si può leggere 11 racconto 
«La morte a Venezia» di Tho
mas Mann come una storia 
di sguardi. Il cinquantenne 
Gustav Aschenbach. anzi, 
per alta concessione e per ri
conoscimento dei suoi meri
ti, Gustav «v on» Aschenbach, 
esce di casa e subito intuisce 
che li suo destino è segnato: 
il personaggio zingaresco 
che gli si fa incontro per sfio
rare il suo sguardo è la mor
te. Così, il racconto comincia 
secondo le più antiche rego
le. Si sa che non si può rac
contare se non si conosce la 
fine della stona: Aschenbach 
la conosce fin dal momento 
in cui mette piede fuori di ca
sa. Quando il racconto co
mincia, Aschenbach non c*è 
già più. Solo dalla prospetti
va della sua assenza, egli può 
raccontarci quella storia di 
sguardi con se stesso: o con il 
giovane Tadzio, l'adolescen
te del quale si innamora. 

Vincenzo Cerami con «Ra
gazzo di vetro» (Garzanti, 
pagg. 139, lire 14.000) rove
scia la prospettiva: è il giova
ne che rivolge ì suol sguardi 
al vecchio; e tuttavia non ro
vescia, e non potrebbe, la 
prospettiva del racconto: an
che Il giovane Stefano nel 
suo romanzo racconta la sto
ria di quegli sguardi dalla 
prospettiva dell'assenza. L* 
incontro con la morte avvie
ne quando egli s'imbatte in 
quei libro e nel personaggio 
Aschenbach. 

Stefano è un ragazzo alle 
soglie dell'età adulta. Cerca 
se stesso. Gli fa corona quel
l'ambiente di piccola bor
ghesia, molto piccola, con la 
Suale Cerami (e ha ragione 

a vendere) ce l'ha a morte. 
Nel racconto di Thomas 
Mann, l'eroe si muove in un 
universo di umanità al tra
monto; nel racconto di Cera
mi, il protagonista si agita 
nella gabbia di avide bestiole 

che hanno conquistato da 
poco un certo benessere, le 
vacanze in montagna e il 
piacere del denaro. Là il 
grande albergo veneziano, 1' 
atmosfera avvelenata di una 
città sopravvissuta, qua la 
pensione «Capinera», l'auto
mobile, le abbuffate ferrago
stane. Là Io splendido Ta
dzio, qua la bruttina, la 
sciocca Lucia. Là, infine, il 
benemerito Gustav von A-
schenbach, ormai vuoto co
me un guscio di cicala, in 
cerca di un impossibile rin
giovanimento; qua il vecchio 
malato di ulcera, che di nobi
le non ha niente all'infuori 
delle fantasticherie lettera
rie, subito deluse, delle quali 
gli fa dono il giovane Stefa
no. La signora Helga, la vol
gare padrona della pensione, 
fa da tramite tra i due mon
di: anche Gustav, al pari di 
Stefano, sente che il mondo, 
intorno, è violento e volgare. 

Il vecchio Aschenbach e il 
giovane Stefano hanno in 
comune un sentimento di in
soddisfazione: «Era in preda 
a certi attacchi di vertigine 
non puramente fisici, ac
compagnati da violente, im
petuose angosce, da un senso 
di Irrimediabilità, di man
canza di scampo, del quale 
non poteva stabilire se si ri
ferisse al mondo esterno o al
la sua personale esistenza. «E 
Aschenbach che parla. Ste
fano fa sue queste parole. Il 
gioco di sguardi finisce qui. 
Si Inganna Aschenbach 
quando getta uno sguardo 
patetico sul passato, sulla 
bellezza del giovinetto In cui 
si rispecchia un'età perduta, 
e s'inganna Stefano quando 
cerca di passare la soglia del
l'adolescenza prefigurando 
un avvenire plasmato in an
ticipo secondo le aspirazioni. 
Non c'è niente di rimediabi
le, non c'è scampo. Le armi 
con le quali si cerca di aprire 

un varco nell'inconoscibile 
avvenire possono servire, 
tutt'al più, per un suicidio. 

Il lettore si accorgerà fin 
dalle prime pagine che in 
questo romanzo di Cerami 
vibra una corda profonda. Il 
piccolo mondo dei villeg
gianti (un mondo chiuso, 
una pensione, o una clinica, 
e subito si ripensa a Thomas 
Mann), l'universo di gente né 
delusa né illusa che s'incar
na nella famiglia di Stefano 
sono un accompagnamento 
necessario agli «attacchi di 
vertigine» del giovane. II 
quale, tuttavia, non sfugge 
per la via più tragica al desti
no che le aspetta (diventare 
come loro, uno di loro), ma si 
sottrae a se stesso e alla sua 
•personale esistenza»: al ri
fiuto di quel mondo. In fon

do, sarebbe bello e consolan
te essere come 11 padre, come 
la madre, come la signora 
Helga, come la gente che po
pola la vacanza; sarebbe bel
lo essere un piccolo boghese: 
ma come fare, come soffoca
re l'ansia, come sottrarsi al 
destino che divide Tonio 
Kroeger (e, di nuovo. Tho
mas Mann) dal beati piccoli 
borghesi con gli occhi azzur
ri? 

I tormenti di questo giova
notto in vacanza sarebbero 
ben capiti dalla comprensiva 
Lisaveta Ivanovna, che, do
po avere pazientemente a-
scoltato il suo amico Tonio 
emette la sentenza: tLei, To
nio Kroeger, è un borghese 
su una i"als= strada: un bor
ghese sviato». 

Ottavio Cecchi 

RAGAZZO DI VETRO 

// nuovo romanzo dì 

s VINCENZO CERAMI 

'. GARZANTI 

http://Portav-.no


1 O L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
OTTOBRE 1983 

fieli netti i 

A Firenze 
un museo 

della moda 
FIRENZE — La moda attra-
verso i secoli entra nel museo. 
Sabato prossimo, verrà ipau^ 
gurato a Palazzo Pitti il primo 
museo italiano della moda e 
del costume denominato «Gal
leria del Costume». Nel museo 
il nucleo iniziale della raccolta 
raccoglie pezzi originali che 
coprono un arco di storia che 
va dal primo Settecento al pri
mo Novecento. Per l'occasione 
\crra inaugurata la mostra 
«Lo splendore di una Regia 
Corte, con uniformi e livree 

drl Granducato di Toscana nel 
primo periodo lorcncse dal 
1765 al 1799. Dopo l'inaugura
zione ufficiale nella Sala Bian
ca di Palazzo Pitti, nel pome
riggio, ore 15,30, nell'Aula Ma
gna dell'Università si terrà il 
convegno internazionale di 
studi «Il costume nell'età del 
Rinascimento: Fondamenti 
storici e metodologici per lo 
studio e la valorizzazione dell' 
abbigliamento». 

Alle ore 21, nella sala di Gio
vanni da Sangiovanni, rap
presentazione di due operine 
di Giovan Battisti) Pergolesi: 
«I,a contadina astuta» e «I-a 
\ edova ingegnosa». Il grande 
successo degli stilisti italiani e 
dei lavoratori dell'abbiglia-
mento che non ha rivali a li
vello internazionale, avrà così 
nel museo di Palazzo Pitti il 
suo supporto storico. 

La scomparsa di Dino 
Battaglia, un 

«grande» dei fumetti 
MILANO — Dino Battaglia, uno dei più noti 
disegnatori italiani di fumetti, è morto a Mila
no all'età di 60 anni. Veneziano, fece parte dell' 
immediato dopoguerra insieme a Ugo Pratt, Al
berto Longaro e altri del gruppo «Asso di pic
che», il periodico che contribuì a creare la scuo
la italiana del fumetto oggi famosa nel mondo. 
Collaborò al «Vittorioso» e, a partire dal '61, al 
«Corriere dri piccoli» e al «Corriere dei ragazzi». 
I>avorò inoltre j>cr «Linux». «Il giornalino», «11 
messaggero dei ragazzi». Numerose sue opere, 
spesso tratte da classici dell'Ottocento, sono sta
te raccolte in volumi. Il suo particolare segno 
grafico si era evoluto negli anni fino ad una 
estrema eleganza, tanto clic le sue tavole han
no a poco a poco abbandonato le restrizioni vi-
gnettistichc del fumetto per diventare veri e 
propri quadri in bianco e nero. 

Muore Raimondo Selli 
uno dei pionieri 

della geologia marina 
BOLOGNA — Raimondo Selli, ordinario di geo
logia presso la facoltà di scienze dell'Università 
di Bologna, è morto nel capoluogo emiliano do
po lunga malattia. Nato a Bologna il 30 settem
bre 1916 vi conseguì la laurea in scienze natura
li per poi ottenere la libera docenza in geologia 
e divenire cattedratico in tale disciplina nel 
1954. Tra i numerosi titoli e riconoscimenti — 
riferisce una nota dell'ateneo bolognese — è 
stato in particolare accademico delle scienze 
degli istituti di Bologna e Torino, dottore «ho
noris causa» in scienze naturali all'università 
di Bordeaux, consulente e rappresentante del 
governo italiano all'ONU per iproblemi marini 
cu oceanologia dal 1967 al 1980. Fu inoltre fon
datore, e per molti anni direttore, a Bologna di 
un centro di ricerche di geologia marina del 
CNR, il primo sorto in Italia. 

18 milioni di 
spettatori per 
«Fantastico 4» 

ROMA — «Fantastico 1» ha a-
vuto sabato scorso 18 milioni 
di telespettatori: ne dà notizia 
l'ufficio stampa della RAI in 
un comunicato, sottolineando 
«il grande successo di pubblico 
già nella trasmissione di esor
dio». Secondo i dati del servizio 
opinioni, tutte le emittenti 
private, net work e locali, han
no tenuto durante la messa in 
onda dì «Fantastico 4» un a-
scolto globale di 8,6 milioni di 
persone. Il sabato le stazioni 
private avevano registrato 
tutte un audience di 9,8 milio
ni. 

Argan in 
Jugoslavia 

per Raffaello 
BELGRADO — Giulio Carlo 
Argan conclude oggi a Zaga
bria una visita promossa dall' 
Istituto italiano di cultura, nel 
corso della uuale ha comme
morato Raffaello nel quinto 
centenario della nascita, IJI 
confetenza su Raffaello, tenu
ta al onisco nazionale di Bel
grado, è stata definita «magi
strale» da docenti universitari 
e critici d'arte che, insieme ad 
autorità e studenti, gremiva
no la sala. Erano presenti frn 
gli altri il vice presidente del 
governo della Serbia Vukoje 
Bulatovic. 

Videòduida 

Rete 1, ore 20.30 

Un sacco 
bello? 
Sì, se 
recita 

Verdone 
Per una strana coincidenza, a venti giorni dall'uscita sugli scher

mi del suo nuovo film Acqua e sapone, arriva in TV (Rete 1, ore 
20.30) l'opera prima di Carlo Verdone, quel Un sacco bello che nel 
1980 rivelo al pubblico e ai critici la nascita di un «nuovo comico». 
Oddio, tanto nuovo Verdone non era, visto che da un pezzo s'arra
battava tra cantine alternative, radio private e sketch televisivi, 
ma è indubbio che quel «piccolo» film voluto e finanziato da Sergio 
Leone smosse allegramente le acque stagnanti del cinema brillante 
italiano. Dopo di allora sarebbe venuta fuori, allo acoperto, gente 
come Massimo Troisi, Lello Arena, Francesco Nuti, lo stesso Beni
gni, tutti insieme a formare una specie di nouvelle vagite malinco
nica (scusate il gioco di parole) oggetto di studi sociologici e di 
miracoli produttivi. 

Certo, rivedendolo oggi, a distanza di oltre tre anni, Un sacco 
bello rischia di sembrare invecchiato; sì, invecchiato, visto che i 
linguaggi, i tic, i deliri verbali volti in burletta da Verdone risulta
no inevitabilmente «provati» dallo scorrere del tempo. Eppure, 
almeno due dei tre personaggi-macchiette, scaturiti dalla fantasia 
(e dallo spirito d'osservazione) dell'attore romano sono ancora in 
grado di divertire e commuovere insieme. Altro che container dei 
luoghi comuni come scrisse qualcuno, sognando un altro cinema 
comico che non c'è. 

Come in Domenica d'agosto di Luciano Emmer siamo a Roma, 
nel cuore dell'estate, alle prese con le vite parallele di un bullo in 
Dino spider nera «dragatore» di polacche, di un «bambino di Dio» 
tutto «cioè» che fa ammattire il papà Mario Brega, e di un cocco di 
mamma, timido e maldestro, che fallisce la conquista di una splen
dida ragazza spagnola. In fondo, Un sacco bello (un modo di dire 
che i romani conoscono bene) è la cronaca di tre fallimenti esisten-
zial-sentimentali, il resoconto agrodolce di una solitudine metro
politana senza sbocco. Carlo Verdone, istrionico interprete di tutti 
e tre i «tipi» (me aggiunge alla galleria altri tre personaggi minori), 
si immerge con grande tenerezza dentro le nevrosi per niente intel
lettuali di questi monelli cresciuti male; non li assolve, ma ce li fa 
sentire vicini, sorvolando lieve sulle note più gravi. 

E se non tutto funziona, pazienza. Basta quell'esilarante «vesti
zione» iniziale del bullo a ritmo di rock (guardatelo mentre sceglie 
le catene d'oro o quando «irrobustisce» la zona pubica dei pantalo
ni) per farci dimenticare l'episodio ingiallito del fricchettone spiri
tualista a caccia di farfalle. Del resto. Verdone è il primo a ricono
scere j difetti del film, scritto, diretto e interpretato con la paura di 
sbagliare registro o di eccedere nel poliformismo. E infatti, due 
film dopo Verdone avrebbe abbandonato la struttura a sketch per 
concentrarsi su una storia intera, più impegnativa, dove la vena 
«comicarola» si sarebbe stemperata nell'indagine psicologica e il 
fregolismo nell'arte di «sottrarre», {mi. an.) 

Rete 2, ore 21,25 

Un grande 
regista 

chiamato 
Jerry Lewis 

Jerry Lewis vive un grande momento in Italia e forse non lo sa. 
Sul video vediamo nella serie Ciao Jerry i nostri maggiori uomini 
di cinema elogiarlo.Feilini, in particolare, ha detto che ammira in 
Jerry Lewis il coraggio di esibirsi in un personaggio sempre al 
limite della sgradevolezza fisica e della pena. Stasera però vedremo 
Jerry Lewis nella sua veste di regista e sentiremo commentare il 
suo mestiere straordinario nientedimeno che da Steven Spielberg, 
un signore che se ne intende. 

Rete 2, ore 21,25 

«Shogun»: c'è 
Toshiro 
Mifune 

il samurai 
Sul fronte di Shogun, lo sceneggiato di Jerry London in onda 

stasera sulla Rete 2 (ore 20,30), il timoniere Blackthome viene 
convocato al castello di Osaka, dove si decìdono ì destini del Giap
pone. E si decidono in certo senso anche i destini dello sceneggiato. 
Il protagonista (l'americano Richard Chamberlain, nella foto) è 
costretto a stare un po' in ombra perché arriva un attore del calibro 
di Toshiro Mifune ad occupare tutta la scena. Il grande interprete 
di tanti film di Kurosawa e il samurai Toranaga, il qu-de convoca 
un consiglio dei reggenti per decidere chi deve diventare Shogun. 
Tra i giochi di potere interni alle varie famiglie aristocratiche 
giapponesi, si insinuano da pari loro i gesuiti che si preoccupano 
molto dell'amicizia nata fra l'inglese e Toranaga, Joshiro Mifune. 
l'attore asiatico più famoso nel mondo, divenuto per noi quasi il 
eimbolo stesso del Giappone, in realtà è di origine cinese, essendo 
nato nel 1920 nella provincia di Tsing-tao. Nello spettacolo ha 
debuttato dopo la guerra, lavorando con tutti i maggiori registi e 
interpretando poi anche molti film all'estero, in America, per e-
6eispio con John Boonnan e Terence Young. 

**&* + 

Canale 5, ore 22,25 

A Dallas 
gli intrighi 

non finiscono 
proprio mai 

State pronti, perché sono in arrivo le nuove puntate di Dallas. 
Intanto, per chi si fosse dimenticato qualche particolare o qualche 
personaggio, ecco un ripasso proposto da Canale 5 alle 22,25. Neila 
§untata di stasera il perfido J.R. (Larry Herman) fa ii gentile con 

uè Ellen (Linda Gray) per ottenere che anche la moglie sia «genti
le» con un petroliere par suo col quale vuole condurre un grosso 
affare. Sue Ellen accetta, ma conoscendo ormai il consorte e le sue 
intrigate beghe, dubita che ci sia sotto qualcosa di misterioso e dì 
ancora più lercio di quanto appaia. 

Di scena L'atteso ritorno in 
Italia della Comédie francaise è 

tutto all'insegna dell'amore 

Marivaux 
e la forza dei sentimenti 

Claire Vernet e Gerard Giroudon. Accanto Ludmila Makael e Alain Rimoux della Comódie francaise 

LA SECONDE SURPRISE DE L'A
MOUR di Marivaux. Spettacolo della 
Comédie Francaise. Regia di Jean-
Pierre Miqucl. Scena e costumi di An
dré Acquari. Interpreti: Francois 
Beaulieu, Claire Vernet, Ludmila Mi* 
kaél, Gerard Giroudon, Yves Gasc, A-
iain Rimoux. Roma, Teatro Quirino 
(fino a domenica 9 ottobre), quindi 
Palermo, Napoli, Milano. ~ ~ 

Sino a una decina d'anni fa, le 
tournée In Italia della Comédie Fran,-
calse, così come di altri illustri teatri 
transalpini (la Compagnia Renaud-
Barrault, Il TNP del compianto Jean 
Vllar), non erano troppo infrequenti. 
Poi, per motivi che in parte ci sfug
gono, la continuità delle visite si in
terruppe. Ora si ricomincia, alla 
grande (a giudicare, almeno, dal cla
more perentorio degli annunci), e 
speriamo che la cosa proceda, nel fu
turo, con regolarità. 

Frattanto, qualche non trascura
bile cambiamento si è verificato, 
fuori della Comédie, nel modo di In
tendere e di allestire Marivaux. Già 
nel 1959, del resto, Roger Planchon 
sceglieva proprio La seconda sorpresa 
delFamore per presentarci — stando 
a Bernard Dort — un Marivaux «tut
to nuovo e provocante», anticipatore 
del «realismo critico», «a mezza stra
da fra Cechov e Brecht». Personal
mente, possiamo testimoniare della 
folgorante riscoperta (o reinvenzio
ne) che, di altre opere di Marivaux — 
La finta serva. La disputa —, ha offer
to, in Italia e in Francia, tempo ad
dietro, Patrice Chéreau, sino a fare 
del commediografo settecentesco un 

Programmi TV 

parente prossimo del Marchese De 
Sade. 

Nel riproporre La seconda sorpresa 
dell'amore, la Comédie e, con essa, il 
giovane regista Jean-Pierre Mlquel (i 
cui esordi si datano, a ogni buoncon-
to, al 1968) non vanno così oltre. Ma, 
certo, anche qui, la «metafisica dei 
cuore», nella quale si sostenne, all'e
poca — e magari con intenzione li
mitativa —, Marivaux essere Un 
maestro, tende a convertirsi, piutto
sto, in una «fisica» degli affetti e delle 
passioni, nello studio accanito di 
quei fenomeni naturali che prendo
no 11 nome di amore, gelosia, amici
zia, indifferenza, ostilità, ecc., delle 
loro trasformazioni reciproche, del 
punti di crisi e di passaggio dall'uno 
all'altro, di ebollizione e di raffred
damento, di tensione e di scarico. 

Riscontro e correttivo, insieme, al 
distacco «scientifico» di una simile 
visione, è la vena crepuscolare e sen
suale che si effonde in più tratti (nel 
finale, In particolare), rilevando una 
traccia della lezione di Giorgio Stre-
hler, che alla Comédie forniva, nel 
1978, una memorabile messinscena 
della Villeggiatura di Goldoni (l'inte
ra trilogia), intonata alle luci di un 
tramonto non solo esistenziale, ma 
sociale, e storico. D'ispirazione stre-
hleriana, si direbbe, è anche l'intere-
se posto alle figure del servi, Lubln e 
Lisette, restituiti a piena parità, sul 
plano dei sentimenti, coi loro padro
ni, seppure a scapito di un potenziale 
comico, o addirittura buffonesco, 
che il testo prevede. 

I momenti più significativi dello 
spettacolo coincidono con i due dia

loghi-chiave fra la Marchesa e 11 Ca
valiere: lei vedova di fresco, lui ab
bandonato dalla donna, Angéllque, 
che gli era comunque vietato di spo
sare, essi trovano qualche consola
zione a dichiararsi una vicendevole 
amicizia, nella comunanza degli af
fanni; ma è l'amore a insorgere ben 
firesto, spezzando quel fragile invo-
ucro (o maschera Imposta dalle cir

costanze). Dunque, nei loro primo in
contro, la Marchesa e il Cavaliere 
siedono l'uno di fronte all'altra, a 
lunga distanza, di profilo rispetto al 
pubblico, e il loro colloquio ha, nelle 
parole come nel gesti, un timbro al
tamente convenzionale. 

Più tardi, quando i protagonisti, 
dissipati alcuni equivoci, non fanno 
— apparentemente — che riaffer
marsi stima, considerazione e Inno
centi premure (ma con espressioni 
assai più calorose che all'inizio), la 
situazione «visiva» ci si mostra tutta 
cambiata: Marchesa e Cavaliere 
stanno semisdraiati, a fianco a fian
co, in pericolosa vicinanza, e lei gioca 
con una scarpa, lui armeggia con 
uno stivale (simboli erotici se mai ve 
ne furono), e la sobria didascalia d' 
autore — egli le bacia la mano — si 
traduce In un errare di desiose lab
bra maschili fin nell'incavo del brac
cio femminile, che, come gli esperti 
sanno, costituisce, in approcci del 
genere, un punto di non ritorno. 
Mentre, nel caso, ci vorrà ancora un 
intero atto perché, superati ulteriori 
fraintendimenti, aggravati dalle ma
novre di un Conte rivale, si giunga 
alla conclusione, autentica spiega
zione. Ma, dopo la scena cui abbiamo 

assistito, che peso drammatico può 
conservare il rossore sul viso, col 
quale la Marchesa risponderà alle fi
nalmente esplicite profferte amorose 
del Cavaliere? 

C'è, insomma, là e altrove, una no
tevole forzatura nei confronti non 
diclamo tanto di Marivaux, quanto 
di una tradizione interpretativa che, 
per altri aspetti, lo spettacolo sembra 
voler perpetuare, ponendosi a conti 
fatti nel segno di un pacato e parziale 
aggiornamento, tale comunque da 
preludere a svolte più radicali: come 
pareva preannunciare l'immagine di 
apertura, con la Marchesa riversa e 
languente, in solitudine, sul letto di
sfatto; letto che In seguito, ma non 
sempre, sarà celato da uno dei ten
daggi scorrevoli, dipinti, usati per 
definire in sintesi 1 vari ambienti, e i 
loro accessi. L'impianto di Acquari è 
semplice, agevole e quasi monocro
matico (sul marrone), così da evitare 
o attenuare le tentazioni pittoriche 
legate al secolo e al gusto di Mari
vaux (Watteau, Fragonard, ecc.). 

Quanto agli attori, Ludmila Mi-
kael rende al meglio, con molta fi
nezza e complessità di sfumature, il 
personaggio della Marchesa (che è 
anche 11 più corposo); appropriato e 
persuasivo, nel ruolo del Cavaliere, 
Alain Rimoux (che viene dal teatro 
di Strasburgo, come l'attuale diret
tore della Comédie. Jean-Pierre Vin
cent). Meno entusiasmanti, a nostra 
opinione, quantunque professional
mente impeccabili, gli altri. Sala af
follatissima, alla «prima», con pre
senze di riguardo, e gran successo. 

Aggeo Savioli 

Il concerto 

E dopo 
Varese 
dagli 
USA 
arriva 
Ives 

ROMA — Con un bel concerto 
dell'orchestra della RAI, che a-
veva inaugurato le manifesta' 
zioni, si è conclusa, nella Ten
da di Villa Medici, la rassegna 
'Musica 83», destinata a dare 
•Punto e contrappunti su Va
rese: Tra il primo e l'ultimo, ci 
sono stati altri undici concerti 
affidati a orchestre (Radio 
francese. Santa Cecilia), com
plessi strumentali, corali e a 
solisti di prim'ordine. Roma 
non aveva mai avuto un'inizia
tiva come questa, configurata
si come prezioso strumento di 
conoscenza, essenzialmente 
puntato su Varese. È il diffici
le compositore, ancora tenuto 
a bada dalle grandi istituzioni, 
che ha dato il via — e non l'a
vrebbe mai sospettato — ad 
una eccitazione persino mon
dana (il 'tutta Roma» ha spes
so affollato la Tenda), fermen
tante nei diveri settori della vi
ta culturale. Anche in ciò sta il 
successo della manifestazione 
che, appunto, non voleva rivol
gersi agli addetti ai lavori, ma 
ad un pubblico più vasto e tut
tavia qualificato. Si è raggiun
to l'obiettivo di illuminare una 
linea importante nella storia 
della musica d'oggi, non stac
cata dalla complessiva storia 
della cultura. E apparso chiaro 
a molti — documenti alla ma
no — come Varese sia consape
volmente, già negli Anni Venti, 
il musicista che aveva conden
sato, nelle sue invenzioni foni
che, le virtualità di un nuovo 
linguaggio musicale. 

I contrappunti intorno alla 
linea varesiana si sono aperti 
ad una ricchissima polifonia, 
nella quale hanno spicco le vo
ci di Bruno Moderna, Giacomo 
Manzoni, Luciano Berio, Fran
co Donatoni. Di Moderna, nel 
concerto conclusivo, diretto da 
Hubert Soudant, sono stati e-
seguiti gli Studi per il «Proces
so» di Franz Kafka, di stampo 
dodecafonico, che testimonia
no come sia stato lungo il cam
mino del compositore. Sono in
tervenuti nell'esecuzione un 
recitante (Warner Bentive-
gna) e una cantante: Adriana 
Martino che ha riversato tutta 
la sua accumulata bravura nel
la realizzazione di una dram
matica e dolente vocalità. E 

D Rete 1 
12.00 TQ1 FLASH 
12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Con R Carra. Regìa di G. Boncompagni 
13.26 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14.00 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Di V. Vogel con Robert Culp 
16.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
16.30 LA CASA ANTISISMICA 
16.00 ORZOWEI - Osi romando * Abano Mann 
16.26 TOM E JERRY SHOW - Cartoni animati 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TQ1 FLASH 
17.05 DICK TURPIN - Con Richard O Suttoan e Michael Oeeks 
16.00 TUTTIUBRI - Serunana di «dormanone fcbrana di Gwto Nasambem 
18.40 T1VUTRENTA - Quz a premi sui 30 anni doBa televisione 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 UN SACCO BELLO - Film di C. Verdona, con C. Verdone. V. Mn.e» 
22.05 TELEGIORNALE 
22.16 DOSSIER SUL FILM: UN SACCO BELLO 
23.3S TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12.00 LA STORIA DELLE INVENZIONI - «Inventare per d-struggere» 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13.30 CAPITOL - Con Rory Cafhoun, Carotyn Jones. Ed Nelson 
14.15 TANDEM... IN PARTENZA 
14.30 TG2 FLASH 
14.35-16.30 TANDEM • Attualità. giochi, ospiti, vtdeogaires 
16.30 EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO - «Identità cuta*a<e» 
17.00 RHOD A - Telefilm con Velerie Harper 
17.30 TG2 FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 ANELLO DOPO ANELLO • Di James Burfce 
18.30 TG2 SPORTSEP.A 
18.40 L'ISPETTORE OERRIK • «D treno da Istanbul*, telefilm 
19.45 TG2 TELEGIORNALE 
20.30 SHOGUN • dal romanzo <* James Clave"., con Richard Chamberlain 
21.26 CIAO. JERRYI • LnesistiMe archivio secreto di Jerry Lewis 
22.26 TG2 STASERA 
22.36 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.40 TG2 SPORTSETTE - Vercelli: Hockey su pista 
23.66 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
16.30 Vni CENTENARIO DELLA NASCITA DI S. FRANCESCO 
16.00 LA FATICA DELLA TRADIZIONE - «Gh eredi di Omero» 
16.30 40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO 
18.10 CENTO CITTA D'ITALIA - Fassa «sn e oggi 
18.36 SPECIALE ORECCHtOCCHtO • Beatles: Ed Suftvan show 
18.00 TG3 - TV3 REGIONI - Intervallo con: Una otta runa da riderà 
20.05 STRADA SICURA - «Il odomotorei 
20.30 OlSCOESTATE - Rassegna canora 
21.30 TG3 - Intervallo con: Una otta tutta da ridere 
22.05 CORTIGIANA - Film di Léonard, con Greta Garbo, dar* Gabia 

D Canale 5 
8.30 «Attenti • quei due*. «Phillia*, «Alice*. eMary Tylar Moore*. «Lou 

Grent*. «Giorno per giorno*. «Arcibaldo». telefilm: 12.30 «Help*, gioco 
musicale; 13 II pranzo è servito, con Corrado: 13.30 «Sentieri», telero
manzo: 14.30 «General Hospital*, teleromanzo: 15.16 Film «Salva la tua 
vita»; 17 «Terzana, telefilm; 18 «Ralphsupermaxieroe». telefilm; 19 
•Arcibaldo», telefilm: 19.30 «T. J. Hooker*. telefilm; 20.25 «Superfla-
sh». con Mike Bongiorno; 22.25 «Dallas*, telefilm: 23.25 Campionato di 
basket NBA; 1 Film «L'ultima freccia*, con T. Power. C. Mitchell. 

CI Retequattro 
8.30 Ciao ciao: 9.30 «Amore in soffitta», telefilm: 10 «Papi, caro papa». 
telefilm. 10.30 Film «Sento che mi sta succedendo qualcosa»; 12.15 
«Quelle casa nella prateria», telefilm: 13.15 «Padroncirta Fio», novela; 
14 «Agua viva», novete: 14.50 Film «Abbasso mio marito», con W. 
Holden, J. Caufield; 1B.20 Ciao ciao; 17.20 «Dr. Skimp • Arale». car*oni 
animati: 17.S0 «Chip**», telefilm: 18.50 «Dfman'Davs». novele; 19.30 
«Superdinastv», telefilm; 20.30 «Gli speciali di Retequattro», di Enzo 
Biagi; 21.30 Film «Il testimone», con A. Sordi, P. Noiret. 

G Italia 1 
8.30 Cartoni animati; 9.15 «Cara cara», tetenoveia: 10 «Febbre d'amo
re». teleromanzo: 10.45 Film «Splendore»; 12.10 «GR croi di Hogan». 
telefilm: 12.40 «Vita da strega», telefilm; 13 «Bim Bum Barn»; 14 «Cara 
cara», lelenovela; 14.45 «Febbre d'amore», teleromanzo: 15.30 «In 
casa Lawrence», 16.25 «Bim Bum Barn»; 18 «La casa nelle prateria». 
telefilm: 19 «La donna bionica», telefilm; 20 «I puffi», cartoni animati; 
20.30 Film «Delitto al ristorante cinese», di B. Corbocci. con T. Milìan. 
Bombolo; 22.25 Calcio Mundial - Oroscopo; 23.50 Film «Gran Prix». 

O Svizzera 
18 Per i ragazzi: 18.45 TG: 18.50 Viavai; 19.40 Qui Bama; 20.15 TG; 
20.40 «La verità». film con B. 8ardot, C Vane!, regia di H. Clouzot; 
22.40 B. Bardot telqueUe; 23.30 TG. 

O Capod Istria 
14 Confina aperto; 17 TG Notizia; 17.05 TV Scuola: 17.30 Cantanti 
iugoslavi: 18 «Legittima difesa», telefilm; 19 Cartoni animati: 19.30 TG; 
19.50 «La aquadra segreta», telefilm: 20.30 «L'evaso dì Tamaracq». 
telefilm; 21.30 Vetrina vacanze; 21.45 TuTtogg» sera; 21.55 Videomis. 

O Francia 
12 Notizie; 12.08 L'accademia dai 9; 12.45 TG; 13.35 «Amorì romanti
ci». sceneggiato: 13.50 La vita oggi; 14.56 L'etè del cristallo; 18.10 
L'impero Garnier: 16.30 Del tempo par tutto; 17.45 Recré A2; 18.30 
TG: 18.45 Numeri a lettera: 19.10 D'accordo, non d'accordo; 19.37 
Espressione direna; 20 TG; 20.35 «Masada». telefilm; 22.05 Resisten
za; 23.05 TG. 

D Montecarlo 
12.30 Prego, si eccomod: 13 Allonzenfant; 13.30 lesamours de la Bella 
Epoque; 14 Madama Bovary: 15.10 «A tu par tu con...»; 16.15 Cartoni 
animati; 17.40 Speciale Qrecchtocchio; 18.10 «Sono io William:», tele
film: 18.40 Shopping • Telemenu: 19.15 Notizie flash: 19.30 GH affari 
sono affari; 20 «Pacific International Alrport». teleromanzo: 20.30 «£-
mergenza al reparto maternità», film: 22 Aboccaperta. 

Scegli il tuo film 
CORTIGIANA (Rete 3, ore 22,05) 
Prosegue il ciclo Garbo con un film de) 1931, diretto da Robert Z. 
I^eonard. Peripezie di una ragazza perseguitata, costretta a cam
biarsi il nome, a rifugiarsi in un circo e a diventare l'amante del 
padrone, finché un nell'ingegnere non si offrirà di aiutarla. AI 
fianco di Greta Garbo c'è il solito, impagabile Clark Cable; ma 
occhio anche a un caratterista di nome Jean Hersholt, che lavorò 
anche in Rapacità, il capolavoro di Eric von Stroheim, e che era un 
grand ; attore. 
DELITTO AL RISTORANTE CINESE (Italia 1, ore 20.30) 
L'ispettore Giraldi, naturalmente con la faccia cisposa di Tomas 
Miliari..indaga su un assassinio avvenuto in un ristorante cinese di 
Roma. E aiutato da un giovanotto cinese che gli somiglia non poco: 
infatti è lo stesso Milian che Io interpreta, intorno a lui il solito 
sottobosco di caratteristi romani, come l'immancabile Bombolo, 
diretti dall'immancabile Bruno Corbucci. 
IL TESTIMONE (Retequattro. ore 21,30) 
Un insolito Alberto Sordi, in un ruolo drammatico, è un pittore 
italiano invitato in Francia, a Reims, per restaurare alcuni quadri. 
La sua modella viene assassinata e gii indizi sembrano convergere 
su di lui. Al fianco di Sordi un ottimo attore francese, Philippe 
Noiret. Il film, del 1978. è diretto da Jean-Pierre Mocky. 
SENTO CHE MI STA SUCCEDENDO QUALCOSA (Retequattro. 
ore 10,30) 
Una gradevole commedia statunitense diretta da Stuart Rosen
berg, regista fidato di Paul Newman, autore degli ottimi Un uomo 
oggi e Stick mano fredda. Nel film in questione due grandi prota
gonisti. Jack Lemmon e Catherine Deneuve, e buoni comprimari 
come Peter Lawfori, Charles Boyer, Myrna Loy. 
L'ULTIMA FRECCIA (Canale 5, ore I) 
Western vecchia maniera (è del 1952), in cui si narra l'amicizia tra 
una giubba rossa e un capo indiano. I due riescono a creare la pace 
tra t~due popoli, e a mantenerla tra mille difficoltà. Dirige Joseph 
Newman. la coppia dì attori è composta da Tyrone Power e Carne-
ron Mitchell. 
SALVA LA TUA VITA! (Canale 5. ore 15,15) 
Un ruolo drammatico per Doris Day. stellina di tanti insopportabi
li filmetti musicali. Qui è una donna che scopre con raccapriccio 
che il suo attuale marito ha ucciso il suo precedente consorte per 
poterla sposare. Nessuno le crede e il coniuge comincia a persegui
tarla. Un film del 1957 diretto da A.L. Stone. 
SPLENDORE (Italia 1, ore 10.45) 
Il poco noto Elliott Nugent dirige due stelle di non primaria gran
dezza, la brava Miriam Hopkins e Io statuario Joel McCrea, in un 
dramma psicologico del 1935. Una suocera scontenta, per motivi 
economici, del matrimonio del figlio convince la nuora a concedersi 
a un riccone. 
GRAND PRIX (Italia 1, ore 23,50) 
Intrighi e amori nel mondo rovente dell'automobilismo. Dirige un 
regista dalla mano pesante, John Frankenheimen nel cast la bion
da Eva Marie Saint e maschiacci di varia nazionalità come James 
Garner, Yves Montand e Toshiro Mifune. 

Adriana Martino 

anche gli altri — Beno, Dona-
toni. Stanzoni — hanno c-
spresso un accostamento alla 
linea varesiana, ciascuno par
tendo da premesse dtvcn>c. 
Negli Anni Venti, Varese fa 
della musica di Strauinski il 
principio di tutte le cose, chr 
ovviamente 'doveva- non este
re più condiviso dalle genera
zioni successive. Qualcosa di 
Stravinski è rimasto tn Pierre 
Boulez, come si è sentito nelle 
aforistiche Notations (1978) — 
quattro brani: in tutto poco 
più di undici minuti — che ba
stano a dare il segno di una 
superiore maestria. 

La serata in memoria del 
Futurismo musicale è risultata 
un po' ambigua e scarsa, lad
dove rimangono come due ver
tici della manifestazione il 
Concerto per flauto e orchestra 
di Petrassi, risalente al I960, 
interpretato da Roberto Fab-
briciani, carico ancora di una 
spavalda vitalità, e la serata 
monografica, dedicata a Gia
cinto Scelsi il musicista più 
appartato e avversato di tutti, 
solitariamente invecchiato 
nella sua coerenza. Sta agli op
posti delta linea varesiana. 
Non fruga tra i rumori della 
realtà, ma volge i suoi suoni al
lo spazio cosmico, traversato 
della risonanza e proprio dal 
rimbombo di misteriose, rema
te civiltà dell'Oriente. Un cer
chio disegnato a pagina piena 
è, nel programma di sala, tutta 
la 'Spiegazione' che Scelsi da 
della sua musica: Taiagaru, 
Koom, Okanagon, Pranam II, 
presentati da Vittorio Pariti, 
direttore della Nuova Conso
nanza di Milano, e dal favoloso 
soprano Michiko Hirayama. 

E adesso? Adesso si stanno 
già scrutando le stelle, per pre
parare, sempre in un gemellag
gio Roma-Strasburgo, il pro
gramma di 'Musica 84'. Il suc
cesso di Varese farebbe ritene
re non improbabile una sven
tagliata su Charles Ives, altro 
•padre» misconosciuto della 
musica nuova. Ci pare giusto, 
ma per favore, facciamo in mo
do che i figli e i nipoti di Ives 
non debbano ancora arrangia
re l'ascolto nelle insufficienze, 
non soltanto acustiche, di una 
tenda. 

Erasmo Valente 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO. 7. 8. 10. 11. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21.12. 23 On
da verde: 6.02. 6.58. 7.58. 9 58. 
1158. 12 58. 14 58. 16 58. 
17.55. 18 58. 19.28. 21 10. 
22.58. 6 05 La cofnbmanone musi
cale: 6 46 Ieri al Parlamento. 7.15 
CRI Lavoro. 7 30 Edicola del GR1. 9 
Radio anghe noi: 12.03 Viva la radio: 
13 30 La degenza: 13 30-14 45 d i 
appuntamenti: 15 03 ReAouno p«* 
tutti; 15.23 Master; 16 n pagrove. 
17.30 RaoVwno iazz 83: 18 Centra
sti musicali: 18 30 Musica dal Nord. 
19.15 Ascoltasi fa sera: 19 20 Inter-
vano musica<e: 19.35 Aixbobo*. 20 
CoRero ne teatro: 21.40 lnterva"o 
musicale: 22 L'ultima oVSe prm-.e 
dorme: 22 50 Oggi »' Parlamento: 
23.05 La telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6 30. 7 30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 17.30. 19 30. 
22.30:61 giorni: 7.30 Al primo cr«a-
rore: 8 OSE: la salute del bambro: 
8.45 Soap eritaliana: 10.30 Rado-
due 3131: 12.10-14 Trasmissioni 
regunab: 12.45 Discogame: 15.30 
GR2 Economia: 16.32 Due di pome
riggio: 18.32 Le ore della musica: 
19.50 D5E: cosa è i volontariato?: 
20.10 Viene la sera...: 21 RadkxKie 
sera \aa: 21.30 RadxxJue 3131: 
22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO- 7 25. 9 4 5 . 
11.45. 13.45. 15.15. 15 18. 
18.45. 20 45 23 53. 6 55. 8 30. 
11 11 concerto del mattino; 7.30 Pri
ma pagina. 10 «Ora D». 11 48 Suc
cede m Italia. 15 30 Festival i*n 
RocceOa -tonica: 170SE: c'era una 
volta: 17 30-19 15Sparotre. 18 50 
Europa '83. 21 Rassegna delie rivi
ste: 21.10 Flektra. dnge K Botimi. 
li ti i*». 23 40 il recco.-!o 
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pcttacoli 

A Roma una 
mostra di 
Purificato 

ROMA — Da Ieri è aperta in 
Castel Sant'Angelo (Sale di A-
pollo, Clemente Vili ex teatro) 
una mostra antologica del pit
tore Domenico Purificato. La 
mostra è centrata su alcuni di
pinti di grande formato quali 
•Morte di Pulcinella all'asse
dio di Gaeta» e il recente 
«Viaggio nella pittura*. In 
quaranta anni di attività Pu
rificato ha cercato e trovato, a 
volte assai polemicamente, un 
suo posto originale di pittore 

della realtà con fortissime ra
dici nella tradizione italiana, 
Raffaello in particolare: col 
diffuso ritorno attuale al ritor
no al musco potrebbe anche 
essere considerato un precur
sore. In realtà la sua pittura 
non è semplice riproposta a 
colmare un vuoto del presente 
col museo, ma la creazione di 
uno sguardo ansioso del pre
sente che vuol fare di figure e 
situazioni del presente figure 
e situazioni «classiche». Que
sto tipo d! ricerca è clamorosa
mente evidente in «Partigiano 
ferito» o «Contadini del Meri
dione» e in tutti quei dipinti 
legati, magari elegiacamente, 
al mondo contadino. Una par
te della mostra è dedicata a 
Purificato illustratore incisore 
e scenografo. Data di chiusura 
il 5 novembre. 

L intervista Parla Hans Jurgen Syberberg, il regista dì «Hitler» e «Par
sifal»: «Il nuovo cinema tedesco è diventato irrimediabilmente vecchio» 

«Adolf Hitler è morto 
solo col mio film 

ROMA — Piazza del Pan
theon sotto 11 bel sole d'otto
bre; a un tavolo del caffè a 
fianco della Rotonda Incon
triamo Hans Jurgen Syber
berg. Il regista tedesco è a 
Roma per la personale che 
gli è stata dedicata da Pro
getto Germania, la rassegna 
di cinema, teatro, arti visive, 
architettura, musica rock 
che, organizzata da Spazio
zero, il Goethe Institut e II 
Comune, è In corso a Roma 
fino a marzo prossimo. Sy
berberg ha tratti aristocrati
ci: viso chiaro e pieno di efe
lidi, un abito discreto, mani 
nervose, esangui. Un «profe
tai, che In patria pochi ama
no; un solitario che genera 
film ammalati di titanismo 
come Winfred Wagner, Hitler, 
Parsifal. 

È nato in Pomeranla, l'8 
dicembre del 1935, e una vol
ta ha detto: «Forse la mia di
versità dagli altri autori del 
Nuovo Cinema Tedesco deri
va dal fatto che lo vengo da 
un'altra Germania, non dal
la Monaco, o dalla Berlino, 
in cui si sono formati gli al
tri. Sono cresciuto con cose 
diverse dal fumetti, dalla Co
ca-Cola. Non le amo né le o-
dlo. Semplicemente mi sono 
lontane». 

Oggi, però, Syberberg, co
me tutti gli altri, vive nella 
Repubblica Federale, dove 11 
governo, dopo dodici anni di 
socialdemocrazia, è cambia
to; dove, da poco, è morto 
Fassblnder e dove esiste un 
fenomeno, chiamato «scuola 
di Monaco», che (Wenders e 
Von Trotta in testa) si è defi
nitivamente affermato a li
vello Internazionale; ma do
ve, però, come ha denunciato 
Alexander Kluge, due setti
mane fa alla Mostra di Vene
zia, è In corso un attacco vio
lento contro 11 cinema d'au
tore. 

— Lei, S> berbere;, come vi
ve tutto questo? 

«Come gli altri mi sento 
vittima di un nuovo corso 
che sembra Ideato, per quan
to riguarda 11 cinema, più 
che da politici da un gruppo 
di pazzi da legare. In questo 
momento lo Stato finanzia 
solo quel film che, in tutta 
evidenza, non contengono 11 
pericoloso germe della "di
versità". Ora è evidente che 
in questi 15 anni 11 nostro ci
nema è diventato un feno
meno, ci ha portato alla ri
balta, all'estero, per del valo
ri che non sono affatto del 
buoni requisiti commerciali. 

È uno spreco d'energie, per
ciò, costringere oggi degli 
autori a darsi da fare per tro
vare soldi, a impiegare le lo
ro risorse per superare que
sto tunnel». 

— Ma lei, dopo aver vissuto 
la sua carriera in pieno isola
mento, si sente del tutto vici
no oggi ai suoi colleghi? 

«No. li cinema tedesco a 
vent'annl dal Manifesto di 
Oberhausen non è più nuo
vo. È vecchio. È ammalato di 
senilità. Io accuso gli altri 
registi di essersi venduti all' 
Ideologia, essersi trasforma
ti In burocrati capaci solo di 
scrivere soggetti In regola 
per ottenere soldi dal gover
no: questi peccati 11 hanno 
compiuti da molti anni a 
questa parte, si sono adegua
ti al conformismo socialde
mocratico e oggi si lamenta
no della reazione del nuovo 
governo. Se siamo l primi è 
solo perché 11 mondo intero, 
in questo momento, è fermo. 
In realtà da molto tempo In 
Germania per fare un film 
basta mescolare tre Ingre
dienti: emancipazione fem
minile, omosessualità, un 
po' di critica sociale». 

— Lei accusa Fassbinder e 
le donne-autrici come la Von 

12 milioni 
di dollari 

per Stallone 
HOLLYWOOD — Sylvester 
Stallone riceverà la cifra re
cord di 12 milioni di dollari 
per interpretare il film «Over 
the top». Ne dà notizia il setti
manale «Variety» che non spe
cifica se il favoloso compenso 
per il film, le cui riprese co
minceranno soltanto l'anno 
prossimo, sia comprensivo di 
eventuali quote di partecipa
zione agli incassi. «Over the 
top» sarà diretto da Menahem 
Golan e sarà basato su una 
sceneggiatura originale di Ga
retti Carmondy. 

Trotta, la Bruckner, la San-
ders-Brahms? 

«Fassblnder lo definisco 
spregevole. Perché era un 
uomo che poteva essere un 
genio. Guardando 1 suol film 
mi è capitato di avvertire l'e
mozione che 11 genio comu
nica, ma solo In pochi istan
ti, frammenti. Per le donne-
autrici il discorso è diverso: 
ho visto poco, non è un tipo 
di cinema che mi Interessa, 
perché ho già capito che, per 
ora, si interessano, solo di 
occupare quel pezzetto di 
terra che hanno strappato». 

— E allora parliamo di lei. 

«Hitler», il suo film sul «1-Ur-
her come uomo di spettaco
lo», come qualcuno l'ha defi
nito, lungo 430 minuti è stato 
proiettato qui a Roma a con
clusione della sua «persona
le». Nel 'Tì con questo film, 
che rifiutava l'ottica docu
mentaristica, lei fece scanda
lo in Germania. I suoi colle
ghi marxisti ricordavano an
che il suo apprendistato al 
Berliner Ensemble. Lei, oggi, 
cosa pensa del suo film? 

«L'ho rivisto qui a Roma, 
sono stato in sala 1 primi 
venti minuti e mi sono sfor
zato, dopo sei anni, di studia

re con assoluta freddezza 
quello che avveniva sullo 
schermo. Bene, io credo an
cora che Hitler sia 11 miglior 
film sul nazismo che un regi
sta tedesco abbia realizzato. 
Dopo non è stato fatto niente 
che arrivasse al suo livello, 
domani non credo che qual
cuno riuscirà a uguagliarlo. 
Per questo lo credo di aver 
esaurito 11 compito che il no
stro cinema ha affrontato, 
nel rivisitare quel periodo 
storico. Eppure oggi Hitler 
non lo rifarei 

— Perché? 
«Io credo che fosse un film 

MILANO — Puntuale come un 
esordiente, sorride rilassato 
quando lo si saluta. Non è per 
niente avaro di cordialità con 
chiunque gli porga la mano. 
Salvo poi a non sapere a chi ha 
regalato tante effusioni e .cari-
nerie». Fellini, improvvisato 
milanese per la «prima» odierna 
del suo ultimo nato E la nave 
va... rimedia subito prodigan
do interesse e attenzione per 
qualsiasi domanda. Specie le 
più futili. Insomma, non c'è 
problema. Il grand'uomo, il 
mostro sacro si mostrano vo-
lenterosamente una persona ci
vilissima, un commensale ama
bile. Pare quasi che dica vera
mente quel che pensa. O, altri
menti, che pensi veramente 
quel che dice. Tar-to sarebbe 
fatica vana voler chiarire dav
vero tale questione. Allora, me
glio adattarsi al gioco fellinia
no. 

Com'è stata da parte sua la 
reazione alle critiche, a tutto 
quel che s'è scritto sulla sortita 
veneziana, sulla «rimpatriata» 
riminese del film E la nave 
va../! 

«La più immediata sensazio
ne, come sempre, è stata di 
sconcerto. Certo, ero lusingato. 
compiaciuto. In generale, per il 
fatto che critiche, valutazioni, 
interpretazioni sono risultate, 
di massima, pertinenti rispetto 
all'impianto, ma anche alle in
tenzioni del mio lavoro. Quanto 
alle diverse chiavi di lettura 
con cui ogni singolo critico ha 
esercitato il proprio scavo della 
vicenda e dei suoi intrinseci si
gnificati, non mi sento di espri
mere alcuna opinione. Io, ci
neasta, faccio cinema. Altri, 
critico, fa critica. Ognuno assol
ve alla rispettiva e, mi auguro, 
utile funzione. C'è forse da dire 

L intervista Mentre esce 
«E la nave va» il regista dice 
la sua sul film e il pubblico 

FELLINI 
«Ma perché 
ridete sulle 
catastrofi?» •••HRHH--

Antonio Vezza. no 
che cineasta e critico stanno tra 
di loro in un rapporto specula
re, vicendevolmente producen
te. Ovviamente tra tante cose 
scritte, capita persino di ralle
grarsi di qualche recensione 
particolarmente azzeccata. O, 
semplicemente, più appassio
nata e appassionante di tante 
altre». 

La faccenda dell'impatto 
personale di Fellini con la criti
ca. col pubblico incuriosisce an
cor più, specie dopo queste con
cilianti dichiarazioni. E allora 
si forza subito l'«interrogatorio* 
amichevole verso i toni para
dossali. 

«Senta, Fellini, sinceramente 
lei ritiene indispensabile la me
diazione critica affinché il pub

blico provi un più vivo interes
se per il suo film?». Oviamente, 
la risposta è puntualmente elu
siva e soltanto divertita: «Sa, ri
batte con aria complice il regi
sta, un tale problema è da gira
re al Sindacato critici, al pub
blico, a tutti meno che a me». 

Però, incalza subito qualcun 
altro, a Venezia, a Rimini, lei 
sembrava vivamente interessa
to a quel che la gente pensava 
al primo approcuo con E la na
ia La..."* 

•In effetti, avevo delle mie i-
dee in proposito. E le reazioni 
globali sono andate ben oltre 
quel che di meglio mi aspettas
si. A Rimini, ancor più che a 
Venezia, dove gli inevitabili ri

tuali festivalieri davano in cer
to modo per prevedibili gli echi 
che si sono poi registrati. A Ri
mini, dicevo, io sono andato 
con una qualche diffidenza. Te
mevo una troppo clamorosa ac
coglienza. Invece, tutto s'è ri
solto. mi pare, con estrema mi
sura. Indubbiamente hanno 
fatto le cose in grande, ma con 
discrezione, quasi con delica
tezza. Tanto che se dovessi de
finire i miei sentimenti, per la 
circostanza sarebbe giusto par
lare di una sorta di "sganghera
ta commozione" per quell'o-
maggio-consacrazione inusua
le...». 

Sgangherata commozione? 
Che vuole dire? O era commos

so o non lo era, giusto? 
•Sì, ha ragione. Detto in altri 

termini, allora, mi ha colpito 
singolarmente, proprio a Rimi
ni (ma la cosa si era verificata 
anche a Venezia) che gli spetta
tori applaudissero calorosa
mente quando il racconto di E 
la nave va.„ volge verso i risvol
ti più tragici. Cioè, quando la 
corazzata austro-ungarica sca
tena l'irreparabile. Mi sono sor
preso a domandarmi: come si fa 
ad applaudire una catastrofe. E 
perché lo si fa? Forse ci sono 
mille spiegazioni d'ordine psi
cologico, sociologico, morale al 
fondo di un simile impatto. 
Tuttavia sto ancora chiedendo
mi: chi può applaudire alla "fi

ne del mondo"? La spiegazione 
può essere anche delle più sem
plici. Un gesto liberatorio, un 
tentativo d'esorcizzare un'in
quietante finzione con distac
cato senso realistico. Ma dav
vero tutto ciò spiega qualco
sa?». 

Una bizzarra idea, signor 
Fellini. permette? «Dica, dica 
pure». Perché non ha interpre
tato lei stesso la figura del gior
nalista-commentatore del film, 
anziché affidarla all'attore in
glese Fred Jones? 

«Sa, la faccenda è più brutale 
di quel che si può supporre. Ne 
ho avuto la tentazione. Mi sono 
persino proposto per quella 
parte, ma poi i produttori non 
hanno accettato: avevo chiesto 

sulla Caduta dell'Impero d' 
Europa. Oggi la minaccia 
viene da tutto 11 mondo e non 
è più 11 momento di coltivare 
nostalgie o sensi di colpa, 
cioè proprio quello che ti 
spinge alla rivisitazione sto
rica. Se continuiamo a ri
vangare ci ridurremo come 
chi viveva nel Terzo Relch, 
incapace di capire quanto gli 
stava succedendo Intorno. 
Ma, soprattutto, lo sono con
vinto che da un film all'altro 
bisogna evolversi, cambiare, 
altrimenti si è condannati ad 
Invecchiare. Questo è quello 
che mi rende diverso dagli 
altri registi che lavorano In 
Germania». 

— Da «Ludwig II», del '12, a 
•Parsifal», il suo ultimo film 
che ha presentato l'anno 
scorso, anche qui a Roma, co
me a Cannes e in Colorado, 
nel corso di uno di quegli 
«special events- ai quali lei è 
così affezionato, è possibile 
rintracciare un leit-motiv. I 
suoi ultimi film s'ispirano 
tutti alla mitologia tedesca: 
Wagner, il «dio FUrher». Da 
questo punto dì vista ha in
tenzione di rimanere uguale 
a se stesso? 

«Affatto. Sto pensando a 
un nuovo film, anche se 1 
miei tempi sono lunghi, fra 
Hitler e Parsifal, per esempio, 
ho fatto passare ben cinque 
anni. Può darsi che ne passi
no altrettanti prima che lo 
riesca a realizzare questo 
film, anche perché so che 
prima dovrò fare collezione 
di una bella serie di rifiuti da 
parte del produttori. È pre
maturo, perciò, spiegare di 
cosa si tratta. Quello che as
sicuro è che nel prossimo 
film lo, Hans Jurgen Syber
berg, rimetterò In discussio
ne alla lettera, tutto quello 
che ho fatto, l'universo che 
ho inventato con la mia sen
sibilità e il mio cervello». 

Maria Serena Palieri 

un compenso troppo alto». 
Fellini scherza, naturalmen

te. Come, del resto, riferisce di
vertito di essere stato gratifi
cato ormai di una sorta di «ma
gistero ideologico», dentro e 
fuori Io schermo, che lui davve
ro nemmeno si sogna. Hanno 
parlato, addirittura, di «Fellini-
pensiero». 

Però, dica la verità, cosa si 
prova ad essere così famosi co
m'è lei? 

«Be', quasi niente. Alla lun
ga, ci si fa l'abitudine. Eppoi, io 
risulto famoso per luce riflessa. 
Cioè, il merito primo è quello di 
aver sposato Giulietta Masina. 
È lei che riscuote più simpatia». 

Dica, Fellini, lei in un'inter
vista recente ha detto... 

«Piano, mi scusi, se mi apo
strofa così, sento un certo batti
cuore... Ecco, forse nell'intervi
sta mi hanno fatto dire...». D' 
accordo, le hanno fatto dire che 
dopo E la nave va... ha trovato 
una sensazione di euforia. Fino 
a sbilanciarsi nel progetto di un 
altro film. Ma non le pare con
traddittorio dopo un «testa
mento» così drammatico come 
E la nave va...! 

«Per niente. Io non ho fatto 
nessun testamento. Anche se è 
diffìcile coltivare il proposito di 
fare altri film, con l'aria che ti
ra per il cinema di casa nostra. 
Io mi ritengo ancora agli inizi. 
Bergman va dicendo che Fan
ny e Alexander è stato il suo 
definitivo congedo. Ora, nel ca
so mio, i propositi sono assolu
tamente diversi. Debbo ancora 
fare il mio primo, autentico 
film. Ho circa vent'anni, poi, 
per proseguire la carriera. E so
lo allora, forse, si potrà parlare 
di testamento*. 

Luigi Tenco 

Sauro Sorelli 

Glub Tenco Guccini, Vecchioni, 
Paolo Conte e Giovanna Marini 
festeggiano la decima rassegna 

Sarà questo l'anno della riscossa? 

Ecco la vera 
Sanremo 

degli autori 
Gli amici e 1 sostenitori ne sottolineano la poetica sregola

tezza, il rifiuto di ogni logica commercìale-pubbllcltarla, la 
pia povertà di mezzi e l'ispirata ricchezza di 'ideologia: I 
detrattori e i diffidenti ne deprecano l'ostentato dilettanti' 
smo, lo snobismo da 'arcadia della canzone; l'impaccio 
programmatico nel rapporti con le forze produttive. Certo è 
che, qualunque giudizio se ne voglia dare (noi propendiamo 
decisamente per il primo), il club Tenco è unico e insostitui
bile nel panorama della canzone italiana. 

Animato da un impareggiabile ragazzino ultrasettanten
ne, quell'Amilcare Rambaldi che ha saputo farsi 'perdona
re* così bene il suo 'peccato originale (fu proprio lui, secoli 
fa, ad avere l'idea del Festival di Sanremo, e non se ne pente 
mai abbastanza), il club Tenco ha saputo dare vita, dal '73 
ad oggi, non solo all'annuale Rassegna della canzone d'au
tore, appuntamento-cardine per artisti, giornalisti e addetti 
al lavori, ma anche ad un'infinita serie di manifestazioni 
collaterali (concerti, convegni, incontri, e soprattutto pan
tagrueliche mangiate e bevute su e giù per lo Stivale) che 
hanno formato, canzone dopo canzone e bicchiere dopo bic
chiere, un vero e proprio 'milieu* culturale con ramifi
cazioni nel mondo del fumetto, della grafica, degli audiovi
sivi e manco a dirlo delia gastronomia 'artistica*. 

Quest'anno il club Tenco arriva a un traguardo impor
tante: Il 6, 7 e 8 ottobre, al teatro Ariston di Sanremo (lo 
stesso del Festival), si terrà la rassegna numero dieci, con 11 
consueto corollario di dibattiti, presentazione di libri e dise
gni, premiazioni e chiacchierate a non finire. Sarà bene 
ribadire una volta di più come una delle tante 'anomalie* 
della rassegna stia nella partecipazione volontaria e gratui
ta degli artisti presenti. I cantautori arrivano a Sanremo 
per amicizia o per diletto o per passione, e a ripagarli basta
no un rimborso spese nudo e crudo e il rischio di una cirrosi 
da eccesso etilico. 

In molti osservatori (e in molti cantautori) questa Impo
stazione di stampo preindustriale suscita diffidenze e criti
che non del tutto Illegittime: In sostanza, si rimprovera al 
club di avere perso più di un'occasione per legarsi più orga
nicamente al mondo della discografia e della produzione 
artistica, magari per 'fare le scarpe* ai carrozzoni lottizzati 
del vari Bavera, RedaelU e Salvettl. Forse così la Rassegna 
avrebbe potuto smuovere dal loro aventlno anche I vari 
Dalla, De Gregorl, Jannaccl, Gaber, tutte assenze Importan
ti nella storia del club, anche se robustamente ripagate dal
l'assidua presenza di Conte, Vecchioni, Guccini, Paoli, Ber-
toll, Giovanna Marini. 

Anche di questo si discuterà quest'anno a Sanremo, nel 
dibattito 'Tenco oggi Tengo domani*. Jl club, attaccato^ alle 
proprie origini aristocraticamente 'anticommerciall; è an
che realisticamente preoccupato per II proprio futuro. CI si 
chiederà quali miglioramenti dell'attuale formula potranno 
ridare flato alle trombe cantautorali; quali rapporti stabili
re con la quasi neonata 'associazione degli autori; che si 
propone di ridare peso con tra ttuale e artistico al composito
ri di canzoni ancora troppo spesso espropriati del propri 
diritti; quali strade Imboccare, infine, per avere dalla televi
sione distato, sempre attentissima a trasmettere le manife
stazioni- 'depliant* inventate da discografici a corto di idee, 
un po'più d'attenzione e di rispetto. 

Il programma di quest'anno: giovedì sei spettacolo con 
Giovanna Marini, Francesco Guccini, Carlinhos Verguelro. 
Venerdì 7 Pierangelo Bertoli, Eugenio Bennato e Lluls 
Llach. Sabato 8 Roberto Vecchioni, Alan Stivell e Paolo 
Conte. l'premi Tenco*, In passato andati sempre ad artisti 
stranieri, andranno in questa decima edizione, con 11 sapore 
di 'Strenna* straordinaria e di premio-fedeltà, a Paolo Con
te, Giovanna Marini e Roberto Vecchioni. Per l'operatore 
culturale, a Sergio Bardotti, paroliere e produttore di gran 
classe. Per l'artista straniero, ad Alan Stivell, alfiere della 
musica popolare celtica. 

Sperando che l'attenzione di mass-media, ultimamente 
più ammaliati dal barnum promozionali che dal discreto 
anticonformismo, sia quest'anno un po'più desta del solito, 
non ci resta che augurare al club Tenco, ancora cento di 
queste rassegne. 

Michele Serra 
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Timo L'USATO SUPERVALUTATO 
ACHÎ COMPRAUNFORD TRANSITNUOVO 

Automobili malandate, auto
mezzi usati furgoni in età 

da pensione, di qualsiasi 
anno, marca modello i vostri 
ultimi giorni sono ì p-ù 

tonunati Fino al 15 Ottobre, a chi ^** 
compra un Ford Transit nuo\ o scegliendolo tra t modelli disponibili presso r „ 

la rete, i Concessionari Ford praticano una supenalutazicne dell'usato L offerta 
minima è due milioni Si. a\ eie capito bene minimo due milioni per qualunque 

automezzo a quattro mote circolante. Due milioni, senza discussioni Affrettatevi il Vostro 
Concessionario Ford vi aspetta (Dal programma sono escluse le autocaravan) 

FORD TRANSIT E UN AFFARE DAL PRIMO GIORNO IN POI. 

* " / " f « , 

fc. / ^ 

Nessun altro ti dà unto. Nella gamma Transit. con motori 
a benzina o Diesel e carroz
zerie per ogni richiesta in- f/t 
diriduale. c'è sempre la / i ^ 
combinazione più conve- Mfc*-*?> 

fe^m mente per prestazioni ed t ~± " y» 
C<Q\ economia. Robusto, super-: 

SfJ equipaggialo, con un confort ec
cezionale. Ford Transit ogni gtor-' 

no si dimostra un affare. 1«*1 

C«a41tioml 
•periati 
Ford Credit: 
Aaiicipi miai a i 
c42r»te 
•està c»mbUH-

•V-7. 

SOLO FINO AL 15 OTTOBRE. SOLO DAI CONCESSIONARI FORD. 
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laboratorio Hegel 
Nella «Grande Enciclopedia» del filosofo tedesco, in corso di pubblicazione dalla 
UTET sono inserite anche le interessantissime «Aggiunte» trascurate da Croce 

I classici della filosofia non scaturiscono 
dalla solitaria speculazione del grandi pensa
tori chiusi nel loro studio e Intenti soltanto 
alla costruzione del sistema. È questa la pri
ma e fondamentale riflessione che emerge 
prepotentemente dalla lettura della Grande 
Enciclopedia di Hegel che ora, per merito di 
Valerlo Verrà, cominciamo ad avere In un' 
Impeccabile traduzione italiana edita dalla 
UTET (del tre volumi di cui risulta l'opera II 
primo, dedicato alla Scienza della logica è 
apparso già due anni fa, pp. 472, Lire 32.000; è 
imminente la pubblicazione del secondo, de
dicato alla Filosofia della natura). 

Traducendo agli Inizi del secolo V Enciclo
pedia, Benedetto Croce aveva lasciato cadere 
le Aggiunte desunte dalla trascrizione che 
delle lezioni del maestro facevano l discepoli; 
ma sono proprio queste Aggiunte. Inserite 
nella Grande Enciclopedia, che ci permetto' 
no di penetrare per così dire nel laboratorio 
del filosofo, un laboratorio aperto al pubbli
co, 11 cut funzionamento anzi non è compren
sibile senza le suggestioni e le polemiche, 
senza l'apporto del pubblico. D'altro canto, 
penetrare In questo laboratorio significa ren
dersi Immediatamente conto di quanto sia 
grottesco 11 cliché di uno Hegel servilmente 
ossequioso nel confronti dell'Ideologia e del 
potere dominante. 

Possiamo prendere le mosse da una slgnl-
flcatlva testimonianza: 'In una bella serata 
stellata ce ne stavamo entrambi vicino alla 
finestra, ed lo, giovanotto di ventldue anni, 
avevo mangiato bene e bevuto II caffè e par
lai con entusiasmo delle stelle, chiamandole 
soggiorno del beati. Ma 11 Maestro (Hegel) 
borbottò fra sé. «Le stelle, huml, huml, le stel
le sono soltanto un'eruzione cutanea lumi
nosa nel ciclo: A riferire questo colloquio, 
poco romantico e tutt'altro che edificante, è 
Heine, la cui testimonianza però In genere 
non è stati presa troppo sul serio. 

Nella Germania gugllelmlna. Il poeta che 
vedeva e celebrava nella filosofia classica te
desca Il pendant dei7a Rivoluzione francese 
viene accusato da Treltschke, una sorta di 
storico ufficiale al servizio della glorifi
cazione della dinastia degli Hohenzollern, di 
aver *con superficialità» considerato «/a filo
sofia tedesca semplicemente come una forza 
della distruzione e della dissoluzione; di es
sersi lasciato guidare da 'rabbioso odio anti
cristiano: Tanto più sospetta risultava la te
stimonianza di Heine, In quanto era ebreo, 
quindi Inesorabilmente privo di quella 'forza 
massiccia degli Arlanh che sola permette la 
produzione e la comprensione delle opere del
lo spirito. Eppure se andiamo a leggere un' 
Aggiunta de//a Grande Enciclopedia ci Im

battiamo In questa esplicita dichiarazione di 
Hegel: *SI è sparsa la voce In città che avrei 
paragonato le stelle ad un'eruzione cutanea. 
Effettivamente...*. 

Ecco, le Aggiunte istituiscono un dialogo 
serrato col suol ascoltatori (non solo studen
ti, e neppure solo Intellettuali, ma anche fun
zionari statali, uomini d'affari ecc.). Per 
quanto riguarda la voce che circolava In cit
tà, Hegel non sente II bisogno di discolparsi: 
'Effettivamente...* Guardando alle stampe 
dell'epoca, possiamo immaginare la tesa at
tenzione con cui gli ascoltatori seguivano e 
trascrivevano fé questa, come abbiamo nota
to, la fonte delle Aggiunte) la nuova presa di 
posizione del filosofo In un dibattito che or-
mal travalicava l'ambiente accademico, an
che se nelle aule universitarie trovava 11 luo
go Ideale per sfuggire all'Intervento della 
censura. 

Ebbene Hegel rincara la dose: 'Questa eru
zione cutanea è altrettanto poco meritevole 
di meraviglia di quella che ha luogo nell'uo
mo o In uno sciame di mosche*. Altro che la 
•dimora del beati* che 11 giovane Heine aveva 
creduto di Intravedere nell'Incanto di una se
rata particolarmente limpida. No, la contem
plazione della voltaeeleste non doveva essere 
di stimolo all'evasione consolatoria, In chia
ve estetica e religiosa, dalle contraddizioni e 

dal problemi del mondo. 
SI comprende come II sarcasmo dissacra

tore di Hegel, facendo II giro della città pro
vocasse la reazione furibonda del circoli più 
oscurantisti. Costoro vorrebbero Imprimere 
•Il sigillo della dannazione mondana ed eter
na» sulle persone In odore d'eresia: su di esse 
dunque veniva Invocata non tanto la giusti
zia divina, quanto soprattutto le più corpose 
persecuzioni delle autorità di polizia, più che 
mal vigili e occhiute nella Berlino della Re
staurazione. E questa l'accorata denuncia di 
Hegel In una delle prefazioni alle diverse edi
zioni dell' Enciclopedia. 

Anche queste prefazioni non sono state 
tradotte dal Croce In base alla considerazio
ne che, pur «assai belle e Importanti*, sono 
legate a polemiche contingenti; traducendole 
Invece, Valerlo Verrà non solo ci consegna 
testi di grande valore, ma rivela una diversa 
e più stimolante lettura del classici, liberati 
dalla fissità speculativa In cui cercava di co
stringerli la tradizione neo-tdeallstlca, e In
seriti nel dibattito e nelle lotte culturali e po
litiche del loro tempo. 

Domenico Losurdo 
NELLE FOTO: a sinistra, Hegel in una litografia 
di C. Mittag. 1842; a destra, Stoccarda in un' 
incisione del 1810. 

el minotnuro che è dentro di noi 
FERRUCCIO MASINI, «Afo

rismi di Marburgo», Spira
li Edizioni, pp. 120, L. 
12.000 

L'autore ci ha prevenuti consi
gliandoci di esplorare il libro: 
un'avventura che comporta 
pazienza e richiede curiosità e 
assoluta mancanza di pregiu
dizi. Ma non solo questo. Oc
corre anche coraggio, perché 
il libro rasenta pericoli e pau
re, s'inoltra in enigmi, lascia 
alle proprie spalle sbiadite im
magini di" speranza per ab
bracciare silenzi e interrogati
vi. Eppure questa nuova pro
posta letteraria di Ferruccio 
Masini — germanista di pro
fessione, funambolo e vivise-
zionatore per vocazione — lu
singa il lettore con istrionica 
ma rassicurante familiarità. 
Prego, sembra dire l'autore, 
sedetevi al tavolo delle mie ri
flessioni, penetrate tra le pie
ghe della mia esistenza; sten
diamo insieme la mappa di 
mille scorrerie intellettuali, 

Alla ricerca di un'identità 
nel labirinto dell'esistenza 

Gli «Aforismi di Marburgo» di Ferruccio Masini: un invito a riflettere sull'uomo 

risaliamo alle origini. Ma l'in
vito si trasforma quanto prima 
in un segnale d'allarme: ogni 
rifugio è impraticabile, forse 
anche quello di chi abbozza a-
forismi. illudendosi per un at
timo di racchiudere in una 
breve manciata di parole, nel
le sequenze di un tempo che si 
dilata con la scrittura, la cifra 
stessa del mondo. «Se ti sei co
struito una nicchia (...) — leg
giamo — è finita per te». 

È ciò che la struttura del li
bro suggerisce: tra le salutari 
intemperanze dell'io, nel suo 
gesto di sublime narcisismo 

contro i riflessi minacciosi e 
orrendi della realtà, scopria
mo che le scansioni aforistiche 
sono come passi affrettati e an
gosciati, a volte gioiosi di li
bertà e quieti o certi nell'intri
co del labirinto. Difesa, lotta e 
gioco fanno tutt'uno. Noi sia
mo il minotauro, ci rassicura e 
intimorisce l'autore; insegui
tori e inseguiti, forti e deboli. 
ci angosciamo e ci liberiamo 
con le nostre maschere, difen
diamo il volto fino a trasfor
marlo e renderlo irriconosci
bile. 

Masini ha tracciato nei mol

teplici percorsi che attraversa
no il ristretto spazio di questo 
libro le innumerevoli metafo
re della nostra esistenza oltre
ché la sua sotterranea biogra
fia intellettuale. Ora comin
ciamo a comprendere che il 
gesto ammiccante e familiare 
con cui ci invita in questa fa
vola delle trasformazioni è ta
le solo perché angosce ed en
tusiasmi («Cos'è questa furia di 
vita che irrompe come fiuma
na attraverso la morte?»), de
lusioni e solitudini, ironie e 
straniamene li sentiamo e vi
viamo come lettori (nonché 

come interpreti), dentro di 
noi. 

Partecipiamo alla vita come 
avventura, sottratta alle do
mande e risposte di rito, ai rit
mi comuni, alle massacranti i-
diozie di mercato: su un oriz
zonte precario sollevando an
che con la parola le immagini 
che attraversano in direzione 
opposta, in senso diverso i no
stri giorni. È il richiamo di u-
n'alternativa. di un testardo e 
insolente diniego contro ogni 
trionfante apparenza, il ca
muffamento clownesco e l'ir
riverenza che s'annunciano da 

Una tribù nomads del deserto 
del Sahara; sotto. U rinfresco 
serale di una familiare dello 
sceicco di Abu Dhabi. 

MASSIMO CREMONESE-
GIOVANNI PORZIO, 
«Guida ai paesi arabi», 
Mondadori, pp. 544. L. 
9500 

Da una guida turistica è legit
timo attendersi in primo luogo 
un valido aiuto tecnico alla 
progettazione, all'impostazio
ne ed alla pratica esecuzione 
di un viaggio. È essenziale 
quindi che 1 opera contenga il 
massimo di informazione pos
sibile relativamente agli itine
rari turistici, ai mezzi di comu
nicazione, alle strade e alle at
trezzature ricettive della loca
lità prescelta. Quando poi ci si 
accinge a raggiungere uno o 
più paesi stranieri diviene ne
cessario conoscere anche le 
pratiche necessarie per otte
nere un visto di ingresso con
solare — là ove esso sia richie
sto —.le varie disposizioni va
lutarie e monetarie in vigore. 
nonché 1 suggerimenti relativi 
alle precauzioni di tipo sanita
rio (vaccinazioni, osservanza 
di determinate misure igieni
che, cibi sconsigliati ecc.) che 
si rendono via via necessarie. 

Questo tipo di informazioni 
sono largamente presenti nel
l'eccellente Guida al paesi a-
rab pubblicata da mondadori 
e r-jrata da Massimo Cremo
nese e Giovanni Porzio. 

Ma presentare questo libro 
semplicemente come 'guida di 
viaggio* significherebbe dar
ne un'immagine sicuramente 
riduttiva. Si tratta in effetti di 
qualcosa di più- di una descri
zione — certo frammentaria e 
rapida, ma non per questo su
perficiale — della realti araba 
contemporanea intesa com
plessivamente come entità po-
htica, storica, economica e cul
turale. Non a caso circa un 

Suinto dell'intero volume è 
edicato ad un'esposizione in

troduttiva di quelli che sono I 
caratteri essenziali della socie-

Da cima a fondo 
ciò che serve sapere 
sui paesi arabi 
ti araba, della sua cultura, 
della sua storia e del suo fol
klore. 

Anche quando si passa ad a-
nahzzare ad uno ad uno i sin
goli paesi essi non sono mai 
considerati unicamente come 
possibili tappe di un viaggio 
turistico. E cosi non mancano 
informazioni dettagliate sulla 
loro evoluzione storico-politi
ca, sulle loro strutture istitu
zionali e sui lóro più attuali 
problemi economico-sociali, il 
tutto congiunto con una sene 
di cenni interessanti relativi 

alla loro più recente produzio
ne culturale (letteratura, pit
tura. teatro, cinema, musica). 

Oltre che come prezioso 
strumento di orientamento 
per chi si accinge a visitare un 
qualunque paese arabo, il la
voro di Cremonese e di Porzio 
può qwndi senz'altro conside
rarsi anche un'ottima lettura 
propedeutica per quanti inten
dono avvicinarsi allo studio 
della realtà araba contempo
ranea. 

Marco Lenci 

questo laico breviario, consi
gliando ad ogni intellettuale 
dalle ferree certezze la peni
tenza del caos e del dubbio. 

La presunzione del soggetto 
che ricalca, con consapevole 
timore, le impronte di «inat-
tingibili maestri» del genere a-
foristico — da Lichtenberg a 
Kraus e Nietzche — si decanta 
nelle pagine di Masini in un'o
pera di ricerca della propria i-
dentità, del proprio luogo sto
rico ed intellettuale: cosi que
sto cahier intime , anche se 
spesso «raggomitolato sull'Io», 
come vuole il suo autore, si e-
spande in innumerevoli ca
denze stilistiche, in scritture 
che la memoria letteraria uti
lizza e disperde e che restano, 
problematicamente, il vero 
spazio di questa sofferta ricer
ca. 

L'autobiografia. anche 
quando ammicca tra le righe, 
s'allontana da sé per parlare 
con la voce dei «maestri». «In 
realtà noi non torniamo, noi 
andiamo verso l'originario», 
leggiamo da qualche parte e 
siamo certi che la sollecitazio
ne proviene da K. Kraus. O il 
cenno al poeta che «insegna al
le cose un linguaggio che esse 
già possedevano» qui l'eco 
giunge dairomanttcì, è la voce 
di Eichendorff. 

La stona del soggetto e di 
noi lettori che vi attingiamo, 
cresce tra le sequenze dela 
scrittura nel sotterraneo dia
logo con gli autori della dissa
crazione. La ricerca di se stessi 
s'identifica cosi con la propria 
dispersione, con la trasfigura
zione del soggetto che annota 
e riferisce nel solidale coro di 
una cultura di cui egli diventa 
ludico fabulatore. 

Impossibile ricordare tutti 
gli itinerari che le riflessioni 
di Musini percorrono. Essi at
traversano ti suo sterminato 
sapere, con cadenze liriche o 
con il gergo della prosa scien
tifica, con «illuminazioni» e 
con toni che rasentano voluta
mente una certa civetteria ac
cademica (ah. tutti quei voca
boli. greci, latini, tedeschi...). 
ribaltandola talora in burla o 
in gesticolante farsa. Ma è al
trettanto difficile non lasciarsi 
incantare dal bisogno di trat
tenere dentro di sé il turbinio 
delle voci, i suggerimenti del 
tempo, le sue immagini e ca
denze. per combattere lo svuo
tamento della persona nell'in
differenza degli anni 

•Provò a sognarsi diverso», 
leggiamo ad un tratto, e siamo 
certi che per questa speranza 
dell'impossibile (quella che in 
Musil ricordiamo come avven
tura dell'irrealtà), il libro di 
Masini. tra le mille voci della 
scrittura e i silenzi indelebili 
della persona, ci accompagne
rà ancora per molto tempo. 
finché ci affascineranno la 
maschera del clown e il gesto 
indecifrabile del prestigiatore 
che trasformano ogni ragione
volezza. ogni verosimiglianza 
in un attimo di meraviglia. 

Luigi Forte 

Piccole case editrici: 
uniti si sopravvive 

Come impedire che la crisi 
del libro travolga, o quantome
no infligga duri colpi alle picco
le case editrici, che per la loro 
oggetiva fragilità commerciale 
e finanziaria, al di là dei rispet
tivi meriti, sono le meno attrez
zate a farvi fronte? Il problema, 
particolarmente sentito nel set
tore, ha indotto le Edizioni 
Theoria a prendere l'iniziativa 
di radunare attorno a un tavolo 
i rappresentanti di piccole 
strutture editoriali per studiare 
insieme le cause delle difficolta 
di strutture comuni che servo

no appunto a superare gli in
convenienti relativi alla attuale 
frantumazione dei servizi. 

La considerazione di parten
za è che se è \ero che i grandi 
gruppi editoriali rappresenta
no ognuno cifre vicine o supe
riori ni 10 per cento del fattura
to globale, tuttavia nelle stati
stiche di vendita la voce «tutti 
gli altri» copre una cifra supe
riore al .10 per cento. 

Nella lettori inviata dai diri
genti di iTheoriai ni loro colle
glli si elencano tutta una serie 
ai difficoltà, sia nel campo del
la distribuzione (alti costi e i-
nefficacc penetrazione, aggra

vata dalla incerta immagine 
commerciale), sia in anello del
l'attività promozionale e di in
formazione (effetti negativi 
delle limitato tirature nei rap
porto con gli investimenti pub
blicitari, il loro costo e la loro 
produttività). I-a proposta è 
che un certo numero di Rtruttu-
re editoriali con produzioni non 
concorrenti fra di loro, giunga
no ad accordi che consentano 
l'acquisto unico degli spazi 
pubblicitari, la creazione di un 
ufficio stampa unificato, la in
troduzione ili una rete unifi
cata di promotori, la stampa di 
catalogni comuni e così via. 

Numerose qualificate ade
sioni sono già giunte, ed è pre
vedibile che entro ottobre un 
primo incontro possa aver luo
go, con la partecipazione di al
meno una quindicina di piccole 
case editrici. 

«Le ombre del salotto», 
una raccolta 
di racconti fantastici 
dello scrittore 
americano Henry James 

*»*•»»» *»wnt.'"ì 

La vita 
nello specchio 
di un fantasma 
HENRY JAMES. -Le ombre 

del salotto». Editori Riuni
ti, pp. 310, L. 20.000 

Un merito, tra l tanti, da po
ter attribuire ad Henry Ja
mes è quello che potremmo 
definire come il tentativo di 
rifondare quel genere lette
rario, di riferimento essen
ziale per la tradizione narra
tiva americana, che è il ro
mance, fondendolo agli ele
menti di critica sociale e al 
quadro di costume del ro
manzo classico. E la costante 
attenzione al romance se da 
una parte fa sì che l'elemen
to più Uberamente romanze
sco appaia solo velatamente 
nel grandi romanzi (e citere
mo qui per tutti Ritratto di 
signora ) , proprio perché fil
trato e convertito ormai in 
una struttura narrativa più 
ampia, dall'altra essa lo Im
pone In maniera diretta nel 
racconti brevi. Le ombre del 
salotto, raccolta di racconti 
fantastici curata ottima
mente da Biancamaria Pisa-
pia, riesce a darci, nella sua 
sistemazione cronologica, 
un tracciato dell'opera di Ja
mes dalle prime prove al 
maggiori risultati, e una ri
cognizione di quello che si

gnificò per lo scrittore ame
ricano l'assunzione volonta
ria di schemi e tendenze pro
pri dil romanzo gotico e fan
tastico. 

Assunzione da cui derivò 
una sorta di metodo compo
sitivo risultante, dicevamo, 
dalia manipolazione abile e 
progressiva di una cultura 
letteraria a carattere forte
mente popolare, da utilizzare 
per trattare di drammi e tur
bamenti di fine secolo, e In 
cui convogliare le nuove ac
quisizioni della scienza psi
cologica. Se Infatti ne «La ro
manzesca storia di alcuni ve
stiti*, uno del primi tentativi 
letterari di James, si riscon
tra una non completamente 
assimila ta eredità gotica, già 
ne 'L'ultimo del Valerli*, po
co più tardo, l'Influenza del 
gotico appare trasformata 
nello strumento di presenta
zione del passato pagano e 
del demoniaco arcaico della 
nostra anima: II rln venlmen-
to di una statua di marmo 
della potenza malvagia, mi
naccia l'unione di un nobile 
romano con la sua sposa. E 
la necrofilia In *Maud-Eve~ 
lyn* non è più solo espedien
te di terrore, ma assume va
lori simbolici della tendenza 

morbosa e agghiacciante 
dell'Inconscio. 

Il flusso tra letteratura 
•alta» e letteratura 'bassa», si 
è trasformato così sotto In 
penna di James, nel racconto 
metafisico, nel procedimen
to narrativo teso verso la ri
velazione dell'Inconoscibile 
soprannaturale, avvicinabile 
solo attraverso simboli. «L' 
angolo ameno: la perla di 
questa raccolta, ne e l'esem
plo fulgido. Il ritorno di un 
maturo signore, dopo lunghi 
anni vissuti In Europa, nella 
sua New York, definitiva
mente convertita al nuovo' 
secolo, diventa Insieme ritor
no alla cosa dell'infanzia e 
incontro tremendo con il 
passato e con un Sé scono
sciuto, sotto le sembianze di 
uno spettro deforme. Tra le 
tematiche ossessive e le sim
bologie sistematiche di Ja
mes l'elemento 'fantasma» 
va assolutamente evidenzia
to, a dare quasi una chiave di 
lettura generale. 

L'apparizione dello spettro 
più che come strumento col
laudato, risulta un momento 
dall'essenza ambigua: se a 
volte appare come sorta di 
rivelazione grottesca, di su
prema Ironia (come ne *La 
pigione dello spettro» e In 
•una terza persona»), più 
spesso la sua stessa funzione 
romanzesca è quella di scar
to metafisico, al collegamen
to con l'Ignoto perturbante, 
quasi sorta dì monologo 
drammatizzato fé II riferi
mento è senz'altro Shake
speare), strumento di alluci
nata evidenza della presenza 
dell'Altro, o di uno sconoslu-
to e pur conservato e presen
te alter ego. 

Ma se si può considerare 
•L'angolo ameno» come l'e
semplo migliore di racconto 
metafisico, pure esso potreb
be essere assunto a specimen 
di quel programma artistico 
che rilevavamo all'inizio. Il 
passato storico, la nostalgia 
perle reminiscenze medieva
li che aveva caratterizzato 
fin dalla nascita II romanzo 
gotico, si è trasformato In 
James nel passato come me
moria che ritorna pericolo
samente ad incunearsi nelle 
mura, ormai, della psiche. E 
alla magione terrificante si è 
sostituito l'interno borghese, 
l'ambiente familiare e nlen-
t'affatto straniato, nella vo
lontà, seguendo le Indicazio
ni di Poe, di trasferire la pau
ra dalla scenografia pittore
sca agli abissi dell'animo u-
mano. La casa, Infine, sulla 
cui valenza simbolica James 
Insiste sempre, luogo di Inti
mità Insondabile e di stra
tificazioni temporali, diven
ta come gli altri scenari, luo
go mentale al confini tra rea
le e Immaginarlo. 

L'organicità del racconti 
di James si riscontra allora 
in quel perfetto equilibrio tra 
veridicità di descrizioni e 
slancio poetico, che spesso 
appare allegorizzante nella 
ricerca quasi di storie morali 
esemplari. Se l'elemento ro
mance permette al racconti 
di James di entrare In una 
dimensione eccedente II rac
conto classico, fa conservare 
un'intensa solidità nella ten
sione verso l'effetto finale e 
nello sviluppo degli stati d'a
nimo, produce Inoltre un'ar
ricchimento nelle metafore 
Improvvise e nelle seduzioni 
dello stile Jameslano che In 
questi racconti tende costan
temente all'evoluzione. 

Baldo Meo 
NELLA FOTO: Henry James In 
una caricatura di Max Beerbo-
hm. 

Sindacato e lavoro 

II Cesos (il vivace Centro di studi sociali e 
sindacali della Osi) ha da poco rinnovato la 
confezione dei suoi «Rapporti»: dossier mono
grafici su temi centrali per il movimento sinda
cale. Apre la nuova serie «La retribuzione pri
ma e dopo l'accordo del 23 gennaio», dove Luigi 
di Vezza presenta un'analisi disaggregata della 
dinamica delle retribuzioni nel corso del 1982, 
mentre Pietro Ferri chiarisce le conseguenze 
economiche del lodo di gennaio. Il risultato sor
prendente affacciato in questo secondo saggio è 
che. confrontando due scenari economici di 
prospettiva — il primo in assenza ed il secondo 
in presenza dell'accordo — essi appaiono molto 
simili, al di là del brevissimo periodo l'impatto 
sull'economia dell'accordo sul costo del lavoro 
é stato poco più che nullo 

Dal dicembre 1981 all'aprile 1983 solo 29 la
voratori Fiat, sui 7 mila 500 iscritti nelle liste di 
mobilità, sono stati avviati ed assunti in un nuo
vo posto di lavoro Partendo dall'idea che, al di 
sotto del' fallimento delle cifre, il mancato in
contro tra'domanda ed offerta di lavoro sia do
vuto non solo ai vincoli quanti-qualitativi posti 
dalle imprese, ma anche alle caratteristiche 
qualitative (ad esempio gli alti tassi di invalidità 
ed inidoneità) ed alle aspettative (ad esempio il 
desiderio di ritorno alla Fiat) della manodopera 
in mobilità. l'Isfol e la Regione Piemonte han
no promosso una ricerca appena ultimata che 
traccia l'identikit del cassintegrato Fiat. 

Coordinata per l'Isfol da Aviana Bulgarelh e 
svolta dalla cooperativa Matraia di Tonno, tale 
ricerca uscirà ai primi di ottobre nella collana 
«Quaderni di formazione IsfoI». Essa da un lato 
ricostruisce le caratteristiche per sesso, età. sto
ria professionale.. del lavoratore in cassintc-
grazione e dall'altra indaga su come i diversi 
soggetti abbiano fatto uso del tempo di sospen
sione dal lavoro E questa la parte più interes

sante dell'inchiesta, emergendo delle tipologie 
che vanno da un massimo di passività ad un 
massimo di attività nella ricerca di una nuova 
occupazione. Nel primo scaglione troviamo cosi 
non solo i lavoratori più anziani, immigrati in 
tarda età, svolgenti lavori dequalificati, ma an
che alcune delie avanguardie protagoniste del
le lotte degli anni 70, che hanno vissuto e sof
ferto la perdita del loro posto di lavoro alla fiat 
come lo smarrimento della propria identità so
ciale e personale. Lo scaglione degli «intrapren
denti» (e disponibile ad iniziative di tipo auto
nomo) è composto soprattutto dalle nuove ge
nerazioni che hanno vissuto la passata assunzio
ne alla Fiat non come scelta di vita, ma come un 
lavoro come un altro. 

* 
La conflittualità è una potente chiave di let

tura delle relazioni industriali. I suoi ritmi, mo
di di espressione, volume sono altrettane spie 
sul funzionamento della macchina dei rapporti 
tra sindacato-imprese-Stato. e sul suo futuro. 
Ma perché si genera il conflitto di lavoro? A 
ouale cultura esso si richiama? A queste doman
de cerca di rispondere una ricerca dell'Uni, 
svolta per conto dell'Intersind, e che sarà pub
blicata ad ottobre sul n. 9 dei «Quaderni di In
dustria e sindacato* (il periodico dell'Intersind). 

Il maggior motivo di originalità della ricerca 
consiste nella disaggregazione temtonale del 
conflitto, adottando una analisi di tipo spaziale-
per regione e provincia, verificata poi con un* 
indagine sul campo in quattro zone di insedia
mento industriale: Terni, Napoli, Genova, Ta
ranto. Interessanti sono anche le proiezioni sul 
futuro della conflittualità ottenute con l'incro
cio tra i risultati della ricerca e le valutazioni 
dei dirigenti sindacali provinciali di c.r.qut ca
tegorie industriali delle quattro aree interessate 
ali indagine. 

Marco Merlin! 
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libri 

Viaggio critico 
nella politica 

culturale 
del fascismo 
Se sia esistita o meno una 

cultura fascista è questione 
controversa, tuttora dibattu
ta. Soprattutto In questi ulti
mi anni è sembrata riemer
gere una «riscoperta» (o è 
qualcosa di più?) della cultu
ra del ventennio, che In alcu
ni si è spinta fino alla rivalu
tazione di Piacentini, dell'ar
chitettura littoria, e via ri
scoprendo. È certo Invece 
che c'è stata una politica cul

turale del regime fascista. 
Essa ha fatto soprattutto le
va sul Littorlall della cultura 
e dell'arte, attraverso I quali 
11 regime Intendeva formare 
I quadri da preporre agli or
ganismi di massa che veniva 
approntando. 

Entro questa cornice gene
rale, 11 libro di Ugoberto Al-
fasslo Grimaldi e Marina 
Addis Saba, «Cultura a passo 
romano», Saggi Feltrinelli, 
270 pagine, 25.000 lire, rico
struisce appunto le diverse e-
dlzlonl del Littorlall della 
cultura e dell'arte dal 1034 al 
1940 e I successivi "convegni» 
Interuniversitari che 11 sosti
tuirono, mentre si occupa 
del Littorlall dello sport e del 
lavoro nel soli aspetti cultu
rali. 

A ottobre 
il Premio 
Ascona 

di narrativa 
Il 23 ottobre verrà asse

gnato ad Ascona, nel Canton 
Ticino, il •Premio Ascona 
1083» per opere di narrativa 
edite e Inedite. 

Lo scopo del premio è quel
lo di sfavorire le relazioni 
culturali Italo-svizzere, di o-
perare per la promozione di 
autori Italiani e svizzeri, di 
valorizzare l'antico ma sem
pre attuale strumento della 

narrativa, non solo sotto 11 
profilo artistico, ma come 
specchio delle più varie real
tà sociali, Individuali ed am
bientali». 

Due giurie assegneranno 
due premi di 8.000 franchi 
svizzeri ciascuno. La prima, 
Italiana, premlerà l'opera 1-
nedlta di un autore svizzero, 
mentre la seconda, composta 
da giudici svizzeri, premlerà 
un romanzo o una raccolta 
di racconti edita In Italia. 

La giuria italiana è com
posta da Enzo Bettlza, Alber
to Bevilacqua, Vittorio Bran
ca, Gina Lagorlo, Davide La-
Jolo, Mario Luzl, Ferruccio 
Parazzoll, Paolo Plllltterl e 
Sergio Zavoll. 

Duo partico
lari della co
pertina del 
primo volu
me dalia col
lana Le Fiora
no della Riz
zoli. 

Ì > " t- Vìi 

àna virtuosa 
e vamp audace 
ier signore 

rO9 annoiate 
FANNY DESCIIAMPS, .La si

gnora della bouganvillea», 
Rizzoli, pp. 527, L, 18.000 

ERIC VAN LUSTBADER, «Si
rene», Rizzoli, pp. 508, L. 
19.000 

«Il fuoco si stava spegnendo e 
affondava lentamente nelle 
ceneri, mentre la sua calda 
dolcezza odorosa avvolgeva 
Jeanne. Le pareva di essere 
dentro a una culla. Placata in 
tutto, salvo che nella lanci
nante voglia di stare ancora 
meglio tra le braccia di Phili-
bert». Cosi inizia »La signora 
della bouganvillea*, romanzo 
di Fanny Descnamps con cui 
la Rizzoli ha inaugurato la sua 
collana «al femminile» dallo 
zuccheroso titolo «Le Fiora
ne». E proseguendo sempre in 
una vezzosa veste grafica dove 
abbondano appunto fiorellini 
floreali e colori pastello e il ro
sa e il lilla, ecco un secondo 
tomo, scritto da un uomo que
sta volta: «Sirene», di Eric Van 
Lustbader. 

Si tratta di due libroni di ol
tre cinquecento pagine (e 11 
Primo avrà anche un seguito!) 

uno, ambientato nella Fran
cia di Luigi XV, di argomento 
storico-botanico-amoroso; il 
secondo, tra Hollywood, New 
York e Los Angeles, di tono 
erotico-poliziesco. Protagoni
ste, due donne. Una, Jeanne, 
la classica fanciulla orfana e 

povera allevata da una buona 
castellana, che dopo varie tra
versie si congiunge all'amato-
da-sempre, che è ovviamente 
l'agognata figura paterna del 
Maestro e Scienziato, essendo 
insidiata però dalla Passione, 
nella persona di un bruno e 
aitante Corsaro. 

L'altra, Daina, attrice sulla 
cresta dell'onda e sul momen
to impegnata in un film sul 
terrorismo, amante (guarda 
un po') di un ricco produttore 
dopo un'adolescenza fuggiasca 
nei bassifondi a fianco di Ba
bà, negro spacciatore di droga, 
è amica di Maggie, a sua volta 
morosa di Chris, che è l'anima 
di un complesso rock e noto 
eroinomane. Maggie viene 
trovata uccisa e massacrata; il 
libro è la storia farraginosa 
della ricerca dell'assassino, in 
un incrociarsi di morti, am
mazzati e non, di droghe di o-
gni tipo, di cliniche psichiatri
che, di madri vendicative e di 
banditi dal cuore d'oro, una 
serie di amplessi nei dettagli: 
etero, omo, a due, a tre, uno 
spogliarello «a rovescio», l'au
tocoscienza di un poliziotto-
scrittore, «un orgasmo cosi for
midabile che da ultimo sven
ne», e ovviamenti», piscine, 
tennis, yacht, bagni nelle notti 
di luna, e un po' di Harlem 
maledetta, e squallidi luoghi 
dove vanno a morire i drogati, 
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anche quelli famosi. 
Per i titoli vengono scomo

dati il signor di Bougainville 
per l'uno e addirittura Omero 
per l'altro, poiché caratteristi
ca di ambedue i romanzi è di 
voler nobilitare ad ogni costo i 
luoghi comuni (del rosa e del 
poliziesco) con un gran daffa
re di citazioni e richiami lette
rari e ammiccamenti «cultura
li». Un solo accenno: nel corso 
della narrazione. Jeanne in
contrerà: Casanova, Goldoni, 
Diderot, D'Alambert, Condor-
cet. la marchesa du Deffand e 
Lavoisier! 

Le due protagoniste sono, 
ovviamente, giovani e bellissi
me: una ha gli occhi d'oro, e 
l'altra, nella perfetta normali
tà, viola: «In quel momento gli 
occhi di lei, simili a piccoli in
tensi riflettori, sembravano a-
metiste scintillanti, profonde 
e scure e del tutto eteree...». 
Sono bionde, naturalmnte: 
«Daina lasciò che i capelli le 
galleggiassero sulle spalle co
me una nube»; mentre Jeanne 
•alzò verso di lui due occhi 
pieni d'oro; quelli bruni e bril
lanti di Vincent (il corsaro) si 
diedero ai suoi fino all'anima, 
e quell'anima era infinitamen
te dolce...». 

Perchè, chi fosse convinto 
ancora della passività delle 
donne nel desiderare, venga a 
leggersi queste bellissime de

scrizioni del maschio-oggetto: 
ovvero come il «rosa» può fare 
aumentare il fatturato della 
nostra industria cosmetica. «Il 
cavaliere aveva un grande 
sorriso bianco, dai canini a-
guzzi, che abbagliava ancor 
più per l'abbronzatura del suo 
viso scurito dall'aria marina e 
per la bocca scura, quasi gon
fia di un sangue mauro (sic). 
Lo sguardo color caffè brilla
va dolcemente». Attendendo 
l'amata che fa? Cammina a-
vanti e indietro «frustandosi 
gli stivali». 

E ai nostri giorni il produt
tore Rubens, invece: «Era alto 
e largo di spalle. Aveva neri 
occhi su un'audace faccia di 
falco, resa ancor più grifagna 
dall'intensa abbronzatura» 
(anche lui!). «Aveva una bocca 
forte e decisa e capelli piutto
sto lunghi, neri come gli oc
chi». Esce dal campo di tennis 
con «un asciugamano drap
peggiato sulle spalle»; lei subi
to ne percepisce con voluttà 
«l'odore animalesco», e poco 
oltre «senti la raggomitolata 
presenza del corpo di lui...» e 
«senza una riflessione conscia 
la mano di Daina sali e le dita 
affondarono nei folti capelli di 
Rubens, mentre ella premeva 
il corpo con forza contro il suo. 
Aveva le narici colme di una 
sorta di odore muschioso cosi 
intenso da stordirla, e si sor-

Con due romanzoni dalle forti tinte, 
ambientati in tempi assai diversi 
ma con curiose analogie 
nella tipologia dei personaggi, 
la Rizzoli inaugura la sua collana 
«al femminile»: Le Floralie 
prese ad avvinghiarsi a lui co
me per essere soretta». Fanny 
Deschamps, invece, preferisce 
nel suo corsaro «un gesto che 
liberò dal polsino di pizzo un 
dolce profumo di fiori d'aran
cio». Svenevole ma non sgra
devole, almeno. 

Ma del resto tutto l'insierrfe 
del libro è molto più «romanti
co», come dice di sé, con disin
voltura storica la giovane 
Jeanne alla quattrocentesima 
pagina; e il corsaro Vincent fa 
il suo dovere con zelo: sceso 
dalla carrozza nel fango «la 
sollevò tra le braccia per de
porta sulla porta della taver
na». Il contemporaneo produt
tore, al contrario, fa le cose più 
prosaiche: è tutto un «pene 
rampante» una «bocca risuc
chiale». e, ovviamente, la • 
narrazione prosegue tra «pun
genti capezzoli» e «gemiti pro
fondi». 

Il romanzo settecentesco è il 
regno del grazioso: le locande 
hanno tappezzerie con peco
relle rosa custodite da pastori 
rosa seduti sotto alberi rosa», 
gli aggettivi carino e delizioso 
vengono disseminati in ab
bondanza, spesso e volentieri 
•lei rabbrividì dalla testa ai 
piedi», e quando «Vincent la 
premette dolcemente tra il suo 
petto e Io schienale del diva
no, e le prese la bocca, i denti 
(N.B. che il cavaliere aveva 

Novità 

prospicienti, vedi sopra) si ur
tarono, ma ben presto il bacio 
si ammorbidi, sbocciò, durò...». 
Jeanne, però, si muove per Pa
rigi con una disinvoltura quasi 
neppure contemporanea: gira 
per le taverne vestita da ra
gazzo, discute con scienziati e 
filosofi e quando decide una 
forma di indipendenza, come 
una signora di oggi apre una 
boutique: di tisane. La buona 
baronessa protettrice, poi, 
sparge una specie di femmini
smo da vulgata: «Sai come va il 
mondo — illustra alla pupilla 
— per viverci comodamente 
bisogna che una donna appar
tenga a un marito o a Dio». 

La protagonista del polizie
sco, invece, sembra più che al
tro un pretesto per «cucire» 
luoghi, ambienti e personaggi 
diversi; alcuni anche intensi, 
come Chris, e come una ricer
ca linguistica talora degna di 
miglior causa. 

Ma chi sarà, mi chiedevo pa
gina su pagina, l'acquirente di 
un'operazione commerciale 
cosi sfacciata? Una signora an
noiata con tanto tempo libero 
e una spolverata di cultura, 
che riconferma oggidì, camuf
fato da spigliatezze alla Co-
smopolitan, quel misogino 
detto di Byron: che l'amore è 
solo un'occupazione nella vita 
di un uomo, mentre per le 
donne è la vita stessa. 

Piera Egldi 

Schede... schede... schede 

Teoria e pratica 
del «glotto-kit» 

S. GENSINI e IVI. VEDOVELLI 
(a cura di): «Teoria e prati
ca del glotto-kit», Franco 
Angeli, pp. 368, L. 20.000 

Nel 1971 due milioni e mezzo di 
italiani (5,2% della popolazio
ne} si dichiarava analfabeta, 
più di 13 milioni di persone (il 
27,2%) non aveva nessun titolo 
di studio. Il che significa che il 
32,4% degli italiani, quasi 16 
milioni di persone ne) nostro 
Paese non aveva, solo dodici 
anni fa, una conoscenza sostan
zia/e della lingua. Sapeva (e sa) 
forse scrivere qualche parola, 
leggere, ma comprendeva poco 
o nulla del linguaggio usato, ad 
esempio, dal telegiornale. 

Una ricerca condotta in scuo
le situate in tre diversi quartie-
ri di Roma (uno periferico, uno 
semiperiferico e uno centrale) 
dimostra che, messi di fronte 
ad un brano scritto, solo il 40% 
dei bambini di prima elementa
re del quartiere periferico-po-
polare lo comprende, mentre 
nel quartiere semiperiferico la 
percentuale sale all'80% e in 
quello centrale addirittura al 

96%. Eppure, la comprensione 
della lingua non è un lusso. E 
essenziale per vivere, per non 
essere sempre e comunque su
bordinati, per farsi capire ed e-
saudire i propri desideri. Per 
non essere emarginiti, ma an
che per sapere dove comprare i 
biglietti dell'autobus o per con
sultare un orario ferroviario. 

Ma oggi, otto anni obbligato
ri di scuola non bastano a con
ferire questa abilità minima a 
milioni di giovani, né a recupe
rare milioni di adulti nelle stes
se condizioni. Alla classica do
manda «che fare?» un gruppo di 
studiosi dell'equipe del lingui
sta Tullio De Mauro e alcuni 
insegnanti hanno risposto ela
borando uno strumento che 
permette all'insegnante di ac
certare scientificamente le ca
pacità linguistiche dei suoi al
lievi e di definire obiettivi di
dattici e modelli di verifica. 
Hanno chiamato questo stru
mento tglotto-kit; perché sia 
chiaro che si tratta di una pos
sibile carta d'identità delle ca
pacità linguistiche del singolo 

Una folla di donne 
verso la sconfitta 

ANNA DANTI, -Il coraggio 
delle donne», La Tartaru
ga, pp. 161, L. 12.000 

I racconti raccolti In questo 
volume della Tartaruga sono 
stati scritti da Anna Danti 
tra II 1938 e 11 1950. Appar
tengono cioè all'epoca che 
segue l'esordio della scrlttrl-
ce (avvenuto con tL'ltlnera-
rlo di Paolina* nel 1937) e che 

, si conclude con la pubblica
zione di una delle sue opere 
più note, 'Artemisia; ritrat
to della pittrice seicentesca 
Artemisia Gentileschi. I rac
conti sono stati tratti da due 
diverse raccolte, *I1 coraggio 
delle donne; del 1940, e «Le 
donne muoiono; del 1952. 
Questa nuova scelta ha 11 
pregio di proporre, Insieme 
al cinque racconti, alcuni a-
spettl fondamentali della 
narrativa della Bantì, che si 
colloca In disparte rispetto a 
certi momenti particolar
mente fecondi della prosa I-
tallana (11 realismo, la prosa 
d'arte). 

Dal realismo, non solo e 
non tanto Italiano, la Bantl 
mutua un caratteristico re
pertorio tematico: 1 soldi, l'e

redità, la dote, Il fallimento. 
Con questi motivi si misura 
Infatti l'avventura umana.di 
alcune sue protagoniste. È11 
caso di Ofelia, che abbando
na la musica perseguire l'Il
lusione di una stabilità eco
nomica e sociale, e di Teresa, 
parente povera In vacanza 
dagli zìi ricchi. 

Tutta via la narrazione del
la Bantl, fondata sull'antici
pazione e sul ricordo di avve
nimenti al cui svolgimento 
In tempo reale 11 lettore spes
so non assiste, risente di una 
tradizione novecentesca non 
realista, vicina alla prosa di 
memoria. Il titolo di uno del 
cinque racconti, «Lavinia 
fuggita» è In questo senso sl-
gnlflcatlo: Lavinia, maestra 
di canto a Venezia nel '600, 
fugge. Afa /a sua fuga non 
avviene: per 11 lettore, che ha 
a disposizione solo 1 discorsi-
ricordi delle sue due amiche, 
Lavinia è solo 'fuggita*, il 
racconto, che si srotola con 
lacerazioni, strappi, false at
tese, documenta anche un' 
altra tendenza della narrati
va b&ntlna, la ricostruzione 

studente, ili tglotto-kit». pub
blicato nella collana 'Didattica: 
esperienze e proposte» curata 
dal Centro di iniziativa demo
cratica degli insegnanti (CIDI), 
è nato da una esperienza di ag
giornamento tra le insegnanti 
di due scuole comunali dell'in
fanzia di Scandicci, in provin
cia di Firenze, e l'equipe di De 
Mauro. Sono seguiti anni di la
voro e di perfezionamento per 
arrivare ai caratteri attuali del 
tglotto-kit» definiti dogli stessi 
autori come: «autonomia, preci-
alone, rapidità d'intervento, 
potenza informativa, flessibili
tà, coerenza didattica, capacità, 
formativa». 

Una macchina per dare a 
tutti la capacità ai leggere e 
scrivere dunque, h unabatta-
glia di retroguardia, nell'epoca 
dei computer? tAff&Bcinati da 
nuove tecnologie — scrive Tul
lio De Mauro nell'introduzione 
— alcuni ritengono che la bat
taglia per dare a tutti il diritto 
di leggere e scrivere sia una bat
taglia di retroguardia. Essi so
no degli illusi, e, del resto, han
no una visione mitologica, da 
rotocalco, delle nuove tecnolo
gie, che, lontane dal faro a me
no, utilizzano esse stesse e chic-
dono che si utilizzi largamente 
la capacità di leggere e scrive
re». 

Romeo Bassoli 

del passato, o meglio, la evo* 
cazlone di personaggi vissuti 
In un'altra epoca. L'autrice 
rivela In questa operazione 
una sorta di seconda memo
ria, come quella posseduta 
dal personaggi del racconto 
«Le donne muoiono» che 
chiude questa raccolta: Il fa
scino di Lavinia e delle sue 
compagne sta forse proprio 
nel loro carattere di appari
zione, di Improvvisa resurre
zione di vite non ancora con
sumate. 

I cinque racconti che com-
pongono 11 libro sono affolla
ti di figure femminili: le don
ne, Intatti, stanno al fondo 
dell'Ispirazione narrativa 
della scrittrice. Il suo atteg
giamento non è tanto di de
nuncia per l'Iniquità delle 
condizioni In cui si muove la 
loro esperienza; piuttosto la 
Bantl assume Insieme ad 
una Incondizionata solida
rietà, la stessa Ironia e la 
stessa amarezza di un'altra 
autrice di racconti, Katheri
ne Mansfield, quando narra, 
lo sfiorire delle vocazioni ar
tistiche femminili. Le sue 
donne, però, sono meno 
smarrite di quelle della scrit
trice neozelandese: quello 
che la distingue è proprio 11 
coraggio — ostinato fino alla 
follia — con cui affrontano 
la sconfitta. 

Anna Vaglio 

Cesare Marchi, DANTE — Una bio
grafia del «sommo poeta» che ne sve
la anche gli aspetti più minuti, dal 
suol gusti nel mangiare a come si ve
stiva. Sullo sfondo delle lotte tra 
Guelfi e Ghibellini, tra Bianchi e Ne
ri, 11 libro racconta 11 dramma di un 
perseguitato politico costretto a pe
regrinare tra mille difficoltà e pro
blemi da una città all'altra (Rizzoli. 
pp. 292, L. 25.000). 

Robert Louis Stevenson, IL PRINCI
PE OTTO — Pubblicato a Londra nel 
1885, questo romanzo rimane un li
bro insolito nella produzione di Ste
venson, sia per essere la sua unica 
storia d'amore, sia per la felicità in
ventiva che lo percorre (Mondadori, 
pp. 218, L. 6.000). 

Nora Villa. LA PICCOLA GRANDE 
SIGNORA DEL PCI — La prima bio
grafia di Camilla Ravera che si sno
da lungo un arco di 94 anni: dal pri
mo inchino alla regina Margherita 
alla nomina a senatrice a vita, attra
verso quasi un secolo di storia d'Ita
lia e del movimento comunista Inter
nazionale (Rizzoli, pp. 206, L. 14.000). 

Lea Vergine (a cura di), CAPRI 
1905-1940 FRAMMENTI POSTUMI 
— Una topografia culturale dell'Iso
la che ospita dagli inizi del Novecen
to anarchici, socialisti, futuristi, poe
ti e «progetti» d'ogni parte del mondo 
(Feltrinelli, pp. 216, L. 38.000). 

Giorgio Prodi, LA STORIA NATURA
LE DELLA LOGICA — Un tentativo 
di definire, nel rapporto tra filosofia 

e scienza, quali sono i contributi spe
rimentali e concettuali che al capito
lo più importante della filosofia (che 
è la filosofia della conoscenza) può 
portare una discpllna come la biolo
gia (Bompiani, pp. 271, L. 22.000). 

Enzo Siciliano, LA BOHÈME DEL 
MARE — Le letture e 1 ritratti di En
zo Siciliano che ci alutano a ricorda
re e capire quanto è successo sulla 
scena letteraria italiana nel corso de
gli ultimi dicci anni (Mondadori, pp. 
294, L. 16.000). 

Sven Delbalnc, SPERANZA — Un 
«racconto contemporaneo» che de
scrive la crisi di un uomo al confron
to con una realtà spietata: una satira 
amara della caduta degli Ideali dell' 

Illuminismo ambientata su una nave. 
negriera In rotta verso le Indie occi
dentali (Mondadori, pp. 156, L.' 
12.000). 

Kurt Bittel, GLI ITTITI — Un nuova 
volume della collana BUR-Arte de
dicato all'arte e alla cultura di questo 
popolo Indoeuropeo che verso la me
tà del III millennio si stanziarono 
sugli altipiani dell'Asia Minore (Riz
zoli, pp. 343, L. 16.000). 

Donatella della Porta e Gianfranco 
Pasquino (a cura di), TERRORISMO 
E VIOLENZA POLITICA — Una rac
colta di saggi sulla violenza politica 
ed il terrorismo negli Stati Uniti, la 
Germania e 11 Giappone (Il Mulino, 
pp. 263, L. 15.000). 

asciai 

Giovani In dtecot 

RICCARDO CIONI &. 
DJ.F.T. BAND: Choo-Choo 
Train • Master (mix 45 giri) 
MDJ 9302 (Panarecord) 

È un rischio che ci assumia
mo quello di parlare ancora 
una volta di «dance music» e 
soprattutto di «dance music» e 
«disco mix* italiani. Perché 
sappiamo che non è impresa 
da ridere parlare in modo se
rio di qualcosa che, nel miglio
re dei casi, viene eluso dai due 
ormai stabilizzati filoni in cui 
s'accomunano ascoltatori e 
critici: quello del racconto con 
trama che caratterizza il mon
do dei cantautori e quello ad 
alta risonanza del rock. Se si 
insiste, contro questa «dance 
music» italiana ecco le più pro
babili obiezioni: come si fa a 
prendere sul serio gente della 
penisola che si chiama o si fa 
chiamare Ago, Cioni, Peter 
Richard o, estendendo alla 
sfera del melodico e del tene
ro la disco mix. un certo Gaze-
bo? Come si può credere a del
la gente che, quando la si vede 
in esibizione (e, durante l'esta
te, la Rete Tre è stata generosa 

DISCO MIX 

Si consuma 
ma non si compra: 

è dance-music 
in merito), come minimo ha 
dei visi che non corrispondono 
minimamente alle voci mixate 
sui solchi, visi che sembrano 
magari quelli della cassiera 
del bar o di chi incontrano o-
gni giorno sul treno o sul me
tro? Che poi sarebbe come im
maginare di sentire Chuck 
Berry vedendo Scialpi (però, è 
un'idea, no?). 

Inoltre. Claudio Cecchetto è 
uno dei massimi imbanditori 
ed anche questa è un'obiezio
ne negativa che agii «avversa
ri» viene facile. Infine, come 
farsi prendere sul serio dagli 
addetti ai lavori che, nove su 
dieci, sono riusciti per tutu 1' 

estate a non ascoltare Choo-
Choo Train di Riccardo Cioni, 
che è appunto l'occasione per 
questo discorso o tentativo di 
discorso sull'«italian dance 
music»? 

Che, invece, è una realtà, al 
punto da porsi davvero come 
alternativa in un mercato di
scografico sbandato e in crisi, 
anche se questa musica viene 
soprattutto consumata, in di
scoteca e alle radio, più che 
comperata: ma potrebbe an
che in questo precorrere tempi 
e modi della fruizione sonora. 
Insomma, restando all'esem
pio di Choo-Choo Train, var
rebbe forse la pena di ascoltar

la, il che vale anche per quanti 
si limitassero a consumarla nel 
tipico «continuum» che la 
«dance music» mira a fornire 
all'orecchio ed ai piedi di chi 
balla, un «continuum» che è u-
n'ondulante oscillazione rit-
moelettronica. Ma attorno a 
questa linea oscillante ci sono, 
nel pezzo in questione, perlo
meno cinque ideazioni sonore 
differenti, cinque logiche di 
sviluppo melodico-armonico-
ritmico che si richiamano a di
stanza o si snodano una dall' 
altra o si svolgono in simulta
neità. Tre di queste idee, fra 
cui l'impagabile coro femmi
nile desentimentalizzato dal 
mixaggio, quello che dice ap
punto «choo-choo train». sono 
proposte a sé nella curiosa, 
breve coda finale della prima 
facciata, «doppiata» da effetti 
percussivo-elettronici nella 
corrispondente coda della se
conda facciata che, come è 
buona norma d'ogni disco 
mix, propone Io stesso titolo in 
versione strumentale, che. poi. 
è anche quella preferita nelle 
discoteche. 

datitele ionio Hostropovich 

BRAIIMS: Sonate op. 38 e 99, 
Rostropovicn, violoncello, R. 
Serkin, pianoforte (D.G. 2532 
073) / Sonate op. 78,100,108 (e 
sonata di Franck); Mutter, 
violino, Weissenberg, piano
forte (2 dischi EMI 1C 
157-43443/44) 

La nuova incisione delle 
due sonate per violoncello di 
Brahms, destinata alla raccol
ta della sua musica da camera 
nella «Bramhs Edition» e pub
blicata anche separatamente, 
è certo una delle pubblicazio
ni brahmsiane di maggior ri
lievo uscite in questo centena
rio. L'interpretazione di Ro-
stropovich e Serkin va posta 
senza esitazione tra quelle 
«storiche»: nasce da un incon
tro felicissimo quanto raro tra 
due personalità diverse, ma 
capaci di lavorare insieme nel 
modo migliore. La incompara
bile bellezza del suono di Ro
stropovicn, la ricchezza della 
sua musicalità trovano piena 
rispondenza nella collabora
zione di Serkin: ne nas<*e un 
Brahms intensissimo è inquie
to, straordinariamente ricco di 

Classica 

Incontrarsi 
nel nome 
di Brahms 
chiaroscuri, rivelato in tutta la 
densità e nelle più segrete vi
brazioni della sua scrittura. 

Dispiace non poter dire al
trettanto dell'equilibrio che 
nella loro collaborazione han
no raggiunto un pianista come 
Weissenberg e una violoncel
lista giovanissima (e dal punto 
di vista strumentale prodigio
samente impeccabile) cerne 
Anne Sophie Mutter. Perchè 
qui la bellezza del suono, il si
curo professionismo non rie
scono ad andare al di là di un 
corretto controllo, di una let
tura scorrevole, ma incapace 
di approfondire l'inquieta pro
blematicità di Brahms. 

paolo petazzi 

S^ghal azioni 

VIVALDI: Gloria R 588 e 589; Russell, Kwella. Wilkens, Bowen; 
Choir or St. John'* College, The Wren Orchestra, dir. Guest 
(ARGO ZRDL1008) 
E certo opportuna, e non frequente, l'idea di riunire in un disco 
i due Gloria di Vivaldi (dei quali il secondo è giustamente il più 
famoso): in questa incisione il tenore rivela qualche debolezza e 
l'impostazione interpretativa è piacevolmente corretta senza 
brillare per molta fantasia. fp-pj 

VIVALDI: Concerti R 497 e 545 / TELEMANN: Concerti in re 
mAfg. per 2 violini e fagotto e in fa magg. per flauto e fagotto; 
Capella Clementina, dir. MUMer-Bru! (PHILIPS 9502 085) 
La Capella Clementina, che avevamo ammirato in un bel disco 
dedicato alla musica strumentale di Stradella, si conferma come 
uno dei più notevoli complessi che suonano con strumenti d'epo
ca in tre antologie di concerti apparse nella collana «Living 
Baroque». Il disco citato è il più omogeneo; gli altri comprendono 
pagine di Telemann (sempre appartenenti al gruppo dei suoi 
pregevoli concerti per più strumenti e archi), Vivaldi, Bach, 
Stolzel, Graupner, Ganswindt, in esecuzioni piacevoli ed equili
brate. (p.p.) 

JACKSON BROWNE: Lawrers In Love • Asylum 96 12S8-I 
(WEA) 
Protagonista di un grosso e inaspettato, forse, successo dal vivo lo 

scorso anno in Italia. Browne non si può dire abbia una sua 
originale e tangibile carica emozionale come cantante: ma sposa 
bene delle canzoni di sottile presa, come quella che qui dà titolo 
alla raccolta. ( d i ) 

Concerti per violino di Mozart, Beethoven, Brahms, Mendel-
ssohn, Bruch; Anne-Sophie Mutter, violino, Berìiner Philar-
moniker, dir. Karajan (D.G. 2740 282,4 dischi) 
Fu Karajan che lanciò la Mutter appena tredicenne e le fece 
incidere i concerti K 216 e 219 di Mozart (con esiti di grande 
freschezza). A giudicare dai dischi la Mutter sa cogliere bene gli 
stimoli che le offre l'illustre direttore, perché quelli incisi con luì 
sono i suoi migliori. Ora la D.G. li raccoglie tutti insieme. Il guaio 
è che si tratta di un repertorio molto sfruttato, dove non sarebbe 
generoso mettere a confronto la pur brava Mutter con i più 
illustri violinisti di altre generazioni. (p p.) 

PROKOFIEV: Concerti per violino n. I e 2; Stern, violino; dir. 
Mehta (CBS D 37802) / Belkin, violino, dir. Kondrascin e Bar» 
shal (DECCA SXDL 7579) 
Due nuove incisioni dei concerti per violino di Prokof iev, ormai 
registrati quanto quello di Beethoven. Difficile la scelta, perchè 
Stern è ineguagliabile nelle pagine più liriche, ma ha oggi uno 
smalto virtuosistico inferiore a quello del più giovane collega 
sovietico. Tra i direttori Mehta è quello che persuade meno, pur 

fornendo una buona prova: è portato infatti a qualche pesantezza 
di troppo. (pp) 

AC/DC: nick of the Switch • Atlantic 78 0100-1 (WEA) 
Nona sortita dell'internazionalmente affermatissimo gruppo au
straliano e nuove accese pagine di acido e duro rock, ben costrui
to e alquanto energetico. (d.i.) 

DENNY ZEITLIN • CIIARUE HADEN: Time Remembers One 
Time Once • ECM 1239 
Nuova avventura in duo del bassista Charlie Haden che, ormai 
da tempo, presta e f inanco sciupa la propria bravura in situazioni 
anche marginali, tipo, tutto sommato, questa, a causa del facile 
manierismo del pianista Zeitlin, anche se c'è, nel complesso, un 
gran gusto della misura e una «musicalità* fuori dubbio, (di.) 

BETTE MIDLER: No Frills • Atlantic 78-0070-1 (WEA) 
Un po' di jazz, pezzi ben scelti, il resto è tutto nella bravura 
vocale della Midler, una Mina americana moltiplicata per cento 
con molto più senso, naturalmente, del ritmo. (d.i.) 

DAVID HOLLAND: Life Cycle • ECM 1238 
Il contrabbassista britannico, affermatosi con Davis e con Ri-
vers, stavolta è impegnato in solo al violoncello, con echi e me
more del passato, una bellissima sonorità, il tutto senza comples
si verso la norma jazzistica. (di.) Jaco Pastori»* 

RUFUS AND CHAKA KHAN: 
Stompin' at the Savoy • WB 
92-3679-1 (album doppio) 
(WEA) 
JAGO PASTORIUS: InviUtion • 
WB 92-3876-1 (WEA) 

Strana politica discografica: di 
un Pastorius cosi seguito viene 
condensato in due sole facciate 
un «live» giapponese all'origine 
doppio, mentre sono rimaste di
spendiosamente quattro quelle 
di Chaka Khan, cantante da noi 
pressoché sconosciuta. Anche se 
e certamente una delle voci più 
belle del firmamento afro-ame
ricano degli ultimi tempi. Questo 
«live» segna la fine del sodalizio 
della Khan con il gruppo dei Ru-
fus ed ancora una volta la can
tante resta indecisa, a metà fra la 
sublimata consapevolezza 
jazzistica e il rituale soul-funky. 
accarezzato e mai sposato fino in 
fondo. Un ibrido, insomma, an
che bello ma che si fa animirare 
dall'ascoltatore piuttosto che 
coinvolgerlo. 

Dell'ex bassista degli Whea-
ther Report e spesso accompa
gnatore di Joni Mitchell non si 
può negare, al contrario, che ab-

POP 

Pastorius 
colpisce 
nel segno 
bia colpito nel segno: il suo basso 
elettronico si colloca all'interno 
di una lussureggiante trama so
nora prevalentemente orche
strale, dalle tinte conturbanti 
ma mai di maniera. Fra i solisti 
spicca per qualità il trombettista 
Randy Brecker. Ci sono alcuni 
interventi del poliedrico virtuo
so belga dell'armonica a bocca. 
Jean «Toots» Thielemans. Gli ar
rangiamenti sono dello stesso 
Pastorius. tranne Invitatkm, 
frutto del saxofonista Bobby 
Mintzer, ma perfettamente in li
nea con gli altri pezzi. 

dtniele Ionio 
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Relazione 
di Vetere 
ai partiti 
sul lavoro 

della 
giunta 

In un clima costruttivo — 
come è stato definito da molti 
— è cominciato ieri sera il con
fronto nella maggioranza ca
pitolina per un rilancio dell'a
zione di governo della giunta 
di sinistra. L'incontro — a cui 
erano presenti i segretari dei 
partiti di maggioranza, gli as
sessori «capidelcga/ionc» e i 
capigruppo, oltre al sindaco e 
al vicesindaco — e stato aporto 
da una dettagliata relazione 
di Vcterc in cui sono stati fis
sati gli «obicttivi di lavoro* 
dell'amministrazione fino alle 
elezioni dell'85. Il nodo dell'in
contro è stato appunto questo: 
stringere i tempi, impegnarsi 
a fondo per l'attuazione del 
programma concordato nel-
1*82 tra le forze di maggioran
za. Dopo che Vetere ha illu
strato la sua relazione, ì partiti 
della maggioranza (Pei, Psi, 
Pri, Psdi e Pdup) hanno stabi
lito un calendario di ulteriori 
incontri. Il primo appunta
mento è fissato per giovedì 13. 

La prima riunione ha quin
di avviato positivamente il 
confronto all'interno delle for
ze di maggioranza del Campi
doglio. «Stiamo lavorando — 
ha commentato il segretario 
socialista Gianfranco Kcdavid 
— in un clima costruttivo...». 
E il pro-sindaco Pier Luigi Se
veri ha aggiunto: «La relazio
ne del sindaco individua bene 
i temi che sono in discussione. 
Ci pone delle questioni che noi 
esamineremo attentamente. 
Spero cha abbiamo imboccato 
la strada giusta per un rilan
cio della giunta...». «Vetere — 
ha detto Borzi, del Psdi — ha 
sottolineato la necessita che 
per "attuare il programma ci 
sia una compattezza della 
giunta. Su questo noi concor
diamo, e siamo disposti ad esa
minare la relazione del sinda
co, a rivederci in prossimi in
contri, per nrrivare a definire 
le priorità programmatiche di 
questo ultimo scorcio di legi
slatura». 

•L'incontro di maggioranza 
— ha commentato il capo
gruppo comunista, Piero Sai-
vagni — si avvia positivamen
te. Il problema e: attuare il 
programma concordato 
nell'82. Su questo la discussio
ne è aperta e occorre stringere 
i tempi». Per quanto riguarda 
la posizione della giunta nei 
confronti del governo Craxi, 
— tema risollccitato dai gior
nalisti — il compagno Salva-
gnl ha sottolineato che i parti
ti di maggioranza sono «qui, 
insieme, per attuare un pro
getto per Roma. È su gucsto 
che deve avvenire il confronto 
con il governo*. Insomma la 
giunta non deve diventare 
uno «strumento di opposizio
ne». Deve lavorare, facendo la 
sua parte di fronte alla crisi. A 
questo proposito il capogrup
po comunista ha riportato 
una cifra contenuta nella rela
zione del sindaco: dal '77 all'83 
il Comune ha investito 4 mila 
miliardi. «Questo — ha com
mentato Salvagni — è un fat
to da non sottovalutare». 

La maggioranza fa slittare atti consiliari (nomine negli enti) 

Regione: ancora un «rinvio» 
E il PCI abbandona l'aula 

Anziani protestano per i farmaci 

Un gruppo degli anziani che hanno protestato davanti al Consiglio regionale 

Mattinala vivace quella di 
ieri alla Pisana. Mentre era in 
corso un burrascoso consiglio, 
una delegazione di cittadini di 
Cinecittà si è presentata con 
eloquenti cartelli per protesta
re della pesante situazione sa
nitaria, per i ticket, le tasse 
sulla malattia, i medicinali 
che si continuano a pagare da 
cinque mesi. Nel pomeriggio 
un'altra delegazione ha orga
nizzato un picchettaggio da
vanti alla Camera, a piazza 
Montecitorio. 

'Siamo stanchi, non ne pos
siamo più hanno detto anzia
ni, donne, pensionati all'asses
sore Pietrosanti e al presiden
te della giunta Laudi che han
no accettato di incontrarli e a-
scoltare le loro ragioni. Vo
gliamo solo che ci spiegate 
perché proprio noi, con i nostri 
magri stipendi, con le nostre 
misere pensioni dobbiamo pa
gare i farmaci. E i contributi 
che abbiamo versato dove sono 
andati a finire? E perché lo 
Stato pretende di coprire i suoi 
'buchi' con i nostri soldi? Per
ché non far pagare le tasse per 
esempio ai medici privati che 
ti 'sfilano* 40-50 mila lire a vi
sita? Tante domande e tanti 
perché che si affastellavano e 
si sovrapponevano in un cre
scendo di esasperazione e di 
rabbia. La rabbia delle lunghe 
file davanti alle farmacie co-

«Non ne possiamo più, 
a pagare siamo 

sempre e solo noi» 
munali, di vedere la gente ac
canto svenire per il gran caldo 
o perché la vecchiaia ti impe
disce di stare dritto sulle gam
be. L'esasperazione di non ve
dere mai la fine di questa ver
tenza, di sentire palleggiarsi le 
responsabilità e loro, gli anzia
ni, i pensionati, chiamati sem
pre e solo a pagare. 

Dopo una sommaria rispo
sta di Pietrosanti sulla inade
guatezza dei fondi che il go
verno mette a disposizione del
le Regioni e sulla farraginosi-
tà della loro distribuzione, ha 
preso la parola il presidente 
Landi. Il suo è stato un inter
vento lungo e articolato, fre
quentemente interrotto dalle 
vivaci reazioni dei manife
stanti che dopo tante paro/e 
dette e scritte vogliono fatti 
concreti. 

Per la questione dei farmaci 
Landi ha comunque preso un 
impegno serio. Ha infatti di
chiarato che dal 15 ottobre si 
tornerà all'assistenza diretta, 

Come? Riprendendo gli incon
tri con i farmacisti e con un 
pacchetto di nuove proposte 
che potrebbe servire a sblocca
re la situazione ormai insoste
nibile. 'Cercheremo — ha det
to in sostanza Landi — di dare 
ai farmacisti il massimo di di
sponibilità finanziaria, garan
tendo la copertura fino a no
vembre. Se loro accetteranno 
di aspettare fino a gennaio il 
pagamento di dicembre l'inte
sa e possibile*. Per U84 poi il 
presidente ha affermato che si 
pensa a un 'fondo di rotazione 
interno* (come già si fa del re-
stoper i medici) per supplire a 
ritardi o intralci burocratici in 
modo da assicurare una pun
tualità di pagamento che fino
ra non c'è mai stata. Certo, ha 
continuato ti presidente, che 
per superare le difficoltà reali 
che ci sono, occorre la collabo
razione di tutti, dei medici 
prescriltori, dei farmacisti e 
degli stessi cittadini che ten
dono a fare 'incette* di medici-

Con una protesta plateale i 
comunisti, ieri mattina, han
no abbandonato l'aula della 
Pisana dove era in corso il con
siglio regionale. Subito dopo il 
presidente Mcchclli ha sospe
so la seduta. Con questo gesto 
il PCI vuole sottolineare l'i
nammissibile situazione di 
stallo dei lavori dell'assem
blea, che in tre anni non è riu
scita a nominare suoi rappre
sentanti in seno a enti e comi
tati di primaria importanza. A 
causa di questa colpevole iner
zia, funzionale a una logica 
sparatoria, oll'ERSAL il consi-

f lio d'amministrazione non si 
ancora insediato e pratica

mente l'ente è commissariato. 
Alla FI LAS (dove sono stati so
stituiti I dimissionari Paolo 
Ciofi e Lucio Cecchini con, ri
spettivamente, Andrea Secci e 
Fernando Quagliarmi) si è po
tuto rinnovare il consiglio solo 
dopo tre anni, mentre gli IDI-
SU sono ancora «retti» dal 
commissario Rivela, antece
dente alla loro stessa istituzio
ne. 

Per questo ieri il capogrup
po del PCI, Quattrucci ha pro
posto all'assemblea della Pisa
na di passare senza altri indu
gi alla votazione dei diversi 
rappresentanti regionali. La 
maggioranza ha respinto con 
24 voti contro 20 la richiesta 
comunista e a questo punto 
tutto il eruppo del PCI si è al
zato ed ha abbandonato l'aula. 
Precedentemente era stata 
rinviata anche la nomina dei 
59 revisori dei conti di compe
tenza della Regione che devo
no essere «assegnati» alle USL 
del Lazio. Secondo il capo
gruppo de Benedetto infatti, 
non ci sono stati i necessari 
confronti con i Comuni inte
ressati. Anche in questo caso il 
PCI ha votato contro. 

noli. 
Afa che anche gli sprechi 

siano da addebitare agli utenti 
è una cosa che non sta in piedi 
e Landi lo sa bene. Tanto che 
nella premessa aveva esplici
tamente ammesso che il fondo 
sanitario è insufficiente ai bi
sogni e che, ancora più a mon
te, è iniquo il sistema fiscale 
che 'succhia* risorse soprat
tutto ai lavoratori dipendenti. 
Ma la Regione Lazio, dice il 
presidente, insieme con tutte 
te altre Regioni ha firmato un 
documento unitario in cui si 
appoggia il progetto di risana
mento finanziario del gover
no. Il prossimo anno per la Sa
nità saranno a disposizione 
34.500 miliardi (una cifra che 
non tiene comunque in alcun 
conto il tasso d'inflazione); i 
12 mila miliardi dt deficit sa
ranno ripianati; si potrà rico
minciare da zero, cercando di 
razionalizzare programman
do. È quanto i comunisti chie
dono che si faccia da lungo 
tempo, ma su una cosa il com
pagno Cancrini ha risposto 
seccamente al presidente Lan
di. Il governo *non dà niente 
per la Sanità, casomai integra 
di poco, quel tanto che gli en
tra dai cotributi dei lavoratori. 
La salute è un diritto anche 
per questo. Perché ce la pa
ghiamo*. 

a. mo. 

Videogames battono pollice verde 
Precipita li giardinaggio, l'informatica sale a scapito della 

fotografia, tengono bene gli hobby, ma la vera rivelazione è Io 
sport. I romani lo preferiscono a qualsiasi altra attività di 
tempo libero. È quel che scaturisce da una mlnl-lndagine a 
campione realizzata dalla Commark di Roma con 11 patroci
nio della Regione Lazio In occasione del decimo salone Uso-
tempo di primavera. 

Hanno risposto al questionario 3.800 persone; Il sondaggio 
è stato poi esteso anche ad alcune zone della regione con un 
miglialo di telefonate e 776 riscontri. I risultati sono stati poi 
confrontati con quelli ottenuti con un'iniziativa analoga di 
sette anni fa. 

Non ci sono cambiamenti clamorosi rispetto ad allora, solo 
qualche spostamento di gusti, anche se significativo. Ad e-
semplo quello che riguarda la fotografia. Il boom degli anni 
70 sembra, se non proprio avviato al tramonto, quanto meno 
assai ridimensionato. La pente che non mette più il proplo 
occhio dietro il mirino e non schiaccia più l'affascinante clic, 
si indirizza verso le nuove frontiere della tecnologia: l'infor
matica. È 11 momento d'oro dei videogames, dei «marzianettl» 
domestici e simili. 

Sorprendentemente c'è meno gente, rispetto a sette anni fa, 
che dedica 11 suo tempo libero aj lavori di casa, alle riparazio
ni. alla manutenzione domestica. Sorprendentemente perché 
crisi economica, inflazione e costi spesso proibitivi degli arti
giani farebbero Invece supporre il contrario. Nel "7611 «fai da 
tei era al primo posto tra le attività di tempo libero, oggi, 
invece, stando a questa indagine, è al terzo e risulta quasi 
Ignorato dal ragazzi e poco praticato anche dal giovani com
presi nella fascia 16-30 anni. 

Al primo posto di gradimento tra gli Intervistati maschi è 
Io sport In quasi tutte le fasce di età (tranne, ovviamente, in 
quelle degli ultraclnquantennlX è al secondo posto. Invece, 
tra le donne che gli preferiscono le «attività creative». 

Ma quanto tempo libero hanno 1 romani, o meglio, quanto 
del tempo non lavorativo viene dedicato dal romani ad attivi
tà di tempo libero? Due o più ore al giorno, hanno risposto gli 
Intervistati (percentuale che si aggira Intorno al 50 per cento 
e che è di 15 punti superiore a quella registrata sette anni fa). 
Sono 1 giovani quelli che hanno più tempo libero, ne hanno 
addirittura di più degli ultraclnquantennl, fascia nella quale 
figurano anche 1 pensionati. Donne e uomini dichiarano di 
avere tempo libero In quantità sostanzialmente uguali (uo
mini 62,25 per cento, donne 62,72%). 

La maggioranza ha dichiarato di dedicare 115 per cento del 
proprio reddito per le sue attività preferite, ma l'indagine non 
ci quantifica questo dato che, messo così, non dice granché. 

Attrezzatura. Quasi tutti gli Intervistati ritengono di essere 
abbastanza attrezzati per poter svolgere in modo proprio e 
decente l'hobby che preferiscono. Ma c'è anche una fascia di 
poco attrezzati, tra questi soprattutto le donne. Quelli che si 
ritengono molto attrezzati sono una minoranza (gli uomini In 
media 11 13£ per cento, ma c'è anche un 21,30 per cento di 
ragazzi che si ritiene superaccessoriato). Percentuali quasi 
identiche tra le donne e una curiosità: le giovani sono meglio 
fornite degli uomini. 

Il tempo libero 
dei romani: sport 
al primo posto 

Calano gli appassionati della fotografìa 

I l tempo 
del «tempo libero» 

/ ora al giorno 

Anni 

10-15 
16-30 
31-50 
«tre 51 

2 o più ore al giorno 
Anni 

10-15 
16-30 
31-50 
Oltre 51 

Durante le ferie 
Anni 

10-15 
16-30 
31-50 
Otte 51 

L'attrezzatura 

Scarsa 
Anni 

10-15 
16-30 
31-50 
0ftre51 

Sufficiente 
Anni 

10-15 
16-30 
31-50 
Otre 51 

Adeguata 
Anni 

10-15 
16-30 
31-50 
Otte 51 

% 

30.40 
30,55 
39.42 
32.81 

% 

62.40 
51.92 
36.54 
52,60 

% 

7.20 
17.53 
24.04 
14.59 

l 

% 

31.20 
32.05 
30.29 
40.10 

* 

47.20 
54.43 
55.29 
48.96 

% 

21.60 
13.52 
14.42 
10.94 

Dietro il delitto di viale Eritrea 

Video-gioco d'azzardo 
Il minimo rischio 

col massim agno 
Luigi Celi 

Una modesta porticina sen
za insegne. Ieri mattina la ser
randa era ermeticamente 
chiusa dai sigilli dell'ufficale 
giudiziario e molti dei nume
rosissimi passanti in viale Eri
trea si fermavano incuriositi a 
leggere l'insolito cartello. Ne
gli ultimi tempi, infatti, erano 
abituati a vedere un'altra sce
na: una folla sempre più fitta 
di ragazzi con gli occhi incolla
ti ai più sofisticati video-ga-
mes del locale contrassegnato 
dal numero civico 4. 

È qui che martedì notte, po
co dopo le undici, 6 stato ucci
so con tre colpi di pistola spa
rati a bruciapelo Luigi Celi, 47 
anni, da qualche tempo gesto
re del circolo ricreativo del-
l'«Associazione Nazionale Stu
denti e Lavoratorii. 

Dalla deposizione resa ai ca
rabinieri dall'unico testimone 
presente si era pensato — in 
un primo momento — ad una 
rapina conclusasi tragicamen
te. Il cliente ha dichiarato, in
fatti, di essersi trovato im
provvisamente di fronte a due 
uomini armati e con il volto 
coperto da un fazzoletto che 
hanno intimato al Celi di con
segnare tutto quello che aveva 
in cassa. A questo punto — 
sempre secondo il racconto 
del testimone — il gestore a-
vrebbe reagito ed uno dei due 
gli ha sparato tre colpi a bru
ciapelo. 

Gli investigatori, però, non 
danno molto credito a questa 
versione. Luigi Celi — che a-
veva precedenti per furto, ri
cettazione e truffa — è stato 
raggiunto alla schiena da tre 

Ogni macchinetta può fruttare anche 3 milioni a settimana 
colpi dì pistola •calibro nove» 
sparati da brevissima distanza. 
In una posizione, cioè, di chi 
sta tentando una fuga improv
visa e non un gesto di reazio
ne. Il corpo è stato trovato, in
fatti, a poca distanza dall'in
gresso del locale, un ampio 
scantinato pieno di biliardi, 
flipper ed altri giochi elettro
nici. Si fa strada, dunque, l'i
potesi del regolamento di con
ti, anche perché — secondo gli 
accertamenti compiuti dalla 
polizia — nel locale si sarebbe 
giocato spesso d'azzardo nelle 
ore notturne. 

Un episodio inquietante, 
che apre un piccolo spiraglio 
sul complesso mondo delle sa

le ricreative, dei video-giochi, 
delle bische che passa attra
verso gli allibratori di profes
sione e arriva alle centrali in 
grande stile delle scommesse 
clandestine. È importante, so
prattutto, non fai e confusione 
(o generiche «ammucchiate») 
tra le «autentiche» sale ricrea
tive, discendenti dai mitici 
flipper ormai sulla via del tra
monto, ed i vari circoli con la 
sola funzione di copertura per 
ben più redditizie attività di 
gioco clandestino e i luoghi in 
cui persino il tvideogame» vie
ne trasformato in inesorabile 
macchinetta mangiasoldi. 

«Sta di fatto — affermavano 
ieri molti passanti in viale Eri-

li pastore morto 
per incidente 

Non sono stati i calabroni ad 
uccidere il pastore trovato mor
to lunedì scorso nella campa
gna romana tra la via Cassia e 
la via Trionfale. Probabilmente 
sì è trattato di un incidente. 
una caduta rovinosa. Il corpo di 
D'Antonio Rinaldi, 26 anni, fu 
trovato in fondo ad una scarpa
ta. 

Scartata quasi subito l'ipote
si di un omicidio si era pensato 
ad uno choc anafilattico causa
to dalla puntura di insetti, pro
babilmente calabroni. I medici 
che ieri mattina hanno effet
tuato l'autopsia hanno invece 
riscontrato un'emorragia e la
cerazioni interne oltre a contu
sioni ed escoriazioni. 

Attentato fascista 
contro sezione Pei 
Attentato contro la sezio

ne del PCI a Laurentino 38. 
Ieri notte Ignoti vandali so
no riusciti ad entrare den
tro i locali e se ne sono an
dati dopo aver imbrattato 
le pareti di scrìtte assurde e 
di slogan fascisti. 

Sono state tracciate delle 
svastiche e frasi di intimi
dazione e di minaccia, tra le 
altre «Morirete tutti». Ovvio 
ritenere che gli autori del 
vile attentato siano neofa
scisti, probabilmente della 
zona di Laurentino 38. 

trea — che nelle strade del 
quartiere di circoli cosiddetti 
ricreativi c'è una vera e pro
pria esplosione». Alcuni, con 
un calcolo approssimativo, so
no giunti a contarne una deci
na solo nelle strade adiacenti a 
quello dove martedì notte è 
stato ucciso Luigi Celi. E, d'al
tra parte, lettere e telefonate 
ai giornali per denunciare ci
fre da capogiro perse in un al
lucinante «gioco solitario» con
tro un'anonima e fredda mac
chinetta elettronica si stanno 
facendo sempre più numerose. 

Una preoccupazione ingiu
stificata? Non sembra. Consi
derazioni più che pessimisti
che si possono raccogliere an
che dai dirigenti della Questu
ra. Roma appare letteralmen
te inondata da locali «semile
gali» che, con un minimo ri
schio, garantiscono un enorme 
guadagno ai gestori. Macchi
nette che simulano corse di ca
valli, poker, roulette, bingo 
possono fruttare ciascuna an
che tre milioni per settimana. 

Veniamo all'altra «faccia 
della medaglia». I guai legali 
sono ben pochi per i gestori e 
bisogna riconoscere che anche 
la legislazione in materia è ca
rente. Si rischia al massimo 
una contravvenzione per gio
co d'azzardo con il sequestro 
delle macchine (costano poco 
più di un milione e — si intui
sce — ia sproporzione con i 
guadagni che assicurano è e-
nonne). A proposito: come 
vengono introdotti in Italia 
questa specie di video-games 
vietati dalla nostra legge? An
che questo è un mistero. 

a. me. 

Ferrovie: oggi scioperano 
(per 24 ore) i macchinisti 
Per chi usa il treno oggi sarà una giornata 

difficile. Dalle 14 infatti e fino alle 14 di do
mani scioperano 1 macchinisti del comparti
mento di Roma. Se per i treni a lunga percor
renza 11 disagio sarà attenuato dal «crumi
raggio» organizzato dall'azienda che in que
sti casi usa personale di altri compartimenti» 
per 1 treni locali e per 1 merci 1 disagi saranno 
notevoli. Ma perché questa giornata di scio
pero indetta da CGIL-CISL-UIL? 

«E la nostra inevitabile risposta al progetti 
di razionalizzazione selvaggia che le Ferrovie 
vogliono attuare — dice Claudio Fiorella se
gretario provinciale della FILT-CGIL —. Per 
risparmiare "vedono" solo il personale di 
macchina e il servizio trazione in particolare 
sembra avere una speciale predilezione per 
quello di Roma. Non gli basta che 1 macchi
nisti di Roma siano 1 più produttivi e i meno 
assenteisti (e le tabelle le hanno mostrate 
proprio loro), pretendono di spremerci come 
limoni aumentando sempre di più I nostri 
ritmi di lavoro. E per di più calpestando quel
le che ormai sono regole di comportamento 
consolidate nelle relazioni industriali. Nes
sun confronto, nemmeno l'ombra della con
trattazione. Decidono, emanano le direttive e 
come se fossimo in caserma dovremmo obbe

dire agli ordini senza fiatare». Ma c'è dell'al
tro che spinge 1 ferrovieri a protestare contro 
queste cervellotiche decisioni dell'azienda. 
«Se veramente le FF.SS. volessero risanare 
sul serio — aggiunge Dante Cardona delega
to del compartimento di Roma — allora pre
senterebbero un piano globale con risparmi 
che Investano l'azienda nel suo complesso. E 
non risponderci, come è capitato, quando su 
100 vetture 68 erano in riparazione che nelle 
officine "esistono problemi". Un discorso ve
ramente serio sulla produttività capace di 
coinvolgere 1 lavoratori deve vedere la messa 
a punto dell'intera macchina Ferrovie». 

«Con questi risparmi della massaia non si 
risana un bel niente — interviene Giovanni 
Sciortino, un altro delegato — perché l'azien
da invece non ci dice e dice allagente che fine 
hanno fatto 112.500 miliardi già stanziati per 
gli investimenti e che fine faranno 1 30.000 
annunciati recentemente dal ministro dei 
Trasporti, Signorile? Oppure pensano che 
basti mettere qualche insegna nuova alle sta
zioni per dare un'immagine di rinnovamen
to? La gente che usa 11 treno e che sa come 
funziona non si lascia ingannare dai lustrini, 
così come deve sapere che i macchinisti fan
no il loro dovere, ma non intendono tornare 
al tempi del padrone delle ferriere». 

Per la nebbia 
tamponamenti 
e salti di corsia 

Una fitta nebbia ha provo
cato nella mattinata di ieri 
una serie di incidenti su nu
merose strade del Lazio. Sul
l'Autostrada del Sole la visi
bilità ridotta a poco più di 
trenta metri ha portato a 
tamponamenti a catena nel
la zona di Colleferro con al
cuni feriti non gravi. 

Quattro voli delle compa
gnie Alitalla, Singapore Air
lines, Jal e Saudia sono stati 
dirottati per la scarsa visibi
lità dall'Aeroporto di Fiumi
cino a quello di Clampino. 

Un altro incidente si è ve
rificato sempre sull*Autoso
le. verso le 13, nel tratto com
preso tra Pontecorvo e Cassi
no. Un'autobotte carica di 
soda caustica liquida si è ro
vesciata sull'asfalto: 4 perso
ne sono state ricoverate all' 
Ospedale di Cassino. I vigili 
del fuoco hanno impiegato 
più di un'ora per diluire la 
soda che aveva Invaso la cor
sia sud. 

L'Unione Borgate di Roma: esautorati dal governo, Comune e Regione 

«Il condono è un premio a chi 
ha costruito la città illegale» 

Una beffa inaccettabile. Il condono con cui 
11 governo Craxi vuole gettare un colpo di 
spugna sullo scempio urbanistico compiuto 
a Roma negli ultimi trent'annl, è un fatto 
scandaloso. L'Unione borgate non usa mezzi 
termini. In un documento, approvato dai 
rappresentanti di quasi cento «nuclei abusi
vi» romani, dice «no», con fermezza, al prov
vedimento del governo. È assurdo — spiega il 
comunicato — che dopo aver ottenuto, a co
sto di dure lotte, la variante delle borgate e 
quindi la loro Inclusione nel plano regolatore 
e la possibilità per I cittadini di ottenere la 
concessione a sanatoria, si arrivi a un condo
no generalizzato dell'abusivismo che premia 
I più «forti» e penalizza I più «deboli». In que
sto modo tutti I provvedimenti presi dalla 
Regione e dal Comune vengono vanificati in 
un solo colpo. Non ci sono dubbi, quindi: per 
l'Unione borgate la decisione adottata dal 
governo è una vera e propria beffa per tutto 11 
movimento democratico. 

I motivi di questa posizione sono diversi. 
Una vera sanatoria dell'abusivismo — dice il 
documento — non può essere altro che un 
provvedimento urbanistico. Quindi un inter
vento programmato, ragionato, intelligente. 
L'amministrazione infatti deve avere la pos
sibilità di inserire I singoli insediamenti abu
sivi nel territorio In modo razionale, tenendo 
conto delle realtà socio-economiche. Per cui, 
oggi, è necessario avere (al posto di un inter
vento Indiscriminato) un provvedimento or
ganico che sia In grado di affrontare 11 com
plesso del problemi urbanistici, della gestio
ne e dell'assetto del territorio, dello snelli* 
mento delle procedure. E, soprattutto. In gra
do di mettere fine alla logica dell'abusivismo. 

Questo, naturalmente, non lo fa una legge 
che cancella tutto sensa capire. Di fatto. In
vece, quel provvedimento di condono non fa 
altro che «esautorare* il Comune e la Regio
ne, che sono (lo dice chiaramente la Costitu
zione) gli unici «poteri» competenti In mate
ria urbanistica. Ma se si segue la logica del 
condono si continua anche a punire dura
mente I lavoratori — dice l'Unione borgate — 
che si sono costruiti la casa per necessità, 

lasciando «impuniti» gli speculatori, che a 
Roma hanno pesato nella nascita della città 
illegale. Insomma, dopo aver guadagnato 
migliaia di miliardi, i palazzinari romani la 
farebbero franca. Come troppe volte è già 
successo. 

E allora? Allora — spiega l'organizzazione 
delle borgate — bisogna lottare, con corag
gio, contro questo provvedimento «nefasto». 
Finora pochi l'hanno fatto. La battaglia con
dotta dall'Unione purtroppo ha avuto esito 
negativo. Quindi, occorre uscire allo scoper
to, battere, finché si è in tempo, la logica del 
«colpo di spugna». Perché il provvedimento 
deciso dal governo Craxi non e solo sbagliato 
socialmente ed economicamente, ma è desti
nato a provocare guasti ancora più gravi e 
incalcolabili sul fronte della salvaguardia del 
territorio. Sia chiaro, dice l'Untone borgate, 
quel guasti, se il condono non venisse blocca
to, difficilmente potranno essere riparati nel 
prossimi anni. E questo è grave, dopo che, 
specie a Roma, dalle borgate è venuto su un 
grosso movimento di lotta che ha strappato 
conquiste non indifferenti per 11 risanamento 
della periferia. 

Quindi, no al condono. La proposta di leg-

fje — dice l'organizzazione — non deve asso-
utamente essere attuata. Tutti I partiti, 1 sin

dacati, le associazioni culturali e professio
nali devono Impegnarsi per condurre questa 
battaglia. L'Unione borgate farà la sua parte 
affinché t «contenuti e le finalità aberranti 
della legge non siano messi In atto». L'unica 
via giusta percorribile è Invece quella di con
tinuare a rispettare le leggi regionali e le deli-
bere del consiglio comunale, frutto di un lun
go confronto democratico e della volontà po
polare. Solo cosi si può dare una risposta 
davvero positiva alle aspettative delle borga
te. 

Proprio per dire no al condono del governo 
stasera, alfe 17, si svolgerà una manifestazio
ne a piazza Venezia. Un corteo raggiungerà U 
Parlamento: una delegazione sarà poi rice
vuta dal gruppi politici. La manifestazione è 
stata organizzata dall'VIII zona del Pel, che 
comprende le borgate della CaslUna e della 
Prenestlna. 

In agitazione 
i lavoratori della 
I circoscrizione 

La I circoscrizione scop
pia. Dopo aver per tanto 
tempo sopportato di lavora
re In condizioni proibitive 
per la scarsità di spazio a di
sposizione I lavoratori della 
circoscrizione hanno deciso 
di passare ad una protesta 
più energica. Intanto è stato 
proclamato lo stato di agita
zione e per domani mattina 
la FLEL (Federazione unita
ria del lavoratori degli enti 
locali) ha convocato un'as
semblea nel locali della cir
coscrizione In via Giulia 79. 

Domani assemblea 
nazionale dei precari 

Contro 1 tagli del governo 
alle spese perla scuola e I li
cenziamenti, per la difesa e 
lo sviluppo della qualità del
la scuola pubblica 11 coordi
namento precari Iscritti alia 
CGIL ha indetto un'assem
blea nazionale per domani 7 
ottobre (ore 10, sala della 
Provincia a Palazzo Valenti-
ni In piazza Santissimi Apo
stoli). 
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Nuova dichiarazione dell'avvocato Gennaro Egidio 

È a Boston il misterioso 
centro operativo 

dell'operazione Orlandi? 
Secondo alcune indiscrezioni una nuova fase delle indagini stareb
be per aprirsi nella città più cattolica degli Stati Uniti d'America 

Forse la chiave del giallo Orlandi è in Ameri
ca, custodita dagli emissari della stessa organiz
zazione che ha rapito Emanuela e Mirella Gre-
gori, l'altra ragazza scomparsa cinque mesi fa. 
L'ipotesi avrebbe trovato conferma proprio nei 
risultati delle perizie calligrafiche che nei gior
ni scorsi hanno accertato l'attendibilità della 
lettera spedita da Boston il 22 settembre scorso 
e indirizzata al giornalista Richard Roth, corri
spondente a Roma di una rete televisiva. Ma 
non è tanto sul contenuto della missiva, quanto 
sulla località di provenienza che gli inquirenti 
stanno accentrando la loro attenzione. E nella 
città americana, una delle più cattoliche degli 
USA, secondo alcune indiscrezioni starebbe per 
prendere il via una nuova fase delle indagini, la 
più delicata tra tutte quelle che l'hanno prece
duta. Tanto è trapelato dallo strettissimo riser
bo, sul resto si può per ora solo lavorare di fan
tasia, ripercorrendo a ritroso le toppe successive 
al sequestro. Una di queste rimanda al 4 settem
bre scorso. 

Quel giorno registra due episodi sconcertanti 
che dimostrano come i rapitori possano muo
versi con estrema disinvoltura. Incuranti dei 
servizi di sorveglianza, infatti, riescono ad infi
lare un nastro registrato e una fotocopia di un 
quaderno di Emanuela in un cestino di rifiuti 
proprio davanti al Vaticano. Non solo: nelle 
stesse ore da una macchina della RAI in servi
zio alla residenza estiva del papa spunta fuori 
una lettera che annuncia sia pure tra le righe la 
morte della giovane. In un giro ristrettissimo di 
tempo, insomma, gli uomini della organizzazio
ne danno dimostrazione di grande efficienza 
ma anche e soprattutto di sapersi muovere con 
facilità in posti tenuti sotto rigorosi controlli. 
Chi si è avvicinato all'auto della RAI senza per 
questo destare sospetti, e come ha fatto ad elu

dere la sorveglianza fino al punto di aprire e 
chiudere la vettura per depositare il pacco? È 
un interrogativo destinato per ora a restare sen
za risposta a meno che non ci si avventuri nel 
campo delle pure illazioni che fanno balenare 
l'immagine di un misterioso personaggio vesti
to (o travestito) da abiti ecclesiali assoldato o 
addirittura complice dei rapitori. E procedendo 
ancora si può addirittura ipotizzare il filo che 
lega lo sconosciuto a Boston, probabilmente 
centro direzionale della sconcertante operazio
ne. 

D'altra parte un'ulteriore conferma al ruolo 
svolto dalla città statunitense è venuta dallo 
stesso avvocato Gennaro Egidio che in una in
tervista-dichiarazione rilasciata ieri pomerig
gio a un'agenzia di stampa è tornato ancora una 
volta sull'argomento. ^Quanto da me dichiarato 
il 26 settembre scorso — ha ribadito il legale 
rappresentante delle famiglie Orlandi e Grego-
ri — trova riscontro nella lettera spedita da 
Boston al giornalista Roth». In quella circostan
za l'avvocato Egidio aveva affermato: «Mai ho 
sottovalutato gli elementi tutti disponibili ana
lizzandoli senza dimenticare — dando quindi 
primaria importanza per quanto concerne at
tendibilità — quanto era stato reso disponibile 
dalla scomparsa di Emanuela fino al 22 luglio e 
successivamente in data 4 e 6 settembre. Dal 
vaglio degli elementi e dalle conclusioni perso
nali sperando e ritenendo che ci siano possibili
tà che Emanuela sia in vita e che se ciò fosse si 
potrebbe giungere alla sua liberazione, sarei in
cline a ritenere che sarebbe un serio errore 
concedere ulteriore uso dei canali di informa
zione al fronte di liberazione turco anticristiano 
Turkhes e ad altri elementi inseritisi senza aver 
dato prova concreta di credibilità». 

Valeria Parboni 

Un anno fa l'attentato alla Sinagoga 

Quel sabato nero 
fu una ferita 

a tutta la città 
La sala della giunta di palazzo Valentin! è allestita per le 

grandi occasioni. Sul tavolo dove solitamente siedono gli assesso
ri, oggi c'è invece un ospite illustre. Elio Toaf, rabbino capo della 
comunità israelìtica di Roma è al posto d'onore, accanto a lui c'è 
il presidente della Provincia Roberto Lo va ri con il vice presiden
te Angiolo Marroni, i rappresentanti dell'ANED (l'associazione 
ex deportati nei campi di sterminio) e molti giornalisti. A quasi 
un anno dall'attentato alla Sinagoga, che costò la vita al piccolo 
Stefano Tachè, la frattura che si determinò con il resto della 
città è ormai sanata. L'anno scorso gli ebrei romani, rifiutarono 
la visita di Pcrtini, del sindaco, delle più alte autorità dello Stato. 
Ieri tra il rabbino e i rappresentanti della giunta c'era la serenità 
e la confidenza di chi ha passato molto tempo a lavorare insieme 
per vincere ogni incomprensione tra i veri «romani de Roma» 
(come Toaf ha definito la più antica comunità israelitica di tutto 
il mondo) e il resto della città. Non a caso la decisione da parte 
della Provincia di ricordare con una targa d'oro l'attentato alla 
Sinagoga e il quarantesimo anniversario della deportazione di 
1070 ebrei dal ghetto è stata votata all'unanimità sia dalla mag
gioranza che dall'opposizione. Neppure il comitato regionale di 
controllo, che negli ultimi mesi ha bocciato più di un'iniziativa 
a favore degli ebrei romani ha avuto nulla da ridire. E di questo 
atto di «sensibilità» è stato ringraziato da tutti. Il 16 ottobre alle 
10 il presidente della provìncia Lovari consegnerà ai familiari 
delle vittiine superstiti della deportazione nazista del '43 u n 
attestato di solidarietà. Elio Toaf f ha ricordato i tragici momenti 
che hanno accompagnato l'attentato alla sinagoga. Le responsa
bilità di chi fece maturare un clima di incomprensione. Ha 
parlato del razzismo strisciante anche in qualche gruppetto ai 
margini del corteo sindacale che portò per sfregio una bara di 
legno di fronte alla sinagoga. «Sintomi pericolosi — ha detto — 
di cui ho discusso a lungo anche con Lama e che oggi non 
sarebbero più possibili-. Ila descritto l'incredulità e la rabbia nel 
rivedere tanta incoscienza e tanta violenza a 39 anni dalla de
portazione degli ebrei romani. Ma le parole del rabbino sono 
andate anche alle decine d'iniziative fatte durante l'inverno per 
far conoscere ai ragazzi delle scuole, nelle fabbriche il contributo 
che in tutti i campi la comunità israelitica ha dato per lo svilup
po e la crescita della città. I rappresentanti dell'associazione ex 
deportati hanno poi annunciato che il pomeriggio del 15 ottobre 
verrà inaugurata una mostra sulla deportazione. Fotografie, do
cumenti provenienti dagli archivi delle SS e delle forze alleate 
saranno esposti non per sottolineare gli orrori nazisti ma per 
ricordare a che cosa portò l'odio razzista. 

Karl Marx e i «cento» marxismi 
Tutto su Marx e sui «cento» marxismi. Organizzata dal Gruppo 

60 e dalla Provincia di Roma il 10 ottobre si apre alla Biblioteca 
nazionale (viale Castro Pretorio) la mostra allestita in occasione 
del centenario della morte di Marx. Rimarrà aperta fino al 28 
ottobre. II titolo è «Marx e i marxismi». Il 10 ottobre sarà presenta
ta (inaugurazione elle 17 alla Biblioteca Nazionale) dal rettore 
professor Antonio Ruberti, dal professor Procacci, presidente del
la fondazione Gianeiacomo Feltrinelli e dal professor Francesco 
SUinni, direttore dell'Ufficio centrale dei beni culturali librari. 
Saranno presenti anche il Presidente e il Vice presidente della 
Provincia, Lovari e Marroni. 

Il partito 

Roma 
SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO: affé 16.30 «n federazone coordinamento 

«Aule Stato. Partecipano i compagni G. Fusco e Lupi Berlinguer. 
ASSEMBLEE: ITALIA ano 19 .30 : CESANO ano 2 1 (Danotto); OSTIA NUO

VA «a» 18 (Petrose»».). 
ZONE: PRATI • AURELIO BOCCE A afla 17 .30 attivo Festa d a r Unita (Batti-

r»); OSTIA afla 17 .30 a Ostia A m x a attivo anziani (Foravano. Duranti. Di 
B*C9fi*«). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: Ceduta «Paese Sera» alle 2 1 m sede. 
INIZIATIVE SULLA PACE: oggi atto 1 8 . 3 0 « I Bernini dibattito sui pro

blemi della pace. Partecipano Sergio Segre per 9 PCI . Paole Gaiett i per 
la OC • un rappresentante dal PSI. 

Oggi alla 16 dibattito organizzato dalla zona M O N T E MARIO-PRIMA-
VALLE sulla pace a cui partecipa H compagno Renzo Trivelli del CC. 

FGCI 
S. PAOLO, afta 16. Esecutivo XI zona (C-ito): BORGO PRATI, afte 16. Attivo 

di creolo (FtarnO: LUDOVISi. «He 17 .30 . CeOuU Tasso « A » «doperò del 1 5 / 1 0 
(Onta) : SUB AUGUSTA, alle 17.30. Attivo X zona (Rosse*): SALARIO. aOe 15. 
Esecutivo n zona (Mastrobuora. Cavia). É convocato per domar* 7 ottobre. aOe 
18. in Federinone i Comitato Drettivo della FGCR. 

Zone 
EST: TIVOLI, ora 18. rmrtone giovani per la pace (Aquino). R0V1ANO 2 0 

C O . (Faabozzi). 

Vertice CEE 

La Conf-
. coltivatori 

del Lazio 
per la marcia 
a Bruxelles 

Ad Atene il 6 dicembre si 
svolgerà il vertice agricolo dei 
paesi che fanno parte della 
Comunità europea, per ridise
gnare gli equilibri della politi
ca comunitaria in questo setto
re. C'è ancora tempo, ma a 
Bruxelles si sta già lavorando 
per mettere a punto la nuova 
«mappa». Nella CEE l'Italia ha 
sempre fatto la parte del vaso 
di coccio tra quelli di ferro e. 
per evitare che la morsa di
venti sempre più asfissiante, le 
organizzazioni di categoria si 
stanno mobilitando per evita
re che il vertice di Atene san
cisca un ruolo sempre più pe
nalizzante per il nostro paese. 

La Confcoltivatorì ha indet
to per l'8 novembre una gran
de manifestazione nazionale a 
Bruxelles. In tutte le regioni si 
sta lavorando per organizzare 
la «marcia». Ieri in una confe
renza stampa il segretario del
la Confcoltivatorì del Lazio, 
Mauro Ottaviano ha illustrato 
gli obiettivi generali della ma
nifestazione che sono quelli di 
chiedere una sostanziale mo
difica dell'intervento comuni
tario e i suoi riflessi sull'agri
coltura regionale. 

La battaglia principale — 
ha tirilo Ottaviano — e quella 
di far cambiare rotta alla poli
tica agricola della CEE che fi
nora ha garantito in maniera 
sfacciata i paesi «forti» come la 
Germania. l'Olanda e condan
nato la nostra produzione, ma 
per poter fare la voce grossa in 
Europa bisogna che il governo 
la smetta di trattare 1 agricol
tura come una Cenerentola. 
C'è bisogno di u;i piano straor
dinario per lo sviluppo dell'a
gricoltura capace di arginare 
le importazioni «facilitate» 
dall'estero e quindi anche di 
ridurre il nostro deficit nella 
bilancia dei pagamenti. Ac
canto ad una nuova e determi
nata strategia a l ivello nazio
nale occorre anche che Regio
ni, Province e Comunità mon
tane facciano decisivi salti di 
qualità facendo una seria pro
grammazione che ponga fine 
alla distribuzione a pioggia e 
clientelaree dei seppur ridotti 
finanziamenti. 

Sottoscrizione 
Sono trascorsi 6 mesi dalla 
scomparsa del compagno Ven
turo Valentini. Con immutato 
dolore la moglie Nella e le figlie 
Maris e Susi lo ricordano sotto
scrìvendo L. 50.000 all'Unità. 

Lutto 
È morto il compagno Pietro 

Canitano. primario del servizio 
di Radiologia dell'ospedale San 
Camillo, militante del PCI. Si 
associano al dolore dei familia
ri, ai compagni della Sezione 
•Luigi Petroselli» e della zona 
Monteverde, della Federazione 
di Roma. La Camera ardente 
sarà aperta oggi dalle 9 alle 11 
presso rsopedale S. Camillo. I 
funerali e la commemorazione 
si svolgeranno alle 11.30 nella 
piazzetta antistante la Camera 
mortuaria. 

* Musica e Balletto 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Riposo 

A C C A D E M I A I T A L I A N A 0 1 M U S I C A C O N T E M P O 
R A N E A (Via Arang» Ruiz, 7 • Tel. 5 7 2 1 6 6 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I S A N T A C E C I U A (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6 7 9 0 3 8 9 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I CASTEL S A N T ' A N G E L O 
(Lungotevere Castello, 1 • Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E « M U S I C A OGGI» (Via G. Tornali. 
1 6 / A - T e l . 5 2 8 3 1 9 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15 /20 . Tel. 5 2 8 3 1 9 4 . 

BASILICA S . S A B I N A (Aventino) 
Domani alle 2 1 . 1 5 . tXV Primavera Musicale di Roma». 
Marg i t Spirk (violino), Giancarlo Parodi (c lav icem
balo). «Integrale delle Invenzioni» op. 10, di F.A. Bon-
porti. Informazioni tei. 6 3 1 6 9 0 . 

CENTRO R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6 5 4 3 3 0 3 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16 /20 . 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 
8 9 4 0 0 6 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84, Inoltre co/si di oreficeria, ceramica, falegna
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae
robica). 

IST ITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassai. 4 6 - Tel. 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Presso la segreteria dell'Istituzione i soci possono con
fermare anche telefonicamento i posti Stagione 
1983-84. Orario 10 /13 - 16 /19 . Escluso il sabato po
meriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali - A/co degli Acetari. 4 0 • 
Via del Pellegrino - Tel. 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83 - '84 . Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 . 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Alle 21 .30 . Danza Prospettiva presenta La Passione 
secondo S . Giovanni. Musiche di J.S. Bach. Coreogra
fia V. Biagi. Oggi prevendita al botteghino. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo d«lla Scimmia. 
1/B - TeL-655962) 
Ripeso 

S C U O L A POPOLARE D I M U S I C A D O N N A OLIMPIA 
(Via Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora
tori dal lunedì al venerdì dalle 16 alle 2 0 . 

Prosa e Rivista 
ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Daini - Villa Bor

ghese) 
Riposo 

BORGO S A N T O SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6 7 9 7 2 7 0 - 6 7 8 5 8 7 9 ) 
É iniziata la campagna abbonamenti a 5 spettacoli a 
prezzi competitivi. Sconto eccezionale per Crai ed Enti. 

CENTRO M A L A F R O N T E (Via dei Monti di Pietralata. 
16) 
Corso di Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell'attore 
e recitazione globale: Movimento: Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL T E A T R O (Via L. Mana-
ra. 1 0 - T e l . 5 8 1 7 3 0 1 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuota di teatro per l'anno 
1983-*84. I corsi comprendono: recitazione, dizione. 
danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terra un semi
nario per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 5 8 . 1 7 . 3 0 1 oppure in sede: via Luciano Ma
nata 10. scala B int. 7. dalle 10 alle 19. 

DEL P R A D O 
Alle 21 .30 . Il Gioco del Teatro presenta I due bugiardi 
di I.B. Singer. Regia di Rossi Borghesano. 

DELLE A R T I (Via Sicilia. 59 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
É aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1983-84 . Orario botteghino 1 0 / 1 3 . 3 0 - 1 6 / 1 9 . 

DELLE M U S E (Via Forlì. 4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tei. 
4 6 2 1 1 4 - 4 6 5 0 9 5 - 4 7 5 4 0 4 7 - 4 7 4 3 4 3 1 . Orario 
1 0 / 1 9 (sabato 10 /13 ) . 

CTI - Q U I R I N O (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Alle 17. L'ETI in collaborazione con il Teatro di Roma 
presentano la Cernette Francaise in La asconda sor
presa del l 'amore. Regia J . Pierre Miquel. Vendita al 
botteghino. 

ET! - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede. 5 0 - Tel. 
6 7 9 4 7 5 3 ) 
Domani alle 2 1 «Prima». La for tuna con l 'a f fa m a i u 
scola dì Eduardo De Filippo e Armando Curdo. Regia di 
Aldo e Carlo Giuffre; con Aldo e Carlo Giuffrè. Nuccia 
Fumo. Scene e costumi di Toni Stefanucci. Musiche di 
Mario Bertolazzi. 

ETI - VALLE (Via del Teatro Vafle. 2 3 / A • Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
AOe 21.11 Teatro Stabile di Genova presenta Lina Voion-
ghi. Eros Pagni, Ferruccio De Ceresa in La brocca ro t ta 
di H. Von Kleist. Regia Marco Sciaccaluga: con Camillo 
Milli. Ugo Maria Morosi. (Ultimi giorni). Abbonamenti 
stagione 1983 -84 . 

GHIONE (Via delle Fornaci. 3 7 - S. Pietro • Tel. 6 3 7 2 2 9 4 ) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 • Tel. 
3 5 3 3 6 0 ) 
Aperta la campagna abbonamenti Stagione 1983 -84 . 
Orario 1 0 / 1 9 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 3 5 3 3 6 0 - 3 8 4 4 5 4 . 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 ) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di M o v i m e n t o 
consapevole , possibiHta espressive, d inamiche fi-
berator ie che inizierà il 10 -10-83 e che si terrà per cSeci 
incontri settimanali tutti i lunedi dalle 18.15 afe 2 1 . 3 0 . 
Conduttori: Sandra CcJazza e Roberto Calve. Segreteria 
aperta tutti i giorni feriali dalle 18 alle 2 0 per informazioni 
e iscrizioni (massimo 15 partecipanti). 

L A P I R A M I D E (Vìa G. Benzeni. 5 1 - Tel. 5 7 6 1 6 2 ) 
SALA A: Alle 2 1 . 1 5 . La Comp. Teatro «La Maschera» 
presenta Woyzecfc di G. Buchner. Regia dì Giampaolo 
Innocentini: con G. Innocentini. A. Genesi. A. Vagoni. A . 
Cremona. G. Rapano™. 

L A S C A L E T T A A L C O R S O (Via del Collegio Romano. 1 
- Tel. 6 7 8 3 1 4 8 - 6 7 9 7 2 0 5 ) 
SALA A: Ade 17 .30 e 2 1 «Anteprima*. La Compagnia «Il 
Teatrino in Blue Jeans» con il patrocinio dell'UNICEF 
presenta 0 fan tasma deeropera da t r e eoidi di San
dro TummeOi: con i «Pupazzi» dì Livia Fortini a con Gigi 
Proietti. 
SALA B. ADe 17.30. Scuote d i Tea t ro diretta da Gianni 
Diotaiuti: con Pierf ederici. Codi. Manzari. Aletta. Tindaro. 

M E T A T E A T R O (Via Marne*. 5 - Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Ade 21 .15 . La Comp. Teatro del Carretto di Lucca pre
senta Biancaneve dai F.Oi Gritnm: con Maria Teresa 
Elena. Anna Del Bianco. Ilaria MsssagS. Claudio Oi Paolo. 
Animazione e scene Graziano Gregari. Regia Grazia Ci
pria™. 

MONGIOV1NO (Vìa G. Genocchi. 15 - Tel. 5 1 3 9 4 0 5 ) 
Ane 17 .30 . La Co-np. Teatro di Roma presenta La 
Sig.na Giuba di Strindberg- Trad. di Cecca-ini; con *W-
lia Mongiovmo. Mario Tempesta. Mario Grandi. Regia di 
G. Maestà. Prenotazioni e informazioni date 16. 

S A L A B O R R O * * * * (Palazzo dai Flipper» a la Chiesa Nuo
va. 18) 
Alle 21 .15 . «Rassegna Sacro e Profano». La Coop. Grup
po Teatro G presenta D i e * ars* oratorio teatrale per soe, 
doppio coro e nastro magnetico di Roberto Marafante. 
Reg-a di Roberto Marafante. 

TEATRO A R G E N T I N A (Via dei Barbieri. 2 1 - Tel. 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
É minata la vendita abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983-84 . Vendita botteghino ore 1 0 / 1 3 e 1 6 / 1 9 (do
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Ganzar. - Tel. 
5 7 3 0 8 9 ) 
Alle 21 3 0 . Per la Sezione Musica «Progetto Germania -
Mocfc Tedesco»: con Emstut iondo Neubeuten a D i a 
Haut . 

T E A T R O CLUB DEI C O R O N A R I (Via de» Coronari. 4 5 ) 
Alle 21 .30 . La M-touno presenta Riccardo Vsnnucar» « 
Edoardo H da Msrtowe/Brecht. Testo e regia di R. Van-
nucar»: con Alba BertoS. 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Vìa dei F*pp«ii. 17 /A - Tel. 
6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: ASe 2 1 . La Bilancia presenta O a » a w a 
di Luciana Lanzarotti: con Patrir-a Oe Cara e Gmo Lava
getto. Regia di Ugo Gregoretti. 
SALA ORFEO: Alle 2 1 «Pnms ad •nvrti». La Compagnia 
IRBIS presenta • pazzo fur ioso di Marcello Neri; con 
Marcello Meri • Gabriella Giuliani. 

T E A T R O D I V ILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Sono aperta le iscrizioni » Seminari di (ormaziona teatra
le da Abrasa Teatro. Par prenotazioni e riformazioni tele
fonare la m a n n a ora 8 oppure ara pasti. 

T E A T R O F U M A N O (Via S. Stefano del Cecco. 15) 
É iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spenscc* Sta
gione 1983-84 . Vendita botteghino Teatro Argentina 
ore 1 0 / 1 3 - 1 6 / 1 9 

Spettacoli 
Scelti per vói 

Il film del giorno , 
La vita è un romanzo 

Capranichetta 
Rassegna «Progetto Germa
nia» 

Vittoria 

Nuovi arrivati 
Z e l i g 

Ar is ton . Hol iday 
R e p e r u n a n o t t e 

Etoile 
L o n t a n o d a d o v e 

Capranica 
H a l l o w e e n III 

Europa 
4 8 o r e 

Savoia 
T u o n o b l u 

E d e n . Embassy . Eurcine 

Il s e n s o d e l l a v i t a 

Rivoli 
Nella ci t tà bianca 

Alcione 
Mir iam si sveglia a mezza-
none 

Gregory. Rex 
Scherzo 

Fiamma A 
Un anno vissuto pericolosa
mente 

Guirinale 
La casa del tappeto giallo 

Fiamma B. Balduina 

Flashdance 
Maestoso, Metropolitan 
King, Sisto 

Una gita scolastica 
Quirinetta 

Vecchi ma buoni 
T h e B l u e s B r o t h e r s 

A s t r a 
B a r r y L i n d o n 

Farnese 
T a x i D r i v e r 

Novoc ine 
G a n d h i 

Pasquino 
K r u l l 

Le ginestre 
Q u e l l a s p o r c a d o z z i n a 

Niagara 
A m e r i c a n G r a f f i t i 

Tibur 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M : Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

T E A T R O I N TRASTEVERE 
SALA A: Alle 2 1 «Prima». Dillo a m a m m a t e di e con 
Alfredo Cohen. 
SALA B: Alle 21 «Anteprima». Ricorda con rabbie di J. 
Osborne. Regia di Daniele Griggio: con D. Griggio. C. 
Colombo. M. D'Angelo. C. Borgoni. 
SALA C: Alle 2 1 . 1 5 . La Coop. «La Fabbrica dell'attore» 
presenta Axe l di Alberto di Stazio; con A. Di Stazio. M. 
Teresa Sonni. Regia di A. Di Stazio. 

TEATRO LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A • Tel. 
. 7 3 7 2 7 7 ) 

È aperta la campagna abbonamenti per la stagione tea
trale 1983-84. Informazioni tei. 7 3 7 2 7 7 orario 15 /20 . 

T E A T R O P A R I O U (Via G. Bersi. 2 0 - Tel. 8 0 3 5 2 3 ) 
Campagna abbonamenti a 7 spettacoli stagione 
1983-84 . Informazioni ore 1 0 / 1 3 - 15 .30-19 tutti i 
giorni escluso la domenica. 

T E A T R O S P A Z I O U N O (Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 
• 5 8 9 6 9 7 4 ) 

Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia Teatro D2 presenta II Cala
pranzi di H. Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Cracco. 

Prime visioni 

(domcruca npoto). 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 22 - Tel. 3 5 2 1 5 3 ) 
Turbo T i m e con James Davis - A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) 
L'oopedale più pazzo del mondo con G. Marshall - C 
(16 .30-22 .30) L. 5 .000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
Dana la ville Bianche con B. Ganz - DR 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 2 9 5 8 0 3 ) 
Film per adulti 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebelto. 101 -
Tel. 4 7 4 1 5 7 0 ) 
Film per adulti 
(10 -22 .30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 5 7 - 5 9 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 ) 
Turbo l i m e con J . Davis - A 
(16 .30 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

A M E R I C A (Vìa Natale del Grande. 6 - Tel. 5 8 1 6 1 6 8 ) 
a diavolo a l 'acqua santa con T. Milian - C 
(16 .30 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

A N T A R E S (Viale Adriatico. 15 - Tel. 8 9 0 9 4 7 ) 
Riposo 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tei. 3 5 3 2 3 0 ) 
Ze l ig di e con W . Alien - DR 
(16 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

A R I S T O N I I (Galleria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
Porky 'a 2 II giorno dopo di B. Clark - SA 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - Tel. 7 6 1 0 6 5 6 ) 
I l diavolo a l 'acqua santa con T. Milian • C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 . 5 0 0 

A U Q U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
Tu t to quello che avreste vo lu to sapere sul sesso 
con W. Alien - C (VM 18) 
(16 .15 22 .30) L. 4 0 0 0 

B A L D U I N A (Piazza della Balduina. 5 2 - Tel. 3 4 7 5 9 2 ) 
La casa de l t a p p a t o giano di C. Lizzani - G (VM 14) 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

BLUE M O O N (Vìa dei 4 Cantoni. 5 3 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Vìa Stamira. 7 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
R ras de l quart iere con 0 . Abatantuono - C 
(16 -22 .30 ) " L. 5 0 0 0 

B R A N C A C C I O (Via Merulana. 2 4 4 - TeL 7 3 5 2 5 5 ) 
Tuono boi con R. Scheider FA 
(16 .30 -22 .30 ) L 6 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 • Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) 
P ras de l quartJera con D. Abatantuono - C 
(16-22 .30} L 3 5 0 0 

C A P I T O L (Via G. Sacconi - Tel. 3 9 2 3 8 0 ) 
Dolca a selvaggio - 0 0 
(16 30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

C A P R A N I C A (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
Lontano da d o v a di S. Casini e F. Marciano - B 
(16 .30 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
La v i ta * u n rornanxo dì E. Rohmer - S 
(16 -22 .30) L 5 0 0 0 

C A S S I O (Vìa Cassia. 6 9 4 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
Tas i driver con R. Oe N r o • OR ( V M 14) 
16 .15-22 .15) L 3 5 0 0 

C O L A D I R IENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 
350584) 
n ras de l guerr iera con 0 . Abatantuono • C 
(16 .30 -22 .30 ) l_ 5 0 0 0 

DEL VASCELLO 
Toots ia con O. HoHman - C 
(16-22 .30) L. 4 0 0 0 

E D E N (Piazza Cola di Rienzo. 7 4 - Tel. 3 8 0 1 8 8 ) 
Tuono M u con R. SchexJer - FA 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

E M B A S S Y (Via Stoppar,. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22 .30) L 6 0 0 0 

Bad Boys con S. Peno • A 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
T h e Blues Bf ornare con J . Bekisht - C 
(16-22 .30) U 3 5 0 0 

E T O & E (Piazza m Luana. 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
R a par una n e t t a O M. Scorsese - OR 
(16 -22 .30 ) l - 6 0 0 0 

EURCtNE (Via Uszt. 3 2 - Tel. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
Tuono b lu con R. Schedar • FA 
(16 -22 .30 ) L 6 0 0 0 

EUROPA (C. Itato. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
H a l o w e o n w a signora dette n o t t e di Tommy Waee-
c e - H 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

F I A M M A (Via BISSOUTI. 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Scherzo con V. Toghetti • SA 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 
SALA B: La casa d a l tappeto gteao di C. Lizzani - G 
(VM 14) 
(16 30 22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 
Toots ia con O. HoHman • C 
(16 30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

G IARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946 ) 
Tootaio con D. HoHman - C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 - Tel. 864149 ) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602 ) 
Turbo T i m e con J. Davis - A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 180 - Tel. 6380600 ) 
M i r i am ai sveglia a mezzanot te con C. Deneuvo • H 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

H O U D A Y (Largo B. Marcello • Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
Zel ig di e con W. Alien - DR 
(16 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

I N D U N O (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495 ) 
U n jeans e una magl iet ta con Bombolo • C 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

K ING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16 .45 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palccco - Tel. 60 .93 .638 ) 
Krull con K. Marshall - FA 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908 ) 
Psycho 2 con A. Perkins - DR 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

M E T R O DRIVE- IN (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel. 
6090243) 
Spoed interceptor I I I con R. Loggia • A 
(20 .25 -22 .30 ) L. 3 5 0 0 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso. 7 • Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16 .45 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica. 4 4 • Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30) L. 4 0 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica. 4 4 • Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via delle Cave. 3 6 - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 ) 
U n Jeans e una magl ie t ta con Bombolo • C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

N I A G A R A (Via Pietro Maffi. 10 - Tel. 6 2 9 1 4 4 8 ) 
• Quel la sporca dozzina con l_ Marvin • A (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 
NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Toots ia con D. Hoffman - C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 ) 
Bad Bove con S. Penn - A 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N E (Via IV Fontane. 2 3 - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
Dolca e servaggio - 0 0 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

QUIR INALE (Via Nazionale • Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 
U n anno vissuto per icolosamente di P. Weir - A 
(16-22 .30) L. 4 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
U n a gi ta scolastica di P. Avati • S 
(17 -22 .30) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Bad Boys con S. Penn - A 
(16 -22 .30 ) U 4 5 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
M i r i a m si sveglia a mezzanot te con C. Deneuve • H 
(16 -22 .30 ) L 4 5 0 0 

R I T Z (Viale Somalia, 109 • Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
n diavolo a l 'acqua santa con T. Milian - C 
(16 .30 -22 .30 ) L 4 5 0 0 

R IVOLI (Via Lombardia. 2 3 - Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
R senso della v i ta di T. Jones • C 
(16 .30 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

ROUGE E T NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
U n jeans a una magl ie t ta con Bombolo - C 
(16 .30 -22 .30 ) l_ 5 0 0 0 

R O Y A L (Via E. Filiberto. 175 • Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
B diavolo a l 'acqua santa con T. Milian - C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

S A V O I A 
4 8 o ra di W . HiB - A 
(16 .30 -22 .30 ) L 4 5 0 0 

S U P E R C I N E M A (Via Viminale • Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
D ras de l quart iere con 0 . Abatantuono - C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

T V F A N Y (Vìa A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Fdm per adulti 
( 16 -22 .30 ) l_ 4 5 0 0 

U N t V E R S A L (Via Bari. 18 - TeL 8 5 6 0 3 0 ) 
Turbo l a n a con J . Davis - A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

V E R S A N O (Piazza Vertano. 5 - TeL 8 5 1 1 9 5 ) 
B verdet to con P. Newman • OR 
(15 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

V I T T O R I A (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
Rassegna film «Progetto Germana» 
116.30-22.30) L. 5000 

Visioni successive 

A C B J A (Borgata AeSa - TeL 6 0 5 0 0 4 9 ) 
Film par adulti 

L. 2 0 0 0 
A D A M 

Riposo 
A F R I C A (Via Galla e S-dama. 18 - Tel. 8 3 8 0 7 1 8 ) 

•Madonna a n o a isruJo e ' * saie ai a con F. Noti - C 
(16 -22 .30 ) L_ 2 0 0 0 

A M B R A JOVat tELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
Rajwso . 

L. 3 0 0 0 
A M E N E (Piazza Semptone. 18 • TeL 8 9 0 8 1 7 ) 

Film per adulti 
( 16 -22 .30 ) U 3 0 0 0 

A P O L L O (Via Care* . 9 8 • TeL 7 3 1 3 3 0 0 ) 

(16 -22 .30 ) L. 2 0 0 0 
A Q U I L A (Vie L'Aqufe. 7 4 - Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 

Film per sdutti 
( 16 -22 .30 ) L. 2 0 0 0 

A V O R I O EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 
7 5 5 3 5 2 7 ) 
Firn per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 2 0 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - TeL 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Firn per sauro 
(16 -22 .30 ) L. 2 0 0 0 

ASSESSORATO CULTOM COMOTE 0 1 M W - SFA7J0ZER0 • GOETHE 
IUSTITUT ROM • C011AMMZ.QIE TECNICA TEATRO DI ROMA 

«PROGETTO GERMANIA» 
SEZIONE MUSICA 

a cura dì Ernesto Assante 
fmo al 9 ot tobre 

Oggi da Berlino: E INSTùRZENDE N E U B A U T E N DIE A U T 

Teetrocvco Spnionm - Vie Ganvr» iTesracaoJ rat 5 7 3 0 9 9 • 5 4 2 1 5 6 5 
O-scorecsOJ L 8 000ore2130 

LIBRI di BASE 
Collana direna 

da Tullio De Mauro 

odo sezioni 
per opri caapo di ùteresse 

OEI PICCOLI 
Riposo 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 2 9 5 6 0 6 ) 
Papillon con S. McQueen - DR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 3 8 • Tel. 5010652 ) 
Fuga per la vittoria con S. Stallone - OR 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

ESPERIA (Piana Sonnino. 17 - Tel. 6 8 2 8 8 4 ) 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuli - C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Chiabrora, 121 - Tel. 5126926 ) 
Cenerentole - DA 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 • Tel. 6561767 ) 
Bel A m i II mondo erotico delle donna 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

M ISSOURI (V. Dombelli. 2 4 • Tei. 5562344 ) 
Film por adulti 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

M O U U N ROUGE (Via M. Corbino. 2 3 • Tel. 5562350 ) 
Film por adulti 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116 ) 
Incontri ravvicinati del I I I t ipo con R. Dreyfuss • A 
(16 .45-22 .30) L. 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film por adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 • Tel. 5110203 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622 ) 
Gandhi) con B. Kingslay • DR 
( 1 7 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 5 0 0 

PR IMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6 9 1 0 1 3 6 ) 
Film per adulti 

L 2 0 0 0 
8PLENDID (Via Pier dello Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

ULISSE (Via Tiburtma. 3 5 4 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 
Film por adulti 
(16-22 .30) L 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Baby love pornografica e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 

Porky's 2 il giorno dopo di B. Clark - C 
(16 .30-22 .30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) 
Flashdance di A. Lyne • M 
(16-22 .30) U 5 0 0 0 

SUPERGA (V.le della Marina. 4 4 - Tel. 5604076 ) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

Albano 
ALBA R A D I A N S 

T h e wandarera , I nuovi guerrieri con K. Wahl • 
(VM 14) 

FLORIDA (Tel. 9321339 ) 
Fuga per due 
(16-22.30) 

Frascati 
POLITEAMA 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22 .30) 

SUPERCINEMA 
Un Jeans e una magl iet ta con Bombolo • C 
(17-22 .30) 

Grottaferrata 

VENERI 
La casa de l tappeto glaBo di C. Lizzani • G (VM 14) 
(15 .30 -22 .30 ) 

A M B A S S A D O R 
Il ras del quart iere con D. Abatantuono - C 
(15 .30-22 .30) 

Cinema d'essai 
A R C H I M E D E (Via Archimede. 7 1 - Tel. 875 .567 ) 

Psycho 2 (v. orig.) con A. Perkins - OR 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 5 0 0 

A S T R A (V.le Jonb. 2 2 5 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
T h e Blues Brothers con J . Betushi - C 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 780 .145 ) 
Napoletani a Mi lano con E. De Filippo - DR 
(16-22 .30) L. 2 5 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de* Fiori. 5 6 - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
Barry U n d o n con R. O'Neal - OR L 3 0 0 0 

M I G N O N (Vìa Viterbo. 11 - TeL 8 6 9 4 9 3 ) 
I l fascino discreto deRa borghesia di L. Bufluel - DR 
(16-22 .30) L. 2 5 0 0 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5 8 1 6 2 3 5 ) 
Tes i driver con R. Oe Niro • DR (VM 14) 
(16-22 .30) L. 2 0 0 0 

Cineclub 
IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 2 7 - TeL 3 1 2 2 8 3 ) 

SALA A: Ane 17. 18 .50 . 2 0 . 4 0 , 2 2 . 3 0 U n a ccenrna-
dia e e r y in una n o t t e d i mezz 'es ta te di e con W . 
Alien. 
SALA B: Ane 19.20.45.22.30 Fino aTaUhno raapV 
ro di J .L Godard. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13 /a - TeL 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Alle 1 8 . 3 0 . 2 2 . 3 0 Las Herraars dì Marta Mezsaros (in 
francese con sott. in italiano). Tessera L 1000 . tnaresso 
L 3 0 0 0 . 

Sale parrocchiali 
TtBim 

Amer ican graf f i l i con R. Dreyfuss - DR 
K U R S A A L 

Tron con J . Bridge» - FA 
TRIONFALE Banana J o e con B. Spencer - A 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUOIO (Via G. Sacchi. 3 • TeL 5 8 9 2 3 7 4 ) 

Ano 2 1 . 3 0 . Serata straorcSnaria con Oav 
•rettamente dal ViSage in un programma ci 
BeOads. 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 • TeL 5 8 9 5 2 3 6 ) 
AOe 2 2 . 3 0 . Musica s i - i l a n i a ^ ane 

MANU1A (Vicolo del Cinque. 5 6 - TeL 58170161 
Osile 2 2 . 3 0 . Ritoma la musica brasBana con 

M S S I 8 S R - T I J A Z Z CLUB (Borgo Angtaco. 16 • T a l 
8540348 - 6545652) 
ABe 16. Sono aperte le iscrizioni si corti ci marie* par 
tutti g> strumenti. A l e 2 1 . Concer ta f a n . 

NAOVtA P U B (Vis dai Uutari . 3 4 • TeL 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Tutte le sere daOe 2 0 Jazz n e l cancro i 

Cabaret 
B A Q A O U N O (Vis Due MacsB. 7 5 - Tel. 6 7 9 1 4 3 9 

6 7 9 8 2 6 9 ) 
ABe 2 1 . 3 0 . La « H a * cabaret di CssJssacd e » 
Musiche r* GribanovsJù. Regia di Pingriora; con 0 .1 
lo e Martine Brochard. 

Lunapark 
LLTNEUR (Via deDe Tre Fontane • EUR - TeL 5 9 1 0 6 0 8 ) 

Luna Park permanente dì Roma. U posto ideale par dhrar-
rre i bambini e sodisfare i grandi Orario: fsriaf 17-24; 
sabato 1 7 - 1 ; domenica 10-13 e 16-24. 

Teatro per ragazzi 
C R I S O O O N O (Via S. GaEcano. 8 • TeL 5 8 9 1 6 7 7 • 

6 3 7 1 0 9 7 ) 
Alle 17. n Teatro dei Pupi Sir iani dei FratsB Pasojeetno 
presenta Guerrin M e echino. Regia di Barbara Oaron. 

COOP. GRUPPO DEL SOLE (Via Certo Ot te Rocca, 11 -
Tel. 2 7 7 6 0 4 9 • 3 4 9 2 2 9 6 ) 
Domani alle 17.30. B «Gruppo de) S e * » pneon' i presso 
il Teatro «La Scaletta» (Via del Collegio Romano. 1 • TeL 
6 7 6 3 1 4 8 ) Sconcertano un tempo isetisti par ragazzi 
di Franco PioL 

T E A T R O O E L V a X A K B LE SCUOLE 
Lo e w e r m a a d i BsmWsss favole quasi «ara 6) un 
asino impertinente di Osvaldo Camma. Figurata» Oran
do Abate. Musiche G. * M . De Angefes. tifmrwaaafil • 
prsnotazìoni teL 5 1 2 7 4 4 3 . 



18 r - SPORT GIOVEDÌ 
6 OTTOBRE 1983 

Calcio Gli azzurri di Bearzot vittoriosi nella partita amichevole con la Grecia a Bari (3-0) 

Promette bene la «nuova» Nazionale 
Le reti sono state realizzate nel primo tempo da Giordano, Cabrini e Rossi - Gli ospiti hanno retto per 16* 
poi si sono progressivamente sfaldati - Eccellente prestazione corale degli azzurri e partita senz'altro divertente 

Promozione 
sul 

campo 
per 
tutti 

i «nuovi» 
Nost ro servizio 

BOUDON: Una serata di mezza festa, e però il 
poco che è stato chiamato a fare l'ha fatto con asso
luta padronanza di mezzi. Una comoda occasione, 
forse, che è servita a far per lui meno opprimente il 
fantasma di Zoff. 

GALLI: Ancora meno impegnato di Gordon e 
dunque onestamente ingiudicabile. 

BERGOMI: Si temeva che le tgrane» dell'Inter 
potessero in qualche modo pesargli sulle spalle, e 
invece il ragazzo ha giocato con l'autorità e la sicu
rezza del campione affermato. L'avversario che a 
turno capitava nella sua zona non ha mai avuto 
nemmeno le briciole. Gentile può star tranquillo, il 
eoo posto è in buone mani. 

CABRINI: Una grande prestazione, un grande 
gol. Era il capitano, Cabrini: giusto dunque che do
vesse dare da par suo l'esempio che ha dato. 

BAGNI: La prestazione maiuscola, tutto cuore e 
idee chiare, che per tutto lo scorso campionato an
diamo puntualmente ammirando. Nella ripresa ha 
forse voluto un poco strafare e qualche errore l'ha 
commesso, ma la sua partita, ripetiamo, è stata di 
gran rilievo. 

VIERCHOWOD: Il gladiatore che conosciamo, 
anche se ha mostrato a volte di capire la comprensi
bile mancanza di fluidità negli scambi specie, ov
viamente, nelle battute iniziali. 

BARESI: Bravo e, come in gergo si dice, bello. 
Una sicurezza e una personalità di prim'ordine. Al 
punto di commettere, segnatamente nel secondo 
tempo, qualche errore per eccessiva confidenza. 
Senza i quali, diciamo, sarebbe stato sulla pagella 
un 8 tondo. 

CONTI: Il guizzante romano ha brillantemente 
confermato tutte le doti che gli si attribuiscono. Ha 
giostrato per tutto l'incontro su ritmi e su livelli 
spagnoli costituendo sempre per la squadra un 

punto di riferimento prezioso. Ha spesso tentato, 
come suole, la via della rete ma mai i suoi tiri hanno 
purtroppo per lui avuto fortuna. 

ANCELOTTI: Il generoso combattente che sap
piamo. Ha corso in lungo e in largo per tutto il 
campo e per tutta la partita senza un attimo di 
sosta, aiutante prezioso per la difesa, suggeritore 
prezioso a tratti per l'attacco. Forse non s'è messo 
eccessivamente in luce quanto a personalità ma, 
sappiamo, il ragazzo è di quelli che tendono a non 
farsi platealmente notare. 

ROSSI: Una prestazione eccellente, sul metro 
delle ultime che ha disputato in bianconero. Una 
grande mobilità, molto gioco senza palla. I 6uoi 
scambi con Giordano sono stati spesso di una effi
cacia sorprendente se si considera che i due non 
hanno avuto da tempo più modo di «frequentarsi». 
Quando è uscito dal campo alla mezz'ora della ri
presa il pubblico barese in piedi l'ha avvolto in un 
grande caloroso applauso. 

DOSSENA: È stato in pratica il Dossena che ab
biamo ammirato la scorsa domenica nel match dei 
granata con i giallorossi di Liedholm. Stessa deter
minazione, stessa autorità e stessa padronanza dei 
suoi mezzi e perfetta conoscenza di quella dei com
pagni. Una partita esemplare. 

GIORDANO: È stato forse la sopresa più bella 
della serata, il motivo di più valida soddisfazione 
per Bearzot. Il laziale è stato l'autentico trascinato
re dell'attacco. Il suo entusiasmo, diremmo, ha ine
vitabilmente finito col contagiare tutti. Ha giocato 
per sé e per gli altri, ha corso, tirato, s'è fatto valere 
persino di testa. Ha fatto insomma il diavolo a 
quattro. Un Giordano insomma che si è meritato la 
fiducia che tutti hanno voluto accordargli. 

b. p. 
Nella foto in alto: BAGNI e ANCELÓTTI 

È finita in parità (2-2) l'amichevole con la Spagna 

Per l'Under 21 azzurra 
un utile provino 

in vista della Romania 
SPAGNA: Zubitarreta. Chendo 
<8T Partente), Esteban, Miguel 
AngeL Sema, Francisco, Mejias 
II, Elguelzabal, Julio Salinas 
(46* Ayneh.), Marina (78* Mi
chel), Urbano (63' Fabregat). 13 
Fernando. 
ITALIA: Rampulla, Ferri, Cari-
cola (46* Evani). Righetti, Bo
netti, leardi. Mauro, Bonini, 
Galderisi. Vignola, Mancini (46* 
Vialli). 12 Cervone. 13 Renica, 
13 Gali*. 
ARBITRO: Quinkra (Francia). 
RETI: nel 1* tempo al 33' Sali
nas; nel 2* tempo al 16* Galderi
sL al 22* Ayneto, al 33' Vignola. 

TARRAGONA — Un pareggio 
che potrebbe anche essere una 
mezza lezioncina impartita dagli 
spagnoli agli azzurri «Under 21.. 
Dopo l'impegno di Tarragona. 
per l'Italia non sari molto sem
plice nella prossima trasferta in 
Romania in cui si gioca pratica
mente la finale europea della ca
tegoria. Il Ct Vicini tuttavia si è 
accorto in tempo nell'amichevole 
con gli spagnoli di avere una 
squadra non molto affiatata e 
con qualche sfasatura special
mente in difesa: Caricola si e tro

vato spaesato in una posizione 
non sua ad inseguire un centro
campista mentre Bonetti ha de
nunciato una scarsa efficienza. 
Nel secondo tempo dopo che gli 
azzurri avevano chiuso in svan
taggio di un gol il primo, il tecni
co ha apportato i dovuti corretti
vi ella squadra e le cose sono an
date molto meglio. La partita è 
stata raddrizzata anche nel risul
tato. Le sostituzioni di Caricola e 
di Mancini con Evani, che si è 
trovato nella sua posizione ideale 
in campo, e con il praticissimo 
Vialli, hanno forse fornito oltre 
tutto a Vicini suggerimenti pre
ziosi per la difficile trasferta a 
Slatina. Comunque le note posi
tive per la squadra azzurra han
no riguardato soprattutto i due 
fuori quota. 

Bonini ha preso in mano con 
autorità la squadra mentre Vi
gnola, pur con qualche disconti
nuità. ha fornito sprazzi di au
tentica classe ed anche mostrato 
doti pratiche per contribuire all' 
amalgama della squadra. Gli ap
punti riguardano soprattutto la 
difesa e l'attacco versione primo 
tempo. Righetti e Ferri sono stati 
gli unici all'altezza della situazio
ne nel reparto arretrato. Da par
te sua il portiere Rampulla, an
che se non eccessivamente impe

gnato, ha avuto sulla coscienza il 
gol del secondo vantaggio spa
gnolo per non aver trattenuto un 
pallone finito sui piedi di Ayne
to. Mauro da parte sua è stato 
inesauribile spaziando per tutto 
il campo e dando anche man for
te in difesa quando è stato neces
sario mentre piena sufficienza va 
accordata anche a Galderisi au
tore di un altro pregevole pallo
netto, dopo quelli di Belgrado. 
che ha dato il primo pareggio agli 
azzurri. L'attacco, avendo agito 
spesso la squadra azzurra di ri
messa per la pressione spagnola, 
si è avvalso nella ripresa di un 
ottimo Vialli, che ha sostituito 
un Mancini piuttosto evanescen
te. 

Ecco i gol: 35' va in vantaggio 
la Spagna con un gol di testa del 
centravanti Julio Salinas che 
raccoglie un centro su punizione 
per fallo di Bonetti tirata da Ma
rina. 61': pareggia per gli azzurri 
Galderisi con un pallonetto 
sfruttando una apertura geniale 
e tempestiva di Vignola. Al 67' 
tornano in vantaggio i rossi con il 
centravanti Ayneto (subentrato 
nella ripresa) che raccoglie un 
pallone sfuggito a Rampulla. Al 
32' il pari azzurro con Vignola su 
rigore per atterramento di Gai-
derisi. 

ITALIA: Bordon (46* Galli); Bcrgomi, Cabrini; Bagni, Vicr-
chowod, F. Baresi; Conti, Ancelotti, Rossi (77* Altobelli), Dos* 
sena, Giordano. (12 Galli, 13 Gentile, 14 Scirea, 15 Tardclli, 
16 Antognoni, 17 Massaro). 
GRECIA: Sarganis; Gunaris, Vamvakulas (73* Kostikos); 
Galitsios, Michos, Xantopulos; Lcmonis, Scmctzidis (46* Ar-
dizoglu), Anastopulos, Papaioannu (46* Kasulakis), Alavan-
das. (15 Plitzis, 16 Kurulias, 17 Saravakos). 
ARBITRO: Bmnmeicr (Austria). 
RETI: nel 1° tempo 16' Giordano, 22' Cabrini, 37' Rossi. 

Nostro servizio 
BARI — Se 11 buongiorno si 
vede davvero dal mattino, 
diciamo che Bearzot può an
dar tranquillo senza ombrel
lo per la sua strada. La na
zionale che ha Infatti archi
tettato e Impostato In pro
spettiva di Città del Messico 
'84 ha dimostrato sin dalla 
sua prima esibizione di poter 
avere un domani sicuro e un 
avvenire solido. C'era molto 
scetticismo In giro, e grosse 
preoccupazioni, per questa 
squadra chiamata a racco
gliere la pesante eredità di 
quella campione del mondo 
di Spagna e poi via via sfal
datasi nel corso di una disa
strosa stagione; c'erano scet
ticismo e perplessità per que
ste •matricole» buttate, sì di
ceva, un po' troppo disinvol
tamente allo sbaraglio. E In
vece le matricole hanno sba
lordito ed entusiasmato tutti 
con un fior di partita che la
scia appunto, Intendere pos
sibili grandi cose. Certo tre 
gol alla Grecia, una Grecia 
forse più dimessa di quanto 
si pensasse, non bastano da 
soli a ipotecare 11 futuro, ci 
vorranno altri appuntamen
ti e probanti conferme, ma si 
può comunque fin d'ora so
stenere che giusto questa do
veva essere la strada. Ades
so, alla luce di quello che qui 
a Bari si è visto, ogni speran
za, anche la più ambiziosa, 
diremmo che è autorizzata. 
Fate nomi e buttar lì gradua
torie potrebbe, a questo pun
to, suonar sbagliato oltre che 
Ingiusto. Tutti bravi, da Bor
don a Giordano tutti piena
mente e incondizionatamen
te meritevoli della stima e 

della fiducia che Bearzot ha 
loro accordato. Ma ecco, a-
desso, la storia breve del 
match. 

La serata è splendida e la 
gente sugli spalti è quella 
delle grandi occasioni. Per la 
nazionale del nuovo corso, 
dunque, una cornice degna e 
stimolante. In tribuna la 
consueta passerella di tecni
ci e dirigenti di ogni ordine e 
tipo. Alla brezza che soffia 
leggera dal mare s'agitano 
allegre le bandiere di questo 
vecchio stadio della Vittoria 
tirato per l'occasione In 
qualche modo a nuovo. So
prattutto sulla curva nord, 
accarezzata dal fascio lumi
noso del faro del porto che 
sta lì, subito dietro, l'entu
siasmo è caldo e schietto. 
Quando sul prato compaio
no gli azzurri l'applauso, co
me si può capire, fragoroso. I 
preamboli sono quelli di 
sempre, dopo di che, in buon 
orarlo, si comincia. Alla bat
tuta 1 greci, In maglia bianca 
e pantaloncini blu, che arri
vano subito a Bordon con un 
calcio di punizione da fuori 
area, ma l'erede di Zoff non 
si fa sorprendere. Gli azzurri 
entrano però presto da pro
tagonisti nel discorso con un 
paio di ficcanti puntate sulla 
sinistra con Cabrini e Dosse
na in evidenza. I ragazzi di 
Bearzot sembrano muoversi 
bene, con Bagni, Ancelotti, e, 
appunto, Dossena a venta
glio sul centrocampo, Conti 
di rifinitura subito davanti e, 
infine, Rossi e Giordano ad 
Incrociarsi sul fronte dell'at
tacco. Giusto Giordano, al 
10', impegna 11 portiere elle-

Nessuna squalìfica in A 
Due giornate a Gazzella 

MILANO — Nessun giocatore di seria «Ai è stato squalificato dal 
giudice sportivo. In serie «B», due turni di sospensione a Vittorio 
Cozzella (Pescara), espulso domenica scorsa. 

Questi gli arbitri di domenica. 
Serie A - Avellino-Torino: Mattei; Catania-Pisa: Ciulli; Fioren

tina-Udinese: Pieri; Inter-Napoli: Agnolin; Juventus-Milan: Lo 
Bello; Roma-Genoa: Paparesta; Sampdoria-Lazio: Pairetto; Vero-
na-Aseuli: Menicucci. 

Serie B - Arezzo-Monza: De Marchi; Cagliari-Empoli: Ongaro; 
Catanzaro-Pescara: Facchin; Cavese-Campobasso: Sguizzato; Ce
sena-Perugia: Benedetti; Como-Palermo: Leni; Cremonese-Pado
va: Pellicano; Lecce-Atalanta: Tubertini; Samb-Varese: Baldi; 
Triestina-Pistoiese: Vitali. 

# Nella foto in alto: un momento delta lite in campo fra Cozzella 
e il suo allenatore Rosati 

GIORDANO, uno dei migliori in campo, mette a segno il primo gol degli azzurri 

nlco con un bel colpo di te
sta, quasi a dimostrare che 
anche 1 piccoletti la sanno u-
sare. 

In difesa Baresi non pare 
soffra l'eredità di Scirea, 
Bergoml e Vierchowod non 
perdono colpi. Manca maga
ri, come si può capire, una 
perfetta meccanica degli 
scambi, ma il gioco fila u-
gualmente via rapido e pia
cevole. Al 15* poi lo stadio e-
splode, bel duetto Dossena-
Rossl che, di testa, libera 
Giordano appostato sulla si
nistra, un bel tocco In diago
nale, ad uccellare 11 portiere 
e la nuova nazionale è in 
vantaggio. 

Un tragitto, 11 suo, che me
glio non avrebbe potuto co

minciare, se è vero che, solo 
sette minuti dopo, concede 
in maniera esaltante il bis: 
lungo fraseggio Conti-Rossi-
Giordano nel quale Intervie
ne Cabrini a mettere, con 
una fucilata a filo d'erba, 11 
punto esclamativo conclusi
vo. I greci, è vero, non sem
brano gran cosa, ma questi 
nostri ragazzotti di cose da 
dire ne hanno davvero tante. 
Il loro ritmo è sostenutlssi-
mo, 11 loro Impegno vicende
volmente trascinante. Al 36', 
addirittura, siamo al tris: 
cross da sinistra di Giorda
no, un difensore pasticcia e 
la grafflante zampata di 
Rossi in agguato non perdo
na. Sicuramente la naziona
le non aveva più avuto tanti 

applausi dalla memorabile 
ma lontana notte di Madrid. 
Adesso, sulle ali dell'esaltan
te successo, gli azzurri cerca
no persino il preziosismo, Il 
numero, diclamo, a sensa
zione. Ma per intanto si va al 
riposo, vedremo dopo. 

Nella ripresa tra 1 pali del
la porta azzurra al posto di 
Bordon c'è come prestabilito 
Galli. Ancora buon calcio da 
parte degli uomini di Bear
zot, ancora non particolar
mente efficace l'opposizione 
ellenica. Sempre ben artico
lato 11 centrocampo azzurro, 
Infaticabili In Ancelotti e Ba
gni e brillante In Dossena, 
sempre In evidenza Giorda
no, sempre prezioso il movi

mento di Rossi, sempre ef
fervescente Conti. Un bel ve
dere insomma. La partita 
sgocciola intanto 1 suol mi
nuti ormai a senso unico e 
l'Impressione è a un certo 
punto che gli azzurri non af
fondino più i colpi con la fie
ra determinazione di prima. 
Non si va più, diciamo, per 
lavoro d'equipe, ma, per lo 
più, per spunti isolati. Al 31' 
Rossi lascia il campo tra gli 
applausi e lo rileva AltobelIL 
Dettagli ormai, perché la 
partita ha poc'altro da dire 
dopo 11 molto di bello e di 
confortante, che ha già det
to. Soddisfatti, allora? Più 
che soddisfatti diremmo. 

Bruno Panzera 

Il campione bretone non emigrerà più in Italia 

Gli oscuri giachi di Hinault 
Le gambe di legno di Saronni 

L'opera di convinzione di Felix Levitan - Le reazioni della Malvor - Bottecchia, che ora 
minaccia di portare la questione in tribunale - Beppe punta tutto sul Giro di Lombardia 

È proprio così: nell'intera faccenda c'è Io zam
pino di Felix Levitan per conto di un certo Ber
nard Tapie, uomo che reclamizza l'immagine di 
parecchie aziende francesi. Naturalmente da 
buon trafficante, Levitan ha il suo tornaconto: se 
Hinault si fosse trasferito in Italia avrebbe gioito 
Vincenzo Torriani. E attenzione: pur di guada
gnare altri quattrini, Hinault sarebbe ancora di
sposto a cedere un pezzetto della sua maglia alla 
Malvor che ovviamente rifiuta gli avanzi e mi
naccia addirittura di portare la questione nelle 
aule di un tribunale. Hinault sarebbe dunque un 
traditore e bene, in verità, non si è comportato, 
però aveva anche detto al signor Cai eoe negli 
ultimi tre anni della sua attività voleva percepire 
molto, assai di più di quanto aveva ricavato dalla 
Renault e cioè circa 200 milioni di lire italiane 
per stagione. 

Se poi il ciclismo andasse veramente in tribu
nale, se i giudici con la toga indagassero a fondo 
sulle vicende economiche di questo sport, verreb
bero pure alla luce vergognose differenze, corri
dori pagati sotto il minimo del contratto che at
tualmente è di 10 milioni annui, tutto compreso, 
quindi niente tredicesima e niente ferie pagate. 
Intanto eccoci alle fasi di chiusura. Saronni è con 
le gomme a terra e domenica non parteciperà alla 
Blois-Chaville. Le ultime notizie su Beppe sono 
le seguenti: dopo il mondiale svizzero il ragazzo 
di Parabiago avrebbe sostenuto allenamenti 
troppo intensi, non calcolati e perciò dannosi. •// 
cuore dà ottimi segnali ma le gambe sono legno-
se; comunica il d.s. Algeri. Saronni diserterà an
che il Giro del Piemonte nella speranza di recu
perare per il Giro di Lombardia che sembra già di 
Lemond. 

Gino Sala • BERNARD HMAULT 

Nostro servizio 
RIVA DEL GARDA — Ancora una volta il più 
forte del gruppo è stato Bernard Hinault anche 
se per un intervento chirurgico questo campione 
non pedala da oltre quattro mesi. Lo rivedremo 
in sella nel marzo delì'84 con l'intenzione di vin
cere la Milano-Sanremo e intanto il bretone ha 
fatto tombola. Prima spaventando i connazionali 
con l'annuncio che si era accordato per difendere 
i colori di una marca italiana (la Malvor-Bottec-
chia) e poi facendo marcia indietro non senza 
aver tirato su il prezzo. Divorziando dalla Re
nault il signor Hinault sì era incontrato con più 
acquirenti allo scopo di ricavare il massimo dalle 
trattative. Perché quella stretta di mano, quella 
tavolata, quei sorrisi con Mario Cai e Zandtgù in 
un ristorante di Cannes? Per mettere in allarme 
monsieur Levitan, per fargli capire che senza u-
n'adeguata contropartita avrebbe accettato il ca
lendario italiano e rinunciando al Tour, alla Pari-
gi-Roubaix e alle altre gare francesi. 

Sembrava tutto combinato, la Malvor dichia
rava che al 99 per cento Hinault era suo e mi 
risulta che Mario Cai abbia chiesto a Levitan: 
•Perché vi lasciate scappare cosi facilmente Hi
nault?: Risposta: * Abbiamo Fignon, abbiamo 
Lemond, un americano che vive ai confini con la 
Francia, abbiamo elementi sufficienti per valo
rizzare le nostre gare. Hinault non ci serve 
più...: Ma era una bugia quella di Levitan il 
quale mezz'ora dopo il pranzo di Cannes invitava 
a bordo della sua vettura Hinault per riportare il 
campione all'ovile. 

nel n. 39 domani 
in edicola IL CONTEMPORANEO Rinascita 

SI RITORNA A SCUOLA 
Educazione e istruzione. I linguaggi educativi. Strutture pubbliche e private. La scuola cattolica. La formazione degli insegnanti. 

introduzione di Giovanni Berlinguer 

articoli e interventi di: A. Alberici, T. Altari, G. Avallone, G. Baget Bozzo, L. Benini, C. Bernardini, L. Comencini, G. Delai, L. Del Cornò, R. Formigoni, /V. Ginzburg, R. Mitragliano, 
G, Palombarini, G. Testa, L. Tornatore, 
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L'altra faccia dell'atletica 

Giuliana Salce 
la sua 

vendetta 
è il record 

II torinese «Beppe» Gerbi è inalato di mara
tona, ne corre una e guarisce dopo un anno 

Aveva studiato la stagione 
con la pazienza del contadini 
che guardano la luna e an
nusano Il vento per sapere 
quando e cosa seminare. Lei, 
Giuliana Salce, sapeva cosa 
seminare e sperava di racco
gliere una medaglia a Ber
gen in Coppa del Mondo. Ma 
la brava marciatrtce di Ostia 
Antica, 28 anni e un amore 
sconfinato per lo sport, è sta
ta tradita da una colica rena
le. Forse, aggiungo, anche 
dall'emozione, dalla paura di 
non farcela, dalla tensione 
che le ha bloccato visceri e 
cuore. «Hanno malignato mol
to». dice Giuliana, «sul/a mia 
cattiva gara di Bergen dicen
do che avevo sbagliato tutto, 
che mt ero allenata male» E 
allo sfogo fa seguire una fra
se cruda e aspra: *A Bergen 
ho sofferto come un cane». Sì, 
a Bergen ha sofferto come 
solo un marciatore in crisi 
può soffrire. 

Dunque Giuliana Salce a-
veva programmato la stagio
ne per salire sul podio a Ber
gen. Ha ricacciato le lacrime 
tri gola dopo il disastro pen
sando che c'erano altre gare. 
E sabato 1° ottobre all'Aqui
la, durante un meeting regio
nale, ha migliorato il record 
mondiale del 5 chilometri In 
2r51"85,13" meglio di quan
to realizzato —114 settembre 
a Kiev — dalla ventiselenne 
sovietica Natalia Sharypova. 
Il record della mammina di 
Ostia Antica è straordinario: 
perché è la prima volta che 
una donna scende sotto 1 22' 
sul 5 chilometri e perché non 
sono molti gli uomini capaci 
di marciare così in fretta. 
Ora Giuliana ha dimenticato 
di aver sofferto come un ca
ne anche se sa che soffrirà 
ancora. Adesso ha un altro 
appuntamento da preparare. 
L'anno prossimo, forse a Lo-
mello piccola capitale della 
marcia femminile, nascerà il 

firlmo Campionato mondia-
e delle donne che la Federa-

tletlca Internazionale ha va
rato (su proposta italiana, 
anzi su una proposta germo
gliata su queste colonne e 
che la Fidai ha diligente
mente portato avanti) per of
frire alle marciatricì una 
manifestazione che le com
pensi di non essere a Los An
geles. Un consiglio a Giulia
na: frequent.1 di più le strade 
del mondo. E11 modo miglio
re per. imparare a contenere 
l'emozione. 

Da Giuliana Salce a Beppe 

Gerbl, da una fatica all'altra. 
Anche il piccolo maratoneta 
piemontese sta benissimo 
nell'altra faccia dell'atletica. 
Gerbl ha 23 anni ed è quindi 
un veterano. Ha corso tre 
maratone, la prima delle 
quali a vent'annl, d'Inverno 
nel parco di Monza, con 
Franco Arese che gli stava 
dietro in bicicletta. Ha corso 
la seconda l'anno scorso a 
Ferrara dove lui e Massimo 
Magnani si distrussero a vi
cenda in una gara feroce. Ci 
ha messo un anno per. ri
prendersi da quella fatica, 
anche perché lo stress gli a-
veva riempito 1 tessuti delle 
gambe di piccole lacerazioni. 
Dopo un anno senza gare è 
tornato per vincere la terza 
maratona a Roma, 1125 apri
le. E pure dopo quella gara, 
assai meno aspra dell'altra 
contro Magnani a Ferrara, 
ha dovuto fermarsi: nuovi 
dolori, nuove lacerazioni nel 
tessuti, nuove attese e nuovi 
dubbi. 

Alberto Cova sostiene che 
Il campione torinese — che 
tra l'altro è medico — do
vrebbe dedicarsi al 10 mila 
metri, perché è veloce in vo
lata, perché sa destreggiarsi 
con abilità sul lunghi trac
ciati del cross. Alberto ha ra
gione. Ma pare che i tecnici 
non la pensino così. Preferi
scono che 11 ragazzo guarisca 
e quando sarà pronto lo get
teranno nella terribile mi
schia olimpica di Los Ange-
Ics sulla distanza del 42 chi
lometri e 195 metri. Così, al 
buio, confidando nell'indub
bio talento del fondista e nel
le sue capacità di ripresa. Ma 
si sono JKISU la domanda sul 
dopo? Può darsi che Beppe 
Gerbl si arramplchl sul po
dio, anche perché la marato
na è quasi sempre una lotte
ria. Ma quanto lo pagherà 
quel podio? Con un'altra sta
gione a curarsi i muscoli? 
Con due stagioni? Con la fine 
della carriera? E Beppe, ci ha 
pensato alla maratona di 
Los Angeles? Dovrebbero ri
cordargli di ricordarsi di 
Ferrara e di Roma e di quan
to ci ha messo a guarire. Do
vrebbero ricordargli che pri
ma di diventare campione 
d'Italia della maratona e sta
to finalista a Mosca sulle sie
pi e che ci sono altre cose in 
atletica. Per esempio i 10 mi
la. Beppe ogni tanto ci prova 
a correre, con i muscoli che 
gli fan male. Poi torna a casa 
e butta le. scarpe fuori dalla 
finestra. E questo che vuole 
dopo Los Angeles? 

Remo Musumeci 

Neil'«alto » ai Giochi della Gioventù 

Fantastico volo 
di un ragazzino 
romano: 2 metri 

ROMA — Con l'assegnazio
ne di 28 titoli si è conclusa 
Ieri la prima fase della mani
festazione nazionale del Gio
chi della Gioventù. Per chi 
guardi a queste rassegne 
sportive interessato esclusi
vamente al risultato agoni
stico c'è da segnalare un ra
gazzino di 14 anni che ha su
perato l'asticella del salto in 
alto a due metri: è Io studen
te Alessandro Santoni. Quin
di si segnala, realizzando 11 
nuovo primato italiano ra
gazze del 1.000 metri, la stu
dentessa padovana Silvia 
Somagglo, che ha Insega to 
sulla distanza 2'51r,66, vin
cendo la finale di un soffio 
sulla cagliaritana Stefania 
Cocco. Nel medagliere avan
zano e si distinguono ragazzi 
e ragazze del Lazio e del Ve
neto. Ma I Giochi della Gio
ventù piuttosto che in questa 
ottica vanno guardati per la 
loro capacità di promuovere 
partecipazione sportiva. An
che perché è dimostrato che 
la maggior parte dei ragazzi 
che si sono distinti sulle pe
dane, nelle palestre e sul 
campi di gioco delle finali 
degli anni passati sono 
•comparsi dalla scena. 

Una recente Indagine ha 
messo In evidenza come ali* 
età di circa 16 anni la mag
gioranza del giovani che si 
sono avvicinati In maniera 
esasperata allo sport finisce 
per abbandonare presto ogni 
attività. Resta pertanto un 
fatto positivo che a questa 
manifestazione abbiano par
tecipato tanti giovani (anche 
se non sfugge che questi so
no stali meno di quanti a-
vrebbero dovuto e potuto es
sere, come ha sottolineato 
anche Carraro) e quindi vale 
la pena annotare, almeno 
con lo stesso entusiasmo con 
cui s'annota che 11 Lazio ha il 
maggior numero di meda
glie d'oro (7), che la Sicilia è 

stata la regione col maggior 
numero di partecipanti. Spi
golando tra i comunicati che 
riportano 1 risultati finali si 
apprende che l'unica meda
glia vinta dal calabresi 
(bronzo) l'ha conquistata il 
velista Alessandro Privitera 
di Reggio Calabria che sulle 
acque di Trevignano. nella 
classe Optimlst, è finito die
tro a Fabio Nocera (oro per il 
Lazio) e Giovanni Brancac
cio (argento per la Liguria). 

Nel ciclismo (che continua 
ostinatamente a disputare le 
sue finali nascosto nell'Auto
dromo di Vallelunga) I carh-
pioncini sono Damiano Za-
nottc, del Veneto; Cristian 
Gasperonl e Gabriele Rivara 
dell'Emilia Romagna. Nelle 
altre gare l'ebrezza dell'oro è 
stata assaporata da Anna 
Maria Bigonzi (peso) di Pesa
ro, Cnstina Coccolo (lancio 
palla) di Udine, Giancarlo 
Strazzacapra (salto in lungo) 
di Tonno. Dario De Paolis 
(80 m.h.) di Roma, Manna 
Guzzo (80 m.h.) di Pomezia, 
Angelo Lai (80 m.) di Mode
na, Erica Iraldo (80 m.) di 
Cuneo. Maurizio Bonato 

?:.000 m.) di Padova, Michele 
arantino (salto In alto) di 

Rieti, Tommaso Wirz (tavola 
a vela) di Palermo, Giuseppe 
Vitelli (km. 4 marcia) di No
vara, quindi le squadre di 
Caserta (staffetta 4x100 ma
schile), di Varese (staffetta 
4x100 femminile), di Puglia 
(pallavolo femminile), di Pie
monte (pallavolo maschile), 
del Lazio (pallacanestro 
femminile), di Campania 
(pallamano femminile), di 
Venezia (classifica a squadre 
maschile di atletica leggera), 
di Vicenza (classifica a squa
dre femminile di atletica leg
gera), di Toscana (pallacane
stro maschile) e Umbria (pal
lamano maschile). 

Eugenio Bomboni 

l'Unità - SPORT 19 
Nuovo primato di velocità sulla terra stabilito dall'inglese Richard Noble 

A 1019 Km Fora sul deserto! 

• RICHARD NOBLE riceve i complimenti della moglie e dei figli 
dopo la SUB memorabile impresa 

GERLACH (Nevada) - L'in
glese Richard Noble è diventa
to l'uomo più veloce sulla terra 
dopo avere pilotato la sua vet
tura (dotata di un motore n rea
zione) ad una velocità di 1.019 
Km orari sulla superfìcie per
fettamente piatta del deserto 
del Black Rock (la Roccia Ne
ra) a nord di Reno, nel Nevada. 

Quando il 18 dicembre 1898 
uno spericolato pilota francese 
toccò con la sua macchina a 
motore elettrico l'allora spa
ventosa velocità di 62,8 chilo
metri orari, ricevette dalla 
scienza medica del tempo allar
mati consigli e ammonimenti. 
Il dedicarsi ad una tale attività, 
a quella velocità, dissero gli 
specialisti di allora, avrebbe 
potuto condurre a crisi cardia
che o ad altre calamità fisiolo
giche. Da quel giorno l'uomo ha 
usato tutti i mezzi per cercare 
di andare sempre più veloce e 
giungere ai limiti della legge fì
sica e della potenza della mec-
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Un passaggio del THRUST 2 che ha stabilito il nuovo record di velocità nel deserto del Nevada 

canica. Ieri, Richard Noble con 
la sua macchina a reazione 
(praticamente una fusoliera di 
aereo senza ali e timoni di co
da) ha infranto per la seconda 
volta in 13 anni il muro dei mil
le chilometri orari. Con la sua 
impresa, Noble ha migliorato 
di ben 18,02 chilometri orari il 
primato precedente, stabilito 
dall'americano Gary Gabelich 
nel 1970. Nel libro d'oro di que
sta specialità sportiva appaio
no nomi prestigiosi come quelli 
del pioniere dell'industria au

tomobilistica Henry Ford, il co
fondatore della Kolls-Roy C S. 
Rolls, sir Malcom Campbell 
che detenne il record mondiale 
per ben nove volte e Craig 
Breedlove, il più grande, forse, 
dei recordman mondiali di ve
locità su terra in tempi moder
ni. Ford pilotò la sua iFord 999t 
ad una velocità di 146,9 Km o-
rari sul Lake St. Claire, nel Mi
chigan, nel 1904, ma si trattò di 
un primato che ebbe breve du
rata. Rolls detenne i records tra 
i 101,4 ed i 135,2 Km orari nel 

1902-1903. Le famose macchi
ne iSpirit of America^ di Bree
dlove infransero i muri dei pri
mati cinque volte tra il 1963 ed 
il 1965. Breedlove fu la prima 
persona al mondo che superò il 
muro delle 400 miglia orarie 
(640 Km), poi infranse anche le 
barriere delle 500 miglia (800 
Km) e delle 600 miglia (965 
Km). Il suo primato di 600,6 
miglia (966,4 Km) orarie rima
se nel cartellone mondiale sino 
al 23 ottobre del 1970, quando 
Gabelich, con la sua iBlue Pia

rne» (Fiamma Blu) a Racco toc
cò le 622,4 miglia (1.001,5 Km). 
La Francia fu il primo centro 
per le velocità con automobili. I 
primi sette records mondiali di 
velocità su terra, infatti, furono 
stabiliti sul percorso di Acheres 
vicino a Parigi, mentre i succes
sivi primati vennero ottenuti 
ad Ablis, Nizza e Arles. La pri
ma autovettura a superare le 
100 miglia orarie (160 Km) fu 
pilotata nel 1904 dal belga L.E. 
Rigolly ad (Menda, Fu negli 
anni 1920 e 1930 che la mania 
per la velocità con autovetture 
transitò oltre Atlantico appro
dando negli Stati I Tniti, i quali 
divennero il centro mondiale 
della velocità su terra. Daytona 
in Florida fu il centro nevralgi
co di questa mania. Dalla Flori
da il centro si spostò nel 1935 a 
Bonneville, Salt Flates. nell'U
tah. Da allora Bonneville è sta
to il luogo di tutti i record mon
diali fino ad oggi. Il successo di 
Noble ha spostato l'ago nel 
Black Rock Desert, a nord di 
Reno. 
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Avete ^ 
sentito Mike?...C4j;j 

s Lo spettacolo continua. 
Anche noi da domani sera 

<-;~̂  ci divertiremo .&•* 

* • » * • tutti insieme. vostra su 

Mike tutti i giovedì alle 20.25 
Corrado tutti i venerdì alle 20.25 
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Dieci anni fa la guerra del kippur 

Una foto storica: le truppe egiziane varcano il Canale di Suez 

Blitz sul Canale 
E tutto cambiò 

nel Medio Oriente 
Il quarto conflitto arabo-israeliano segnò una svolta - Shock 
in Israele, cade Golda Meir - Per la prima volta il petrolio 
come arma - Il mondo sull'orlo di uno scontro nucleare 

Erano esattamente le 14 di sabato 6ottobre 
1973, quando 11 duplice attacco delle truppe 
egiziane attraverso 11 Canale di Suez e di 
quelle siriane sul Golan dette inizio alla 
guerra passata poi alla storia come guerra 
'del kippur» o 'del ramadan*, dal nomi delle 
due festività, ebraica e musulmana, che si 
celebravano In quel giorno. Quarto conflitto 
arabo-Israeliano nel corso di cinque lustri, la 
guerra dell'ottobre 1973 ha segnato più di o-
gnl altra (più della stessa guerra del giugno 
1967, con le sue conquiste territoriali) una 
autentica svolta nella crisi arabo-Israeliana, 
mutandone lo scenarlo, ti clima e le prospet
tive. Tutto ciò che è accaduto da allora ad 
oggi — la pace separata di Camp David, la 
guerra civile libanese, l'invasione del Libano, 
la crisi della società Israeliana, gli stessi 
drammatici eventi delle ultime settimane — 
ha le sue radici nelle giornate di fuoco di 
quell'ottobre di dieci anni fa, 

L'offensiva slro-egtzlana colse di sorpresa 
non solo l'opinione pubblica mondiale, ma 
gli stessi circoli governativi di Israele e degli 
Stati Uniti: malgrado non fossero mancati 
segni premonitori, ancora il 5 ottobre, a sole 
24 ore dall'Inizio del conflitto, il governo di 
Golda Meir respingeva la proposta di dare 11 
via alla mobilitazione generale, tanto era lo 
scetticismo nella capacità tecnica degli egi
ziani di varcare 11 Canale e di sfondare la 
linea Bar Lev (che Invece cadrà In tre giorni) 
e tanta la fiducia nel dominio Israeliano del 
cielo. 

Tocchiamo qui subito una delle più Impor
tanti conseguenze politiche e psicologiche 
della guerra di ottobre: la messa In discussio
ne del mito della Invincibilità di Israele, sul 
quale si era fondato per più di venti anni il 
rapporto di forze nel Medio Oriente. Lo sfon
damento arabo sul Canale e sul Golan, le pe
santissime perdite imposte all'aviazione di 
Tel Aviv dal vero e proprio 'Ombrello* di mis
sili SAM 7 di cui disponevano egiziani e siria
ni, costituirono per Israele (e non solo per 
Israele) un autentico shock. E se è vero che 
gli Israeliani avrebbero poi ripreso l'iniziati
va penetrando sulla sponda africana del Ca
nale fino al km 101 della strada Suez-Cairo e 
spingendosi sul Golan oltre le linee del giu
gno 1967. il prezzo — non solo materiale e 
umano, ma anche psicologico — di questi 
successi fu tale da rimettere appunto In di
scussione tutte le 'certezze* del venti anni 
precedenti e da provocare In Israele un terre
moto politico — con la caduta di Golda Meir 
e di Dayan e la successiva ascesa del Llkud di 
Begln — le cui conseguenze si fanno sentire 
ancora oggi. 

Il reale obiettivo 
del presidente egiziano 

D'altro canto, nel fare 11 bilancio del vinci
tori e del vinti di dieci anni fa, non si capireb
be niente se non si tenesse conto di quello che 
era, fin dall'Inizio, l'obiettivo reale del presi
dente egiziano Sadat( forse non del tuttocon-
vergente ccn le aspirazioni o le speranze del 
siriano Assad): non già una riconquista mili
tare del Sinai, che si sapeva Impossibile, ma 
una clamorosa modifica del preesistenti rap
porti di forza, capace di riscattare gli arabi 
dallo stato di frustrazione In cui 11 avevano 
gettati le ripetute sconfitte e di aprire quindi 
la strada ed una soluzione negoziata della 
crisi, convincendo soprattutto gli Stati Uniti 
che questa (e non l'appoggio incondizionato 
all'oltranzismo Israeliano) era l'unica via per 
uscire dal ginepraio mediorientale. 

L'altra conseguenza di lunga portata della 
guerra di ottobre è stata quella di modificare 
radicalmente I termini del problema delle 
fonti di energia e del rapporto fra II sud e 11 
nord del mondo. Per la prima volta. Il 18 otto
bre 1973 — tredicesimo giorno del conflitto 
— I paesi arabi usarono infatti 11 petrolio co
me arma di guerra, Imponendo l'embargo a-
gll Stati Uniti e agli altri paesi che sosteneva
no Israele e Inaugurando poi quella politica 
di aumento del prezzi e limitazione della pro
duzione che è divenuta un dato costante del
la vita economica internazionale ed ha se
gnato l'Inizio di una nuova era nelle relazioni 
fra 1 paesi Industrializzati (soprattutto dell' 
Occidente) e 1 paesi del Terzo mondo. Con 
una ulteriore conseguenza: la sottolineatura 
del carattere non 'regionale*, ma 'Strategi
co», e quindi largamente Internazionale, del 
conflitto del Medio Oriente. 

Alle 14 del 6 ottobre, dunque, le difese 1-
sraellane sono travolte d'Impeto: gli egiziani 
attraversano di slancio II Canale, sul Golan 

dilagano più di mille carri armati siriani. L' 
alba del 7 trova gli israeliani sulla difensiva o 
In ritirata su tutti l fronti, gli aerei con la 
stella di Davide vengono abbattuti a decine 
dai SAM 7. È qualcosa di totalmente Inedito 
nella storta di Israele. La battaglia è accani
ta, furiosa: la sera dell'8 ottobre la linea Bar 
Lev è nelle mani degli egiziani che entrano a 
El Kantara, centinaia di carri armati dilaga
no nel Sinai, mentre il comando Israeliano 
concentra tutti I suol sforzi a tamponare l'of
fensiva sul Golan che minaccia da vicino I 
centri dell'Alta Galilea. 

Il 10 ottobre gli Israeliani sono riusciti, sul 
Golan, a tornare alla linea del giugno 1967, 
mentre nel Sinai gli egiziani si sono spinti 
una decina di chilometri al di là del Canale. A 
questo punto (lo si vedrà nel giorni successi
vi) la loro avanzata è praticamente finita: 
malgrado battaglie di carri che verranno de
finite le più grandi, per numero di mezzi, do
po quelle di El Alamela e di Stalingrado, le 
truppe di Sadat evitano visibilmente di spin
gersi più In profondità, confermando così nel 
fatti l'obiettivo sostanzialmente politico del 
conflitto. Messo saldamente II piede nel Sinai 
e riscattato l'onore delle armi arabe (dura
mente mortificato nel 1956 e nel 1967), Sadat 
è pronto a trattare, e Io fa chiaramente capire 
al suol interlocutori americani. 

Le armi devono tacere 
ma Sharon ignora l'ordine 

Delia stasi nel Sinai approfitta Israele per 
avanzare sul Golan (e sarà questo uno del 
motivi di rancore del siriani verso 11 Rais). Il 
14 ottobre le avanguardie di Tel Aviv sono a 
Sasa, 35 km da Damasco, e qui si ferma la 
loro controffensiva; non ci si vuole spingere 
(come gli egiziani nel Sinai) al punto di non 
ritorno. Due giorni dopo, all'alba del 16 otto
bre, una unità corazzata al comando del ge
nerale Sharon (futuro artefice, nel 1882, dell' 
Invasione del Libano) riesce ad approfittare 
di una falla nello schieramento egiziano e a 
penetrare ai di là del Canale, sulla sponda 
africana, avanzando su due direttrici, verso 11 
Cairo e verso Suez. Ed è a questo punto che 
entrano in scena le superpotenze. 

Già da vati giorni USA e URSS sono Impe
gnati con due giganteschi ponti aerei a rifor
nire le parti belligeranti (il 13 ottobre, si dirà 
poi, gli israeliani avevano ormai munizioni 
persoli quattro giorni!). Il 20 ottobre Kissin-
ger vola a Mosca e concorda con Breznev, in 
dieci ore di colloqui, un «cessate 11 fuoco*, che 
viene approvato la successiva notte del 21 ot
tobre dal Consiglio di sicurezza dell'ONU, 
con la famosa risoluzione 338. Le armi devo
no tacere alle 18,52 del 22 ottobre. Ma come 
nel 1976 Israele Ignora volutamente ti termi
ne, Sharon per tutto il 23 si spinge in profon
dità accerchiando Suez e arrivando al km 101 
della strada per il Cairo. Nuova Intimazione 
di cessate II fuoco per le 07 del 24 ottobre, 
anch'essa senza esito. Ed ecco allora calare 
sul mondo lo spettro di uno scontro di ben 
più vaste proporzioni. 

In un drammatico messaggio a Breznev e 
Nixon, Sadat chiede l'intervento diretto di 
truppe sovietiche e americane per imporre il 
cessate 11 fuoco. Washington risponde nega
tivamente; ma un discorso del delegato so
vietico aWONU, un messaggio 'urgente* di 
Breznev a Nixon e consistenti movimenti di 
unità aerotraportate sovietiche nel Balcani 
danno l'impressione che Mosca intenda inve
ce muoversi, anche unilateralmente. Alle 
23,30 scatta allora per le forze americane in 
tutto 11 mondo l'*allarme atomico di terzo 
grado*. Il mondo trattiene 11 fiato, di fronte 
allo spettro di un confronto diretto fra le su
perpotenze. 

A sbloccare la situazione viene una inizia
tiva dlottopaesi non-allineati per l'invio im
mediato In Medio Oriente di un corpo di 'Ca
schi blu* che escluda I cinque 'grandi* del 
Consiglio di sicurezza. Nella notte del 25 otto
bre finalmente le armi tacciono. I mesi im
mediatamente successivi saranno l mesi del
la grande speranza. Il 21-22 dicembre si riu
nisce a Ginevra la conferenza per la pace In 
Medio Oriente sotto la co-presidenza sovietl-
co-amerlcana, per la prima, volta arabi e I-
sraellanl sledono allo stesso tavolo. Il 10gen
naio 1974 viene firmato II primo accordo di 
disimpegno lsraelo-cglzlano. Il 31 maggio è la 
volta dì quello slro-lsraellano. Ma saranno 
speranze destina te a durare poco. Oggi, a die
cianni dalla guerra *del ramadan*, la pace In 
Medio Oriente sembra più lontana eh* mal. 

Giancarlo Lannutti 

Dopo i tagli, colpo ai salari? 
mera, affronterà, a partire dalla 
prossima settimana, l'esame 
della legge finanziaria, del bi
lancio dello Stato e delle misu
re ad essi collegate. 

Il punto di forza della mano
vra è la politica dei redditi 
(«forte e coraggiosa» l'ha defini
ta Goria), considerata la leva 
per comprimere nel 1984 l'in
flazione nel tetto programmato 
del 10 per cento. Di qui a rimet
tere in discussione la scala mo
bile il passo è stato breve. Lon-
go e Goria hanno evitato accu
ratamente di pronunciare la 
parola contingenza, ma il mini
stro del Bilancio chiederà oggi 
al sindacato «un accordo sui sa
lari», mentre Goria chiede con
senso »ad una crescita modera
ta dei redditi monetari, anche 
se questa dovesse significare 
una iniziale perdita del potere 
d'acquisto». 

Longo, dal canto suo, è perfi
no tornalo a parlare di costo del 
lavoro per «ora lavorata» e non 
per unità di prodotto. Con que

sti biglietti da visita si aprirà, 
dunque, oggi, l'incontro del mi
nistro del Bilancio con i segre
tari generali della Federazione 
unitaria. 

Non appena si passa a parla
re di prezzi, ecco il linguaggio 
divenire più sfumato: per con
trollarne la dinamica, dice Lon
go, il governo si adopererà «nel
l'ambito del possibile», sapendo 
già che ci sono «limiti oggetti
vi». 

Anche sul piano della giusti
zia fiscale si adombra la ritira
ta. Goria, con un allusivo giro di 
parole, ha escluso il ricorso a 
misure di finanza straordina
ria. Longo dice di credere anco
ra all'imposta sulle «medie e 
grandi fortune» e sui «consi
stenti patrimoni» (esclusa la 
prima casa), ma misure di que
sto tipo — aggiunge — «do
vrebbero concludere il processo 
di risanamento avviato e non 
possono in alcun modo essere 
considerate istitutive o alterna
tive rispetto alle altre grandez

ze economiche». A questa com
plessiva povertà di idee e di 
proposte, fa da contraltare la 
pesantezza e l'acutezza della si
tuazione economica. L'inflazio
ne quest'anno si attesterà mol
to probabilmente oltre il 15 per 
cento; i conti pubblici andran
no in rosso per 90 mila miliardi*, 
il paese segnerà una crescita 
negativa delsuo sviluppo (-1,2 
per cento); i disoccupati supe
reranno il 10 per cento della 
forza lavoro. Per il prossimo 
anno il governo conta di ripor
tare l'inflazione entro il 10 per 
cento, il prodotto intemo lordo 
in crescita positiva del 2 per 
cento, spera di fermare il disa
vanzo pubblico ai livelli mone
tari del 1983 (90 mila miliardi, 
appunto, contro un deficit ten
denziale di 130 mila miliardi), 
di ridurre, anche se lievemente, 
la disoccupazione. Impegni di 
grande portata che cozzano, pe
rò, contro la realtà della mano
vra avviata che, non solo non 
incide sui meccanismi incon
trollabili della spesa pubblica 

(questa è la verità nonostante 
le parole di Goria e Longo), ma 
resta affidata in alcuni casi a 
delle vere e proprie scommesse. 
Al di là del giudizio politico e 
morale che si può dare sul con
dono dell'abusivismo edilizio, è 
un fatto che puntare sulle en
trate di 9-10 mila miliardi è co
me giocare d'azzardo. Cosa a-
naloga si può dire per l'istitu
zione della tesoreria unica che 
dovrebbe promuovere il rientro 
al centro delle risorse finanzia
rie e pubbliche ora disseminate 
negli istituti di credito. Il ten
tativo è già fallito nell'anno in 
corso. Poco più di una speranza 
è, d'altronde, il previsto abbas
samento dei tassi di interesse 
del debito pubblico: dovrebbe 
calare decisamente l'inflazione 
e dovrebbe farsi meno pesante 
il deficit pubblico. 

L'Italia, intanto, rischia di u-
scire dal novero dei paesi più 
sviluppati (è dal secondo tri
mestre del 1982 che la produ
zione industriale cala costante
mente). È un pericolo che av

vertono anche i ministri Goria e 
Longo, mentre già iniziano a 
scemurc gli entusiasmi per l'at
teso riflesso italiano della ri
presa internazionale. In poco 
più di due mesi (giugno-ago
sto), il dollaro — ha ricordato 
Longo — «si è rivalutato su ba
se annua molto più che non nei 
precedenti 17 mesi che vanno 
dal dicembre '81 al maggio '83», 
ed ora «esiste la possibilità che i 
prezzi delle materie prime ri
prendano a salire in misura 
consistente. Tale evoluzione 
potrà produrre effetti negativi 
sulle politiche onti-inflazioni-
stiche». 

Ma che cosa oppone il gover
no italiano alla politica econo
mica di Reagan? Poco più che 
balbettii. Proprio ieri in Sena
to, commissione Industria, c'e
ra il ministro per il commercio 
con l'estero Capria. Le sue di
chiarazioni contenenti linee di 
intervento inadeguate e insuf
ficienti per far fronte ai pericoli 
che provengono dalle scelte a-

mericane, hanno confermato — 
come hanno detto i senatori co
munisti Pollidoro, Margheri e 
Baiardi — «l'inerzia silenziosa 
del governo italiano e il suo sta
to di subordinazione agli USA», 
mentre sarebbe necessario «un 
vero e proprio piano per il com
mercio estero, connesso a una 
politica economica volta a qua
lificare e sviluppare l'apparato 
produttivo». 

E, intanto, Longo già dice 
che «le incertezze dell'economia 
mondiale potrebbero far arre
stare prematuramente la ripre
sa già nel 1984 o metterne in 
pencolo la continuazione nel 
1985». A questioni di tale por
tata, il governo italiano oppone 
la tradizionale politica dei ta
gli, ma Longo non ha esitato a 
rivolgersi al PCI «con animo a-
perto» perché «non giudichi la 
manovra di politica economica 
sulla base di posizioni pregiudi
ziali». E esattamente ciò che il 
PCI sta facendo: giudicare dai 
fatti. 

Giuseppe F. Mennella 

rò, c'è stato il varo della legge 
finanziaria da parte del gover
no, che ha introdotto ulteriori 
elementi di dissenso non solo 
sulla spesa sociale ma anche 
sulla politica fiscale e sugli in
terventi per lo sviluppo e l'oc
cupazione. 

La delegazione della Federa
zione unitaria (composta da 
Donatella Tortura, Silvano 
Verzelli, Sergio Garavini e Ma
rio Corsini per la CGIL; Emilio 
Gabaglio, Eraldo Crea, Sergio 
D'Antoni per la CISL; Pietro 
Larizza, Bruno Bugli e Adriano 
Musi per la UIL) ha illustrato 
la propria posizione sul decreto 
e, insieme, ha presentato le os
servazioni critiche contenute 
nell'ultimo documento sinda
cale sulla intera manovra eco
nomica del governo. La delega
zione del gruppo comunista 
(formata dal capogruppo Gior-

Sindacati e PCI 
gio Napolitano, dal segretario 
Giorgio Macciotta e dai depu
tati Giuseppe Vignola, Fulvio 
Palopoli e Novello Pallanti) ha 
ribadito i motivi della sua op
posizione al decreto, in partico
lare a determinate norme indi
cando le già note proposte di 
modifica «che sosterrà fino in 
fondo». 

Entrambe le delegazioni 
hanno individuato punti di 
convergenza che, come si legge 
nel comunicato sindacale, «cia
scuno sarà chiamato a gestire 
nell'ambito dei rispettivi ruoli 
e responsabilità*. La Federa
zione unitaria, in particolare, 
ha sottolineato «l'esigenza di 
avviare in tempi brevi il dibat
tito sul riordino del sistema 

previdenziale e sulla piena e 
coerente attuazione dei princi
pi fondamentali della riforma 
sanitaria». Si tratta — ci ha 
detto Donatella Turtura — di 
superare «non solo la disorgani
cità del decreto sulla previden
za e la sanità, ma anche le insi
die alle conquiste sociali conte
nute nella legge finanziaria». 

Nell'incontro si è, così, «con
venuto — lo rileva la nota del 
PCI — sulla necessità di ulte
riori e più approfonditi scambi 
di opinioni sulle questioni pre
videnziali e sanitarie in rappor
to alle prossime discussioni 
parlamentari sulle altre leggi 
relative a tali materie e sulla 
legge finanziaria, nonché sui 
problemi della politica econo

mica generale, del rilancio dello 
sviluppo e dell'occupazione». 
Su questi nuovi appuntamenti 
si proietta il giudizio «positivo» 
espresso ieri dal sindacato «an
che per il clima costruttivo che 
ha caratterizzato l'incontro». 

L'obiettivo — ci ha detto 
Giorgio Macciotta — è di ve
rificare i rispettivi orientamen
ti sulle questioni dell'intera po
litica economica «anche per evi
tare una frantumazione di que
sti problemi che sarebbe tanto 
più grave mentre ogni giorno si 
manifestano tensioni che ri
chiedono orientamenti unitari 
nella direzione della politica in
dustriale, sociale ed economi
ca». 

Lin buon avvio, dunque, per 
il sindacato che ha messo in 
campo una vera e propria pro
posta alternativa a quella del 
governo. Oggi saranno inaugu

rati i «tre tavoli» di confronto 
con il governo specificatamente 
sui temi della politica sociale, 
dell'occupazione e del fisco. E 
la giornata si concluderà con un 
incontro con il PSI. 

Proprio in vista di questi ap
puntamenti Pierre Camiti ha 
scritto un editoriale per il setti
manale della CISL «Conquiste 
del lavoro», in cui avverte che 
«il grado di convergenza o di di
varicazione tra governo e movi
mento sindacale dipenderà dal
la realizzazione del principio di 
equità che può essere persegui
to solo se anziché dal lato delle 
uscite, la manovra si caratteriz
zerà strutturalmente sul ver
sante delle entrate, affrontan
do innanzitutto il problema 
della patrimoniale unitamente 
a soluzioni efficaci per far pa
gare le imposte a tutti e a un 
allineamento contributivo dei 

lavoratori autonomi con quelli 
dipendenti». 

Tutto questo si contrappone 
a una manovra in cui sviluppo e 
occupazione «appaiono tutt'al 
più come semplici probabilità 
econometriche senza prevedibi
li effetti pratici». Anzi, il segre
tario generale della CISL metta 
in dubbio la stessa efficacia del
l'operazione riduzione del defi
cit pubblico di 47 mila miliardi, 
in quanto «si calcolano incre
menti di entrate che sono fitti
zi, non esistono». Neppure l'ul
timo provvedimento, quello sul 
condono edilizio, ha convinto 
Camiti: «C'è da dubitare — 
commenta — che, nel quinto 
centenario della nascita di Lu
tero, il "commercio delle indul
genze" eia una via saggia e lun
gimirante per il risanamento 
della finanza pubblica». 

Pasquale Casceita 

concetto che riprende anche il 
prof. Luigi Firpo, noto com
mentatore politico de La 
Stampa, esponente del PRI, il 
quale ci ha dichiarato: 'Motti 
hanno definito ciò che è avve
nuto una cattiva azione. Io di
co che è qualcosa di peggio: un 
errore. Non mi scandalizza la 
lotta politica. Trovo normale 
che la DC o il PIA cerchino di 
tornare al potere. Ma la posi
zione del PSI mi appare del 
tutto incomprensibile sul pia
no politico. Si è passati così sul 
piano dei rancori, dei risenti
menti, senza tener conto degli 
interessi della città e del meri
to delle persone. Considero un 
errore questa volontà di vendi
carsi ad ogni costo, ed un erro
re che potrà essere pagato ad 
un prezzo molto alto. Quello 
che è stato giocato non è un 
gioco politico, anche per la 
presenza in aula delle persone 
imputate, che risulterebbero 
indispensabili nel caso delta 
formazione di una nuova mag
gioranza. Ma si vorrà dare a 
Torino un'amministrazione 
che si regga in qualche modo su 
quelle persone*'. 

Sono i sentimenti che espri-

Torino/1 
me anche Mario Missiroli, di
rettore artistico del Teatro Sta
bile di Torino. Sono le preoccu
pazioni del prof. Gianni Vatti
mo, preside della Facoltà di 
Lettere, che ci ha detto: •Una 
politica culturale importante 
come quella avviata dall'am
ministrazione Novelli non cre
do possa essere portata avanti 
da una maggioranza di segno 
diverso, ed è di questo che so
prattutto mi rammarico per 
quanto è accaduto: 

Ma le cose vanno oltre il «ve
to», la vendetta personale. Vo
levano tenere la giunta mono
colore sulla corda, farla vivac
chiare alla giornata su un pro
gramma asfittico, pronti ad im
pallinarla alla prima occasione. 
Quando invece, com'era dove
roso e necessario, si è avanzato 
un programma che si facesse 
carico dei problemi di oggi e 
delle prospettive di Torino, pri
ma lo si è accettato, poi si è det
to: «Non crederete che vi lascia
mo gestire un programma cosi 

completo». Forse si trovava al
larmante. per i propri interessi 
di partito che la stessa Unione 
industriali, attraverso una nota 
del suo presidente Pininfarina, 
apprezzasse 'lo sforzo di ripen
samento di programmi e ini
ziative che sembra in atto» e si 
offrisse -la più ampia collabo
razione costruttiva*! O è più 
esatta la «risposta nuda e cru
da» suggerita da Bocca: 'Nei 
prossimi mesi e anni a Torino 
si devono fare investimenti, la
vori pubblici e privati, centri 
direzionali, per centinaia di 
miliardi. Dunque il monocolo
re comunista doveva vivac
chiare per qualche mese, giu
sto il tempo per mettersi d'ac
cordo sul nuovo sindaco e sulla 
spartizione degli assessora
ti...'. 

Ma è proprio ai problemi di 
fondo della città che si rifanno 
esponenti del mondo del lavoro 
torinese, per giungere a conclu
sioni opposte a quelle cui è per
venuto in Consiglio comunale il 

voto negativo dei partiti che 
vanno dal PSI al MSI. Fausto 
Bertinotti, segretario regionale 
della CGIL, afferma che basta 
rifarsi a questi problemi 'per 
dire quanto la scelta di privare 
Torino di un'amministrazione 
e di una proposta di program
ma sia sventurata. Una giunta 
che, come questa, aveva un 
programma straordinario per 
l'occupazione, che ne sottoli
neava l'eccezionalità e l'urgen
za, era condizione necessaria 
per mantenere un rapporto 
positivo con quella realtà. Cre
do che il sindacato unitario 
debba riproporre con forza 
questa esigenza: 

Dal canto suo, Franco Ghed-
do, segretario provinciale della 
CISL, si fa carico dei termini 
politici della questione. «Pro
prio un ambiente come il mio 
— ci ha detto—sovente critico 
verso l'amministrazione di si
nistra, si era espresso con una 
valutazione, che oggi confer
miamo, che una giunta di sini
stra non poteva avere a Sinda
co altri se non Novelli, anche e 
proprio per l'atteggiamento 
corretto e coraggioso da lui te
nuto a primavera. Se invece si 

intende proporre un'altra for
mula, si lasci il giudizio agli e-
lettori». L'esigenza di un con
fronto aperto e continuo fra i-
stituzioni e cittadini viene sot
tolineata a\VUnità anche da 
Mimmo Luca, presidente pro
vinciale delle ÀCLI: *La mia 
solidarietà a Novelli non si fer
ma ora alla persona ma diven
ta preoccupazione e sdegno 
per gli atteggiamenti di natura 
politica, non più solo persona
le, assunti da partiti che ante
pongono i propri interessi a 
quelli della città, in una fase 
cosi grave come quella che To
rino sta attraversando. Invio 
perciò un appello perché, su
perando oscure difficoltà di 
natura interna, i partiti che 
formano la maggioranza dal 
1975 lavorino per la ricostitu
zione di una giunta organica e 
stabile la quale tenga conto de
gli orientamenti chiaramente 
espressi dagli elettori e sia in 
grado di aprire un dialogo con 
tutti i cittadini e con le loro 
organizzazioni sulle decisive 
scelte programmatiche che ri
guardano il futuro della città: 

E Diego Novelli, che ne pen
sa? In una intervista ad una TV 
privata, ribadisce la linearità 
del suo comportamento a parti
re dall'esplosione dello scanda
lo: 'Ho ritenuto che, non aven
do la politica niente a che ve
dere con presunti malaffari, 
quando ho ricevuto la solleci
tazione a risolvere politica
mente un eventuale illecito, si 
dovesse indirizzare tutto alla 
magistratura. Mi comporterei 
anche ora allo stesso modo. Il 
presunto (urto va denunciato 
alla polizia, non al partito: 
Circa le prospettive. Novelli di
ce: 'E difficile capire bene. Bi
sognerebbe chiederlo a loro (al 
PSI o al PSDI, NdR). Io so che 
a luglio sembrava tutto risolto. 
Poi con il ventilato ingresso dei 
socialdemocratici fu tutto rin
viato a settembre, fino all'ulti
mo colpo di scena dettato da 
tanti motivi. Il rischio é quello 
di perdere di vista le esigenze 
della città e dei cittadini. Ma 
credo che ci sia ancora un po' 
di senso di responsabilità: C'è 
da augurarselo. Nell'interesse 
di Tonno. E della democrazia. 

Mario Passi 

molti hanno scoperto con stu
pore che l'ex vicesindaco Biffi 
Gentili, che era stato arrestate 
per lo scandalo delle tangenti, 
i ancora consigliere comunale 
e sarebbe tra i promotori dell' 
operazione contro la giunta co
munista. E molti hanno condi
viso il corsivo durissimo di 
Bocca, sulla "Repubblica", 
contro il PSI. C'è chi afferma 
che a questo punto sarebbe be
ne andare alle elezioni: 

Si inserisce nel crocchio Gio
vanni Maiorano. operaio delle 
Fucine sospeso a zero ore e 
membro del Coordinamento 
cassintegrati: «gli operai, lo 
sanno bene che in un momento 
di crisi come questo, con mi
gliaia di cassintegrati, con tanti 
senza lavoro e col rischio che 
altri se ne aggiungano nei pros
simi mesi, non è indifferente a-
vere o no alla guida del Comune 
un sindaco e una giunta di sini
stra. La crisi non ci aiuta anche 
rispetto all'applicazione degli 
accordi per il rientro». 

Anche il mondo dell'impren
ditoria non nasconde la sua in
quietudine. Dalle parole del 

Torino/2 
dott. Mario De Giuli, vicepresi
dente del Collegio costruttori, 
traspare un tono d'allarme per 
il venir meno di un punto preci
so di riferimento e di guida: 
*Siamo molto preoccupati per
chè in un momento così diffici
le la paralisi dell'amministra
zione anche per poco tempo, e 
forse non sarà poco, rappre
senta un notevole danno sia 
per la nostra specìfica attività 
che per il complesso del siste
ma produttivo cittadino: Qua
le è il giudizio dei costruttori 
sul programma di interventi 
del monocolore comunista che 

il PSI, con un repentino rove
sciamento di posizioni, ha boc
ciato unendo il suo «no» a quello 
degli altri gruppi? 'Ci era noto 
— risponde De Giuli — solo 
nelle grandi linee. Ma a nostro 
giudizio prospettava situazio
ni e opportunità assai migliori 
di quelle di oggi*. 

I progetti specifici contenuti 
nel piano d'attività della Giun
ta riguardavano il recupero del» 
le abitazioni del centro storico e 
di una parte delle vecchie «bar
riere* operaie, massicci inter
venti nel campo dei trasporti 
(anche la realizzazione della 

metropolitana), dei parcheggi, 
della viabilità; e l'impegno a 
sbloccare parecchie grosse aree 
attualmente occupate da fab
briche inattive per destinarle a 
nuovi insediamenti produttivi. 
In una parola, investimenti, la
voro, possibilità di espansione 
produttiva. Michele Zaffino e 
Michele Sabatino, dirigenti 
della Confederazione dell'Arti
gianato (oltre 65 mila addetti a 
Torino) guardano con timore al 
rischio di una nuova paralisi 
mentre si profilano possibilità 
di rilancio: 'Sono già in forma
zione consorzi di artigiani per 
il riutilizzo delle aree della 
FERGAT, della CEAT di via 
Leoncavallo, della Nebiolo. 

Guai se tutto si ferma. In lega
me col piano di formazione 
professionale sperimentato 
dall'assessorato comunale -al 
lavoro, che dovrebbe essere am
pliato nell'84, c'erano prospet
tive serie di occupazione per 
un certo numero di giovani in 
imprese artigiane del legno: 

Sentiamo, infine, i rappre
sentanti di un'altra delle mag
giori categorie, i commercianti, 
oltre 60 mila esercizi a Torino e 
provincia. È Giovanni Giustet-
to, segretario della Confeser-
centi, a esprimere rammarico e 
preoccupazione: 'Negli ultimi 
due anni abbiamo registrato 
una fortissima caduta dei con
sumi privati. Il progetto della 

giunta conteneva in sé quelle 
idee, quelle iniziative che pote
vano rivitalizzare il meccani
smo produttivo ed economico, 
portando occupazione e quindi 
reddito. Non possiamo che au
gurarci un saggio ripensamen
to perché quel programmo 
possa realizzarsi*. 

Pier Giorgio Betti 

Biffi Gentili ora si dimette 
ROMA — A più di sei mesi dallo scandalo delle tangenti di Torino, 
due dei principali protagonisti della vicenda giudiziaria (i socialisti 
Enzo Biffi Gentili e Libertino Scicolone attualmente in libertà 
provvisoria) si sono dimessi dal consiglio comunale (l'annunciano 
ì «garanti provinciali» del PSI). I due avevano partecipato l'altra 
notte all'assemblea comunale votando per la caduta della giunta 
Novelli. La notìzia delle dimissioni è confermata da Roma: il vice
segretario del PSI, Martelli, ha reso pubblica una lettera di ringra
ziamento. Sulla vicenda e intervenuto ieri il responsabile enti loca
li del PSI, Giusi La Ganga: «Il PCI — ha detto — deve decidere se 

Novelli, dopo esser stato la levatrice della giunta di sinistra, deve 
diventarne il becchino». Anche il segretario del PCI, Enrico Berlin
guer, nel corso della conferenza stampa congiunta con il segretario 
del PCF Marchais, si è rapidamente riferito alla situazione torine
se: «Ciò che è successo a Torino è particolarmente grave — ha detto 
—. La giunta comunale presieduta dal compagno Novelli è stata 
fatta cadere senza un minimo di giustificazione. Anche a Milano — 
ha aggiunto — la situazione è diffìcile: per ora non abbiamo ele
menti sufficienti per mettere sullo stesso piano il fatto torinese e il 
fatto milanese. Nei prossimi giorni si capirà meglio se c'è un cedi
mento generale alle prensioni democristiane per rompere alleanze 
diverse da quelle di go\erno». 

ufficiale — ha assegnato il pre
mio in coincidenza con una cre
scita repentina della tensione 
internazionale e di una sempre 
maggiore aggressione propa
gandistica contro la Polonia e 
gli altri Paesi socialisti». E an
cora: «Negli anni passati i pre
mi sono stati assegnati a candi
dati controversi come Henry 
Kissinger e il premier israelia
no Menahem Begin. L'opinione 
pubblica mondiale ritiene che 
l'idea umanitaria del premio 
sia stata soppiantata da scopi 
di lotta politica nei rapporti in
temazionali*. Ben altro il clima 
a Danzica, nel quartiere ope
raio «Zaspa», dove abita Wale
sa. Una piccola folla — almeno 
trecento persone tra amici e 

fiornalisti — lo attendeva per 
esternarlo. Quando il leader 

di Solidarnosc è tornato a casa 
è stato portato in trionfo. 

•Non ci posso credere — ha 
detto subito Walesa — e sono 
estremamente felice. Questo 
vuol dire che il mondo ha rico
nosciuto le lotte e le idee di So
lidarnosc». Poi, in un'improwi-

I a Walesa 
sata conferenza-stampa, ha di
chiarato che intende devolvere 
l'intera somma del premio No
bel — un milione e mezzo di 
corone svedesi, pari a circa tre
cento milioni di lire — al fondo 
di aiuti per gli agricoltori polac
chi gestito dalla Chiesa. Som
merso dalle domande, in un'at
mosfera di grande festa mentre 
la gente scandiva il suo nome e 
quello di «Solidarnosc», con le 
mani sollevate ad indicare la 
«V» della vittoria, Walesa ha te
nuto a ricordare che «in Polonia 
non c'è altra via che quella del 
dialogo». A chi gli chiedeva se 
andrà ad Oslo a ritirare il pre
mio il dieci dicembre, il airi-
gente sindacale ha risposto 
stringendosi nelle spalle. «Mi 

{liscerebbe, ma dubito che me 
o permetteranno. Sicuramente 

ci andrà mia moglie Danuta». 
La voce del Nobela Walesa si è 
diffusa rapidamente, Zina-
szwski, 0 portavoce, ha raccon

tato di essere stato fermato per 
U strada da decine di cittadini 
commossi. Commenti anche a 
Varsavia: il regista Andrei Wa-
jda «mi mancano le parole per 
esprimere quello che sento, so
no contento per il fatto che 
qualcuno ha avuto finalmente 
il coraggio di assegnargli questo 
premio*. E Henryk Brunita, vi
ce portavoce dell'episcopato 
polacco: «Questa è musica per 
le mie orecchie». Sulla porta di 
casa di Walesa è stata dipinta 
con i caratteri di «Solidarnosc» 
una grande scritta: «Nobel '83», 
la folla è andata avanti fino a 
notte a cantare l'inno nazionale 
e a chiamare il leader a gran 
voce. 

In serata è giunto un tele
gramma dì Giovanni Paolo II. 
Nel felicitarsi per il premio, il 
papa scrive: «In questo modo 
sono stati premiati la volontà e 

Sii stoni intrapresi nell'intento 
i risolvere i diffìcili problemi 

del mondo operaio a della so-

cietà in Polonia, mediante la 
via pacifica del sincero dialogo 
e della reciproca cooperazione 
di tutti». A Roma nel pomerig
gio. il primate di Polonia, car
dinal Glemp. aveva detto: «A-
spettavamo questo premio da 
un anno». 

Silenzio assoluto, invece, a 
Mesca, la notizia non è stata in 
alcun modo diffusa. Una sola 
dichiarazione è circolata uffi
ciosamente, dice che il premio 
Nobel per la pace «è stato asse
gnato ad -in cadavere politico». 
Da Washington scontato com
piacimento di Ronald Reagan. 
Claude Cheysson, ministro de-

fli Esteri francese, ha detto a 
'arigi che «sì tratta di una bella 

decisione». Un telegramma di 
congratulazioni a Walesa è sta
to inviato dal cancelliere tede
sco federale Helmut Kohl. 

Numerosi ì commenti e le 
reazioni anche in Italia. Il pre
sidente del Consiglio, Bettino 
Craxi, ha inviato un telegram
ma in cui esprime compiaci-
mento per il premio, definito 
una •vivida testimonianza del
l'opera coraggiosa» che Walesa 

ha svolto. Dichiarazioni soddi
sfatte sono venute anche dai 
sindacati. Pierre Camiti, a no
me della CISL, Giorgio Benve
nuto, per la UIL, hanno espres
so «grande e sincera emozione». 
In una nota, la CGIL afferma 
che «il conferimento del Nobel 
costituisce giusta sottolineatu
ra dell'impegno del presidente 
di Solidarnosc a risolvere i dif
ficili problemi del suo Paese 
con il dialogo e il negoziato». 
•Sono contento per lui — ha di
chiarato Gian Carlo Pajetta. 
della segreteria nazionale del 
PCI — ma non mi pare che Wa
lesa abbia dato ungrande con
tributo alla pace». E ad un gior
nalista che gli faceva osservare 
che il premio è per il modo poli
tico col quale Walesa ha con
dotto la sua azione politica. Pa
letta ha risposto: «Questo mi 
preoccupa, speriamo che il 
prossimo anno non Io diano a 
Pannella». A nome della DC, 
che «le è vicina come non mai», 
ha inviato a Walesa un tele
gramma di felicitazioni Flami
nio Piccoli, presidente del con
siglio nazionale democristiano. 
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Dotine CJuonna. Daniela e Debora 
Leoncini ringraziano commosse tutu 
i compagni e gli amici che hanno par
tecipato al grande dolore che le ha 
colpii* per l'unprowis* scomparsa 
del caro 

GIANNI 
e sottoacrivono. per onorarne la me» 
mona, lire 100 QUO a favore òelTUrd-
U. 
Mslano, 6 ottobre 19S3 

Pierluigi Bajetta e Monica Trevisa-
nello partecipano con grande dolore 
la «comparsa di 

PIETRO CAN1TANO 

Il giorno 5/10/1963 è mancato tirai-
fetta dei suoi cari 

PIETRO CANTTANO 
uniti nell immenso dolore ne danno 
il triste annuncio Flora, Nicoletta. Li
sa e Stefana 
I funerali si svolgeranno presso PO-
spedale S. Camillo oggi alle ore 11.00. 

Lisa Caratano. St* fano Canitano, An
na Piccioni partecipano con dolore a 
quanti lo hanno amato stimato segui
to nel suo esempio di lavoro coscien-
taoao, di lotta politica, di serietà civi
le. la dipartita del compegno 

P I E T R O CANTTANO 
che portiamo con eoi nell'amore u-
mano e nella fciu politica da conti
nuare. 


